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C Hiunque ben ^rifletta alla Storia Uni- * 
ver/aJe del Mondo , fcorgerà faciinen- 
te y aver voluto il Ciclo far veder alla 
quando in quando alcune Anime 
lubliini ungolari , che co* foli dettami una 
perfpicacia innata giunfero in qualcuna . delle 
Artx c Scienze più nobili a tanta perfezione , 
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\ PREFAZIONE, 
c4ie <hanno potuta ^ in quella , iervire al rima- 
nente degli uomini o di modello da imitare , 
o di oggetto da ammirare . Uno di quelli Spi- 
riti fortunati fa fertza dubbio P..I E T R O il 
Grande , Imperador della RulTia , che fembra 
venuto- alla^ luce per, efler nella grand’ Arte 
4i ben regnare à i 'fuccefìbri del fuo Imperio 
uri efattiffìmo'' ’efemfnare J e agli occhi di tuf- 
to il Mondo un portento . Egli fin dagli an- 
ni piìi teneri della fanciullezia mollrò d’ cfse- 
re nato unicamente per rendere felici i Po- 
poli a fe fuggetti , che è il vero fcopo , a 
cui devono tendere tutte le mire d’ un buon 
Regnante . Quelli è quel Monarca fìngolarif- 
iìmo , che lenza idruzione di maedri , fenza 
lettura di libri , fenza alcuna fcuola di Poli- 
tici Cortigiani , anzi ad onta di una pedlma 
educazione , Teppe e concepir da fe defso , e 
ridurre felicemente a termine il gran difegno 
di formar i fuoi Stati , d* incivilir i Tuoi Po- 
poli y e di nobilitare la fua Nazione , ch’era 
fin allora redata affatto rozza , per non dir 
barbara . .Principe veramente ammirabile , per- 
chè giunfe a trasformare con prodigiofa , ma 
veriflìma metamorfofi Bedie indocili- e felvag- 
ge in Uomini colti e civili , Scogli in Città , 
Paludi in Arfenali , e Bolci in Accademie . 
Dotato dalla natura, di un intendimento fì- 
hiflìmò 'per concepire le grandi ^iniprefe 
un impareggiabil coraggio per ' ihtraprendet- 
.le , e di una Infaticabil codanza per condur- 
le a fine , malgrado gl* infiniti odaceli*, cen- 
tra cui ebbe contiiTuamente a cozzare , Teppe 
ampliare i limiti dèi fuo' per altro' già vadif- 
^Cmo Imperio , aggiùngendo *, ò'redituendo al 
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P ;R E F A ,Z T p N E. .7 
rQcdefifno Provincie pqÀTedute^ per lungo ’tem!» 
po da potentilTuni Confìnanti fcegliette il li- 
tD più - opportuno ‘ per fabbricare una gran 
Città y e tirarvi tutto il comtncruo del Set> 
tentrione , riducendpla in pochi anni> a con- 
tare più di fclfanta .mila Cafe , e fopra. quat- 
trocento mila abitanti ove aveavi appena 
quàttro capanne di poveri pefcatori coiìrui- 
re. dal niente formidabili Flotte , e mettere 
fui * mare, fino a felfanta gran Navi di linea , 
c (ino ad ottocento Galee , oltre numero 
infinito di minori navigli : cambiare in bra- 

vifTitni marinai gente mnntanefca e .bofcarec- 
eia : introdur nelle fue Truppe T órdine e la 
difciplina delle più regolate milizie : fonda- 
re ne’ fuoi Stati Accademie per ogni forta idi 
Scienze y e fopiaiuito Ui Wiiuiica . regolar le 
finanze all’ ufo delle .Monarchie più coke dell’ 
Europa : ftabilir* efattilTime Leggi per 1’ am- 
miniÀrazione della giuflizia : Ur venir nel 
fuo Regno a forza di ricchi e generofi pre- 
mi gli Operai più abili con tutte quelle Ar- 
ti e manifatture y che fervono al comodo e 
all’ ornamento delle Città ; e quello y che dee 
(Hmarfì più arduo y ritirar il fuo Clero dall’ 
ignoranza profonda , di cui parca fì gloriaf- 
le y obbligando i Tuoi Ecclefìakici ad applicar 
allo (ludio ; e divenire quali , loro malgrado 
fapienti : ftcnder inoltre ^il fuo zelo per fino- 
alla converfione di Provincie Idolatre / indu- 
cendole non colia fpada , o colla violenza' , 
ma folo colla perfuafione di zelanti Predica- 
tori ad abbruciar i lor Idoli. , ed abbracciare 
il Criftianefimo r e per dir tutto in una pa- 
rola , render gloriola nel Mondo la fua Na- 
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%ione y ed immortale nella memoria de' po« 
Aeri il Tuo nome. 

DìGngannil? chi crede , efsere (lata prero* 

f ativa folamente de’ Secoli pih rimoti il prò- 
urre le Anime grandi . PolTiamp dir anche 
noi ciò , che Tacito dilTe dell' etì Aia ; (a) No» 
omnia apud prhres meliora , ftd nofira quoque 
éttas multa laudis imitanda pojìeris tulit . Nel 
aoAro Secolo il gelato Settentrione produlTc 
due Campioni , che poffono metterli in con- 
fronto a quanti vantò ne’ tempi antichi la Cro- 
cia o r Italia . Ognuno intende , eh’ io parlo 
di Carlo XII. Re di Svezia , e di Pietro I. Czar 
della PulTia . Fu certamente Carlo Eròe ma- 
ta viglioTo fopra quanti avefle vi Ai per molti 
Secoli la Terra ; avéndo nel più verde dell* 
età fua fconfìtli eferciri , tbggiwxtc Provincie 
tolte e date a Aio piacimento Corone , sbigot- 
tita la Danimarca , atterrita la Polonia , melTa 
in contribuzione la Salfonia , gittato lo fpa- 
vento per fino nel cuor di Cefare , e di tutti i 
Principi della Germania . Con tutto ciò mag- 
giore di lui viene giudicato il Gran Pietro per 
confeffione anche di quegli AelTi , che intra- 
prefero di fcriverc le glorie di Carlo . ' (b) Era 
riufeito più volte a Carlo disfare con piccolo 
numero di Svedefi ' Corpi molto più groAì di 
Mofeoviti ; ma fempre in tempo , che alla te- 
Aa di que’ Corpi non f rovavafi prefente il Gran 
Pietro , che gli animale . Quando venne 1’ oc- 

• r ca- 


■ (a) Tttcit. Annoi. 

(b) M. della Voltuire Prefat» alla Storia di Carlo 
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P R E F A Z I O N E. -9 
tallone di milurarfì . infieme quefti due Guer<* 
rieri , Pietro ebbe la gloria di non fol vince* 
r« ) ilia didruggere chi fin allora in mille com- 
battimenti non aveva provato , che coTa follè 
r effer vinto . 

Di quello gloriofo Eroe io. vengo a prc- 
fentarti , o Lettore j in idioma Italiano la Vi- 
ta ) edratta fedelmente dalle memorie , che 
del di lui Regno pubblicarono pih Scrittori 
in Inghilterra , in Germania, e in Olanda. 
Le prime , che io trovo , fono quelle che 
fcrilTe in Londra, un Inglefe per nome Giava/t- 
ni Ferri , il quale afferma d’ elTere dato in 
IMofcovia al fervizio del Czar anni dodeci in 
qualità d’ Ingegnere : ma avendo quedo Scrit- 
tore incontrati con alcuni Minidri di quella 
Corte afpri diffapori , fcrive non fenza adio e 
padìone; e fovente non ha riguardo di fpacciar 
come veri fatti , madìmamente in materia della 
Religione e codumi de’ Mofcoviti , cofe falfif- 
lìme : oltreché non arriva la fua Storia^, che 
lino all' anno 1715* onde le mancano gii ulti- 
di dieci anni della vita di Pietro . In Germa- 
nia fetide cinque anni dappoi fulio dedb fug- 
getto un Gentiluomo Tedefeo' , che fenza di- 
chiarar il fuo nome , ci fa folo fapere edere 
flato qualche tempo Refidente a Pietroburgo . 
Sdendo amendue quedi Scrittori Protedanti , 
non lafciano di lacerare con ìnfolenza la Reli- 
gione de’ Mofcoviti , principalmente in que' 
punti , ne ì quali la Chiefa Rutena conviene 
colla Romana • Per cagione d' efempio ' il Sig. 
Ferri non ha riguardo di affermare , /’ unico 
pflacolo , che impedi fee i Tartari fudditi della 
Rvjfia dalt abbracciare la Criftiarta Fede -, 

effere 
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IO PREFAZIONE.^ 
ejfere la perfidia ed ignoranza de* Mofcoviti 
nell' adorar le Immagini :■ avendo efiì Tartari 
( die’ egli a carte 172. della Stampa di Parigi ) 
orrore al fola penfar ef abbracciare una tal 
Religione ; non potendo Dio ejfere in v^una 
forma dipinto 0 ‘ n^prefentato dagli uomini . 
Aggiunge nell’ ifterfo luogo l’ Inglefe , che 
quei Tartari , aventi nella credenza qualche 
rapporto a* Maomettani y /piegano^ i loro penfie- 
ri in una maniera molto ragionevole , dicendo^ 
che Dio è l* eterno Creatore dt tutte le cofe , da 
cui ricevono gli jeomini la vita , e verfo cui ri-" 
tornano dopo morte quelli y che vijfero da buo- 
na gente . Un uomo che approva y e loda tali 
fentimenti y tuttocchè diametralmente oppodi 
al Vangelo y non è maraviglia Te arrivi anche 
a dire , di aver trovato i Tazrtari pià finceri 
ed onejli de* Mofeoviti . E’ poi intollerabile la 
baldanza y con cui inoltrali ad alTerire y che fe 
Tartari fi predicajfe la Fede così pura y co- 
me fi predica - in Inghilterra ^ e da Minifiri di 
vita così onefia y come fono gli jdnglicani , C 
avrebbero finora ricevuta non quefli Tartari fio- 
lamento y ma anche i Samojedi y e gli altri Pa- 
gani barbari y che abitano le ultime frontiere 
della Mofeovia verfo il Polo . Quali non folTe 
notilTimo y che anche il Clero Anglicano e 
nel /uo vivere y e nel fuo predicare y per con- 
felHone degli ilelTi Scrittori Anglicani y J non 

va 


. (a.) 'Vedi il Libro intitolato . Penlieri liberi lo- 
pra la R^igione : e la Biblioteca Inglefe in , pià 
luoghi . 


Digilized by Googic 


PREFAZIONE. rr 
va efente da' que’ difetti , che vogUonfi 'addoff»* 
re al Clero Cattolico della Chiefa Romana^ 
e delia- Greca . Oltracché non pu^ negare lo 
ftclfo Signor Ferri , che a’ fuoi giorni fenx* 
alcuna 'opera d' Anglicani Miniftri , i foli Mif- 
fìonarj Ruteni convertirono alla Fede di Grido 
molte migliaia d’ Idolatri ; come nei dccorfo di 
queda Storia vedralTi. 

I Le memorie dampate in Amderdam 1 ’ anno 
1725. in quattro Volumi portano il nome dei 
Baron Giovarmi Nejiefurano , nobile Mofcovi* 
ta . Chiunque egli da quello Scrittore , mo- 
drafi pih propenfo alle dottrine de* Prote- 
danti', che alle Cattoliche , >e fovente fi fa 
veder titubante e mifcredente ne* fondamen- 
ti medefimi del femplice Crìdianefimo . -Ecco 
in qual maniera fi fpie^ nel ricercare la pri- 
ma origine de* Mofcovift fui bel principio * del 
fuo Libro : Se è vero , die’ egli , che la divi^ 
/ione dell* Univerfo fi fì nella pianura di Serf 
naar • tra quelli , che doveano popolarlo ed abu 
tarlo ^ vi ha bene delt apparenza , che le Ter- 
re Settentrionali non fiino fiate popolate , che 
molto tardi : anzi quelle avrebb&ro dovuto non 
ejferlo , fe non in mancanza di ' altre ^ a riguardo 
degli incomodi , che vi fi trovar^ . E poco do- 
po : Non fi potrebbe dunque fofpettare , che la 

loro razza fofse fcapolata dalle acque del ddu” 
vio f che forfè non avrà coperto la Terre Set- 
tentrionali ; maffimamente che vi fi trovano de' Sa- 
mojedi , de' Zembliani , de JLaponi tanto difso- 
miglianti dal reflante degli uomini ? Chi non 
vede , quedo edere parlar da uomo , che 
niente apprezza 1 * autorità delle Sacre Scrit- 
ture 
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,2 PREFAZIONE, 
ture ^ (<*) le quali noiv ci lafciano dubitare ^ 
che non fia feguita la divifion delle Nazioni 
nella Terra di Sennaar , e che nell’ Univerfale 
diluvio non fieno reftati fommerfi tutti i Po- 
poli della Terra nelle acque , che , giunfero a 
coprire per tutto le cinoe de* monti piu folle- 
vati ? {b) Obertique funi omnes Montes ex- 
eeljfi fub univerjb Ccelo. . 

Dopo aver in tal gulfa moftrato queuo 
Scrittore , qual conto faceife de* Santi Libri y 
non tralafcia occafione di ftrapaziarc^ quanto 
V* ha di facro nella Chiefa , dileggiando e mot- 
teggiando Sacramenti , e Rituali y Sacerdoti 
e Rcligiofi , Vefeovi e Patriarchi , Cardina- 
li e Pontefici . Aguzza principalmente la tua 
velenofa lingua contra la Venerabile Com^- 
gnia di Gesù , or aiTcrendo , che i Padri 
fniti non vogliono efter 0 chiamati Monaci y note 
avendone le virtù. , qtMntunque ne abbiano tut- 
ti i vizj : ora che . i medefimi j* imftnjMno mi- 
rabilmente per tutto , ove fperano di trovar 
qualche lucro ; ora eh* e(fi fow capact dt ca- 
gionar grandi /concerti' in ogni Stato y e pero 
%vono efsere da ogni uomo pio e prudente ab- 

borriti , . ■ • _ 

Eflendo dfinque i furriferlti Libri afperli 
per tutto di fimili temerarie e fcandalofc pro- 
pofizioni y non era nè lecito nè efpediente il 
prefentarli al Lettore Cattolico fempheemen- 
te tradotti y come fi è fatto finora di tanti altri 
Utililfimi Scrittori . Oltreché contenendoli le 

. . fud- 


(i)'Gen. II. 9. 
(b) Gen. 7. 19. 
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fuddett^ memorie in fette Volumi , e riferen- 
doli in elfo le cole troppo proliffa mente _ più 
torto » modo di Gattettc o di Mercuri , che 
di Storia , non’ potrebbero che. riufcire di^no- 
ja a* Lettori . Quindi è eh’ io mi contentai, d’ 
dllrarrc- accuràtamente dalle f medelìme il puro 
raccontò delle azioni di Pietro , aggiugiicndòvi 
folo alcune poche notizie di non lieve momento 
da me altronde rintracciate ; èd inferendovi di 
huando in quando per maggior diletto dell’erudi- 
to Lettore qualche breve rifleflione , appo^iata 
per lo più a qualche detto fentenziolb, degli- ^i|.> 
tori più rinomati ^ ■ 
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ne Pietro ^1 Gi^dè' . Tumulti , degli Strelizzt 
nella di lui Jdinmità . InOdie tramategli dal 
Prefidente degli :^trelizzi^ e dalla PrincipelTa Sofìa 
fua Sorella. ' 


•~u. 





\ 


DEL. 


Digilized by Gt)(ì Jlc 





D I 


P I E T R Q 


IL GR ANDE 

LIBRÒ PRIMO.* 


Ofcovia è propriamente una fo- 
la delle molte Provincie , clié 
compongono* T Imperio Ruf- 
fiano ,* qufella’ appunto , che" 
vien bagnata dal fiume"* 

/ca , da cui' prende il fuo no- 
me la Città, Capitale *di quel- 
la Provine» , e di tutta la 
Monarchia Comunemente pe^ 
rb fotto il nome di Mojcòvié' intendefi tutto quel 
tratto di Paefe , che è_lotto l’ubbidienza del CzafV 
il qual paefe"nomafì Vincht '^JKi^^‘bianca'\i a'ca- 
ion delle nevi, che lo cuoprotìO^la maggior parte 
ell’anno; e Ruffia Grande a cagion della Tua efien- 
fione’, effendo la più valla regione dell’ Europa 
Balli dire , che dal cinquantclimo grads ■ellendefì 
in latitudine , come parlano i Geografi ,\ fino al 
fettantefimo ; ed in longitudine fino al novantefi-. 
mo fecondo , che è Teltremità dell’Europa 
za comprendervi c,ib , che i Mofeoviti polTedono\ 
nella Tartaria Afiatica perfino al grado centelì- \ 

mo 
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di Pietfo il GfanèU 

mo decimo ; fkchè vieti ad eflfer ‘ pih ampio d’ 
cftennone il folo Imperio della RulTia.y che tutta 
la Francia ^ la Spagna , 1* Italia , e la Germania 
infìeme unite . 

■ L’aria della Mofcovia è tanto fredda , che vdr« 
fo la parte pih Settentrionale il ghiaccio non arr^ 
va mai a disfarli , e. però il terreno è affatto Ile» 
rile di frutti . Non così nelle parti- piò Metidio- 
nali , ove febbene la terra è coperta di neve i 
due ter 2 Ì dell’anno , con tutto ciò in tre o quat- 
tro Mcfi di Hate, o'più torto di primavera, cora- 
parifcono le campagne, tutte vertite d’ erba , che 
iomminirtra il pafcolo fulHciente per tutto l’anno 
a’ bertiami- ; e Producono tanta copia di grani , 
che avanzando al bifogno degli abitanti , vengono 
venduti a’forertierr, e martìmamcnte agli Olandefi , 
i quali ne caricano fino ad 'ottocento Vafcelli o> 
gni anno ; e confclTano erter all’ Olanda la Mo« 
fcovia ciò , che fu altre volte alla gran Città di 
Roma la Sicilia . Quella gran fertilità viene da* 
Naturalirti attribuita alle nevi medelime , ch| fo- 
gliono fecondar la campagna , o perchè fanne , 
che confervifi nella terra n calore , o perchè col 
loro nitro quali con tanto letame la ingralTano , 
o perchè col loro freddò, fanno^ morire que’ver- 
xnetti ,.che vivi il grano feminatb corrodercbbo^ 
no. 

. V incomodo del gran freddo vien loro com- 
penlatp dalla natura con altri comodi . Quella 
gran neve', che cade l’ inverno , congelandoli uni> 
ice talmente il cammino , che vi fi può comodif- 
imamente viaggiare, e trafportare le merci da un 
Juogo all’ altro j fervendoli a tal effetto i Mofco> 
.viti di certe Slite, o Ila Calerti fenza ruote , che 
Vengono con fomma facilità e.prertezza rtrafcina- 
>e da cavalli , che . ivi di piccola rtatura , ma for- 
ti ed infaticabili n^cono . Gli uomini poi avvez- 
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zi al freddo continuo riefeono molto abili a fof- 
frire i difagi , e le fatiche . Il lor temperamen- 
to diventa sì forte , che per lo piìj fogliono ufeire 
dal calor ecceflìvo d’una Stufa all’aria pm rigida, 
e non hanno riguardo di gittarlì così caldi nelle 
acque di qualche fiume , o farli verfar nell’acqua 
frcddifTima fulla teda fenza foccombere nè a pun- 
ta , nè a catarro , nè ad alcuno altro di quegl’ in- 
comodi , che ne’noftri climi un tal difordine pro- 
durrebbe : anzi non manca tra loro chi fentendo- 
fi aggravato da dolor di capo, e maflTimc dall’ub- 
briachezza , fìendefi fulla nuda terra , e fattali co- 
prire di neve tutta la vita , li leva dopo poche ore 
libero d’o°ni male. • 

La Mofeovia è fopra tutto fertile di canape , e 
di lino: vi fi trova ancora in tanta copia il mele, 
che* oltre quello confumano eglino flelTi nei loro 
idromeli , ne vendono a’ foreftieri grandiffima 
quantità ; la cera pure , che fe ne raccoglie , fa 
una delle migliori partite del loro commerzio, che 
confilìe per altro in generi di diverfe forte , cuo- 
io e bulgari , pelli di Vitel marino, olio di Bale- 
na e di lino, ragia, pece , catrame, fevo, talco , 
corde, alberi di Navigli , e legname da lavoro . 
Le forefte vi nutrifeono gran numero di Orli , di 
Lupi, di Cervieri, di Tigri , di Volpi, di Marto- 
re , di Zibellini , d’ Armellini, e di altri rarifTimi 
Animali , le pelli de’ quali fono la pih preziofa 
rendita de’ Mofeoviti , entrando nell’ Erario del 
Czar dal folo traffico di tali pelli più di un mi- 
lione d’oro ogni anno . 

Molti Interpreti della Scrittura fono di opinio- 
ne, che il nome di Mofehi o Mofeoviti derivi da 
Mofoch figlio di Jafet ^ e nipote di Noè ^ {a) c 
quello di Rojf , o Rujjì da Ros y {ù} che il Pro- 

B feta 


(a^ Gentf. io. 2. if) Ezech. 38. juxtà^ LXX. 
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feta Ezcchiellc unifce a Mofoch ed a Thubal\ co- 
me fi può vedere appreffo l’ eruditifiìmo Alefian- 
dro Maurocordato {a) . I Mofcoviti vengono chia- 
mati da Tolomeo Geografo Roxolani , da Strabe- 
ne Saca , da Erodoto , da Diodoro , e dagli altri 
comunemente Schyta . Ond’ è che quanto fcrivo- 
no gli Storici antichi delle guerre fatte da’ popoli 
della Scizia ^ come anche dalle Amazzoni, può ap- 
partenere a’ Mofcoviti. Con tutto ciò lo , lafcia- 
to da parte «ijuanto riguarda la prima origine del 
loro Imperio , che è fenza dubbio come' quella 
d’ogni altro Popolo mcfcolata di favole , dirò folo, 
che gli Annali della Rulfia fono .in quefto uni- 
formi, che fono fanno dei Mondo 6 ^yo. cioè fe- 
condo il computo Costantinopolitano , feguito da’ 
Mofcoviti, l’annodi Crifio 8 ó 2. Il Priricipe Rurich^ 
ereditate le provincie , che avevano fignoreggia- 
te i fuoi Fratelli ^ divenne Monarca di tutta la 
Nazione . A lui fuccefle il figliuolo per nome 
Igor , che dopo avete fpofata OUa^ Dama di Pie- 
feovv , ebbe varie guerre co’ fuoi vicini , i quali 
vinti c foggiogati , portò le fue armi vittoriofe 
fiqo alla Tracia ; ma fu nel fuo ritorno afTaflìna- 
to in uAa imbofeata dai Dréuliani , Popoli ora no- 
ti fotto il nome di Cofaethi. 

Igor non lafcit) altro figlio , che Svatoslao , 
troppo giovine per montare fui Trono ■, onde re- 
gnò in luogo fuo la Madre Olla , e regnò -da 
gran Principelfa . Seppe ella vendicare la morte 
di fuo Marito , con ridurre i Dréuliani fuoi tri- 
butar) . Fatto poi un viaggiò' a Cofiantinopoli 
l’annodi Crilto 941. abbracciò la Religion Crifiia- 
na , e prefe nel Battefimo il nome à' Piena . Sva- 
toslao però morì nell’ Idolatria , e lafciò il regno 
a due fuoi figliuoli legittimi, afiegnata la fola Pro- 
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tincia di' Novogorod a Ulodimiro iuo baflardo , 
che colla morte de’ fratelli rinul in fe folo la Mo- 
narchia . ■Ulodimiro abbandonoffi fui principio ad 
una vita licenziofa , mantenendo oltre Tei mogli 
un Serraglio di Seicento concubine ; dopo però a 

f ierfuafione di fua Madre , ch’era ftata DamigeU 
a di Olla , fì fè CriHiano , e nominofTì Bafilio , 
fpoiando una forelia di Bablio Imperadore di O- 
riente, colla quale vide efemplarmente anni ven- 
titré . Quedi tu , che introdufìe in Rudìa il Cridia- 
nedmo , facendovi venire da Codantinopoli Mo- 
naci e Sacerdoti , i quali , edirpata 1 ’ Idolatria , 
vi piantarono il Vangelo , vi dabilirono i Riti 
.della Chiefa Orientale . Mori 1 ’ anno 1005. ed è 
confiderato dai Ruteni come l’ Appodolo della lor 
Nazione, che celebra la di lui memoria li 15. di 
Luglio , come pure li i r. dello dede Mefe folcn- 
nizza la memoria della Principelfa Olla , o da 
Elena . 

Gli Annali de*iMòfsoviti pretendono , che la 
Religione Crtdiana fode data piantata in Rudia 
dall’ Appodolo S. Andrea , ma che poi , edendo 
data dalle frequenti incurdoni de’ Tartari abolì* 
ta , Ulodimiro l’abbia ridabilita verfo la fine del 
decimo Secolo di Grido . 11 Signor Neflefurano , 
fe pur quedi è il Compilatore delle jziemorie del 
Czar Pietro dampate in Olanda , per difcrcditar 
la converfione di Ulodimiro ,<la rappfefenta in 
quedi termini . Ulodimiro era potente : quejìo ba- 
Jìh per tirar app-efso di lui una folla di Preti ^ che 
infinuandogli la necejfità di fiabiUr un culto nei ' 
fuoi Stati , gli vantavano ciafcuni in particolare i 
dogmi della Jua Setta ec. Come fe la Converfione >■ ^ 
di un Principe , che dovea tirar quella di tutta 
una numerofidìma Nazione , non debba attribuir- 
n ad illudrazione celede , ma ad infinuazioni po- 
litiche di Preti interelfati od ambiziofi . Cluverio, 
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clic pur era Proteftante , la rapprefcntà come mira- 
coloia . Egli riferifce dalla Storia di Cedreno, che 
quando andarono i Milfionarj a predicar in Riif- 
Ca il Vangelo , aflTcrendo traile altre cofe , che 
Criìlo avclTe più volte falvati illcfi dalle fiamme 
i Tuoi cultori , i Rufifi abbiano ricercato , che fi 
faccfle un tale efperimento nel Libro degli Evan- 
geli / c che il Vcfcovo , ch’era alla teda di que’ , 
zelanti MiflìoDarj , implorata con fervore rafTifien- 
79 . celefie , abbia ottenuta la grazia ricercata . Il 
Libro degli Evangeli , pollo in mezzo a cocentif- 
fime fiamme , e lafciatovi finché fi confumafTe 
tutta la gran catafia rh legni a tal effetto ammalfa- 
ti , fu ritrovato illefo ; onde i Ruflì lenza più ti-^ 
tubare fi foggettarono al Vangelo. La tradizione 
di tal prodigio è tanto collante apprelTo i Mofco- 
viti , che quando il P. PolTevino , famofo Teolo- 
go della Compagnia di Gesù ( mandato al Czar 
Giovanni Bafiloviz da Papa Gregorio XIII.) pro- 
pofe a quella Corte di unirfi alla Chiefa Roma- 
na, i Mofcoviti non gli diedero altra rifpoda, che 
quella : I nojlri antenati erano Idolatri , non fi ren- 
dettero al Vangelo , che quando lo videro rejiar il- 
lefo in mezzo ad un gran fuoco . Mettetevi anche voi 
col vojiro Catechifmo a fimile cirrtento , che riufcen- 
do profpero , noi ci renderemo tutti alla vojìra pre- 
dicazione . Il favio PolTevino llirph meglio fcufar- 
fi con quel precetto della Scrittura ; («) Non ten- 
tebis Dominum Deum tuum . 

Jeroslao figlio di Ulodimiro Tafciò cinque figliuo- 
li , i quali fpartirono fra loro la Monarchia ; 
ma Ulodimiro II. nato dal terzogenito di que’ 
cinque , nuovamente la riunì . Quelli fi refe cele- 
bre , portando la guerra agli Ungati, ai Bulgari , 
c per fino alla Città di Collantinopoli j (^) ma. 
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Coftantino Monomaco , che in quel tempo re- 
gnava , Teppe indui lo a ritirarli col mezzo di ric- 
chi regali , -fattigli prefentare da tre Vefcovi , i 
quali per aggiunger a’ doni maggior vigore , die- 
dero a Ulodimiro nel complimentarlo il titolo di 
Czar o Ila Imperadore . 

Vefevolode luo figlio lafciò otto eredi , che tor- 
narono a divider la Monarchia , e lacerandoli con 
guerre interine diedero agio a i Tartari d’ inva- 
der la Rulfia , e farfela tributaria ; finché Bafilio 
Demetrovhz ebbe la forte di fcuoternc il giogo,, 
fcacciandoli da Mofca , di cui erano arrivati ad 
impadronirli . Quello Principe vilTe nel fine del 
-quartodecimo Secolo , e venendo a morte volle 
• lafciarc i fuoi Stati a fuo fratello Gregorio ad é- 
fclufione di Bafdio Bafilovitz fuo figlio , per qual- 
che fofpctto , eh’ ebbe deH’onellà di fua Moglie . 
Quella difpofizione eccitò delle turbolenze \ I. Bo- 
^rdi , che fono i Grandi del Regno , prefero il 
partito di Bafilio contra a Gregorio ^ il quale però, 
fi follentò nel polTelTo colla forza delle armi , ma 
♦cncndo a morire dichiarò fucceflbre il nipote , 
benché avelTe due figli propri • Quelli non appro- 
varono la difpofizione del Padre , e però, armatili 
contro Bafilio loro cugino , per renderjó : inabile 
all’ imperio , gli cavarono gli occhi . .1 »Bojardi eb- 
bero orrore di tal crudeltà , e rimenarono Bafilio 
a Mofca , ove regnò fin alla morte col fopranno- 
sne di .Cieco . ‘ ^ , 

Giovanni fuo figliuolo, fi acquillò il nome di 
Vittoriofo per le vittorie riiwrtate fopra i Tar- 
tari , fopra il Gran Duca di Lituania , e fopra la 
Corona di Svezia . Prefe in fecondo voto Sofia 
figlia . di Tommafo Paleologo Principe della Mo- 
rea^; dalla quale ebbe un figlio ,-^ché gli fuccelTc 
Panno di Crillo 1505. c nominolfi Bafilio Jua- 
ttovi/si . Quello Monarca , riportati, molti vantaggi 

fi j fopra 
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fopra i Lituani cd i Polacchi , fi refe tanto rincj- 
mato , che nel 1514. MafTimiliano Primo Impe- 
rado’r de’ Romani Vmandogli una (olenneambafcia- 
ta per iftringcre con lui un’alleanza . Ntll’ Archi- 
vio di Mofca coniervafi ancora l’Originale della 
Lettera , che portò quell’ Imbafciadore , in cui 
^rlafhmiliano qualifica piu volte il Sovrano della 
Rufiìa col titòlo d' Im per adoye . 

■ Giovanni fafìlovitz in età d’ anni dodici rice- 
vette dal Padre l’ Imperio rrolto ampliato ; regnò 
qualche tempo fotìo la tutela della Madre ; dopo 
la di cui morte bramofo d’incivilir i Tuoi Popoli, 
cft intuirli nelle Arti utili alla Società , fpedì 
l’anno 154H. un’ Imbafciata all’ Imperadore Carlo 
V» per ottenerne una Colonia di varj Artidi ; ma 
vi andarono molto pochi . Intimò, la guerra a* 
.Tartari, e in due campagne levò loro interamen- 
te il Regno di Cafan ; indi portatofi tutto in un 
tratto alla gran Città d’ Aftracàn (. Piazza impor- 
tar^tiflima per cfler P emporio di rooltilTime Na- 
zioni , .Tartari , Mogolefi , Chinefi , Perfiani , Ar- 
, meni , e Giorgiani , che trafficano , nel Mar Ca- 
ppio } la forprefe al primo affalto* , cd arricchì^ i 
tuoi foldati col Tacco, che loro promife . De i Mao- 
mettani , che fcapparpno dal wrore de’ foldati vit- 
-lortoG. , .volle.. il Czar che quanti ricufavano di 
•ricevere il Battefimo , foffero annegati nel fiume . 
vAtto veramente crudele c poco uniforme alla 
manfuetudine del Vangelo di Grido preferitta 
.canonizzato però dalla Politica con quella fpccio- 
fa ragione , che ritener Maomettani /udditi in una 
nuova conquida , è lo dedb che nutrire in feno 
nemici coperti ed intedini *, lafciarli andare in al- 
tre Provincie Maomettane , è lo dedb che aumen- 
tar/al di fuora il numero ^’nimici feoperti e, di- 
chiarati . Noa corrono gl’ idedì rifledì xifpetto ai 
Giudei , privi per tutto di regia podedà : con tu;- 
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to ciò anche contro di quefti praticò T i^eflb ri- 
gore il Czar Giovanni , quando pochi anni dap- 
poi , occupata la Città di Poloczy ordinò che folle- 
rò gictati nel fiume per morir annegati tutti' gli 
Ebrei che non volelTero venir alla Chiefa per vi- 
vere battezzati . Il volgo fuolc ammirare e com- 
mendare tali trafporti di zelo, che S. Paolo alTer- 
ma non •eflere fecundum feientiam {a) . Sclin gran 
Sultano fpedì un efcrcito di trecento mila Tur- 
chi , rinforzato da quaranta mila Arcieri , man- 
dati dal Tartaro Precopenfc , per levar a’Mofeo- 
viti la Città d’AHracan' . Ma glTnfedeli reltarp- 
no vergognofamente feonfitti . Sigifmondo Re di 
Polonia , irritato contro il Czar Giovanni per la 
prefa di Polocz, eccitogli molte termielle, ed ani- 
mò i Tartari a rientrare nella Rulfia con tanta 
fierezza, che, penetrando fino a Mofca,ne ridut 
fero in cenere due terzi . Stefano Battori focceUTo- 
rc di Sigifmondo continuò le ofiilità , e toife a’ 
Mofeoviti la Città di Polocz con altre Piazze . 
Giovanni non potendo refillcre ai nemico tanto fe- 
roce, implorò il patrocinio del Pontefice Roma- 
no; ripiego praticato, ma inutilmente, da diver^ 
fi Impcradori Greci nell’ ultima 'decadenza del lo- 
ro Imperio. Gregorio XIII. che governava allora 
la Santa Sede, lufingato dalla fperanza, connatu- 
rale a tutti i Papi» di vedere fuggettata al Vati- 
cano la Chiefa Orientale^, fpedì il foprà mento- 
vato PolTevino , per obbligare il Re di Polonia , 
come dipendente dalla S. Sede , a pacificarli co* 
Mofeoviti. Battori terappreggiò alquanto ; ma fi- 
nalmente conclufe la pace colle condizioni , che 
il Czar cedelTe alla Polonia quanto delia Livonia 
pofledeva, ed i Polacchi rcndelTero alla RulTia quel- 
lo , che ultimamente prefq le »veano .■ Oltre ai- 
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le guerre cogli Efteri, ebbe il Czar Giovanni de* 
tumulti nel Aio Stato , che tutti fedb felicemen- 
te a riferva di uno , in cui divenne fenza volerlo 
parricida del Aio primogenito : perchè adiratoli 
centra qucfto Principe , quali complice del tumul- 
to , avventogli' fui capo un balione con tanta for»- 
za, che in quattro giorni morì T infelice di quel 
colpo . QuelV accidente produlfe nel cuor del Pa- 
dre un dolore inconfolabilc per tutto il refto del- 
la Tua vita; il qual dolore proccurava alleggerire 
col mandare frequenti e gcnerofe limoline a’ Pa- 
triarchi di Coftantinopoli e di AlelTandria , come 
anche a’ Monaci del Monte Santo , c del Santo Se- 
polcro , affinchè non ceflalTcro di pregare per fua 
remiffione del Aio fallo, e per l’anima di fuo A- 
glio . Morì Analmente l’anno 1584. in eù di anni 
cinquantafei , lafciando fuperAiti due Agli , Teodo- 
ro , che illituì fuo fuccelibre , e Demetrio , che 
per elfer troppo giovine , mife fotto la tutela del 
Principe Bogdan Bielchi . 

’ Teodoro in eti d’ anni ventidue prefe le redine 
del Governo , ed unitofi in matrimonio con una 
forella del Principe Boris Gudnovo , elevò il Co- 
gnato al poAo di fuo Luogotenente . Bielchi , tu- 
tor di Demetrio , per ambizione di regger /!’ Im- 
perio , tentò di Aabilir colla forza nel Trono il 
fuo Pupillo , col preteAo che Teodoro folTe ina- 
bile al Governo . Ma oppoAifi i Grandi , lo co- 
Arinfero a ritirarA col Pupillo in Uglitzy Caftello 
piccolo nel Regno di Cafan . Boris vedendo, che 
fa Czarina Aia Sorella non faceva prole , concepì 
il difegno di follevarA alla Sovranità della Ruf- 
fia: onde per levar l’unico oftacolo , che attra- 
verfavaA alla fua ambizione , induflfe a forza di 
gran prorfiefle un Uffiziale fuò conAdente a facrir 
Acargli la vita dell’ innocente Demetrio. Fu Pòr- 
dine criminale efeguito con tutta' celerità' dal Si* 
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cario; a cui però il Principe Boris » per reftar pili 
celato , refe la lolita’ ricompenfa di limili tradi- 
menti , facendolo airaffinarc mentre dall’ empia 
efecuzione ritornava . Vi è chi dice , che la Ma- . ' 
drc di Demetrio informata per tempo della rifo- 
luzione di Boris , aveflc allontanato il vero fi- 
glio , e porto nelle fue veci un altro ragazzo di 
uguale rtatura . Quindi ebbe fua origine la famo- 
fa , non fo dir fe Cothmedia o Tragedia de’ Pfeu- 
do-Demetrj , che comparvero in ifeena nel gran 
Teatro dell’ Imperio RulTiano , come or ora ve- 
dremo. Veramente raormoroffi in Corte, che Bo- 
ris forte fiato r autore dell’ efccrando parricidio : ma 
feppè r afiuto in sì bella forma ferrar a tutti la 
bocca, che continuò a governare lo Stato fin alla 
morte del Czar fuo Cognato , feguita l’ anno 1 597. 
non fenza fofpctto, che il veleno l’ averte accele- 
rata. 

Eftin^ in Teodoro la linea degli antichi Czari di- 
feendenti, da Rwich^ e ratinati i Grandi del Re- 
gno per eleggere nuovo Monarca , Boris ritirali 
in un Chioftro , fingendo di voler rinunziare 
al Mondo , quando piò che mai alla gloria del 
Mondo anelava. Lo firatagemma riufcigli . Corfe- 
ro alle porte del Monifiero i Senatori col Popolo, 
e tanto fecero colle preghiere , che finalmente l’ in- 
durtero ad accettare quel Diadema , che tanto piò 
affettava , quanto fimulava'di ricufare Non lo 
godette però lungo tempo pacifico . Trovortl ift 
Lituania un giovine ben fatto in età di circa 
vèntiquattr’ anni , che affermava crtcrc quel Dr- 
nwrfrw, figlio del Czar Giovanni , che Boris avea 
proccurato d’ afiaffinare , c ch’era fiato fottratto a 
quel foricelo dall’accortezza della Madre , e dal- 
ia caritò di un Sacerdote' . Mofirava in prova di 
ciò una Crocetta d’ oro guernita di diamanti , 
che dicea clfergli fiata attaccata al c^U^nnel fu* 

- ^at- 


Digiii<fm: by Googk 


l 6 ^ Pietro il Grande 

BatteHmo giuHa Tufo de’Mofcovici . La Repul> 
bliea di Polonia giudicò opportuno prendere gl* 
interefTì di quello Demetrio , ed accordogli ua 
Armata fufficiente per rimetterlo nel Trono de* 
fuoi Maggiori . Con quell’ Armata , fpallcggiata 
pure dall’ univerfal de’ Cofacchi , incammiiiolTi 
Demetrio verfo la Rullla , ove moire Cittò gli 
aprirono le porte , e gli lì unirono molti Uffìtia-' 
li c Boiardi. Il- Czar Boris confufo a tal avvifo , 
manda contea di lui un Corpo di truppe ballan- 
te ad arredarlo ; e fapendo Quanta forza polTedea 
fugli animi del Popolo la Religione , impegna il 
Patriarca di Mofeovia a fulminare Scomunica a 
tutti quelli , che prendeflcro il partito di Deme- 
trio qualificato co’ nomi efofi di Furbo ^ òì Impo- 
fiore , e di Stregone . Quelle Truppe avanzateli 
contro l’Armata Polacca, la mifero in fuga, fic- 
chè rlmafe Demetrio col folo follegno de’ Co- 
facchi . Ma perchè chi affetta l’Imperio non deve 
fperar luogo di mezzo tra l’altezza del Trono ed 
à precipizi della morte (a) ( Imperium cupientibus 
nihil medium inter fumma aut pracipitia ) anima- 
to Demetrio dalla difperazione , attacca co’ foli 
Cofacchi tutto r efército de* Ruffiani con tanto 
impeto , che melTa iti ifcompiglio 1 * Infanteria • 
obbliga la Cavalleria a prendere vergognofamen- 
te la fuga . L’ efito felice di quello combattimen- 
to tirò a Demetrio molte altre Città , che man- 
darono a riconofcerlo per lor Sovrano . Soris all* 
udire sì infaulla novella , aflalito da fiera emor- 
ragia, muore in pochi giorni verfo la fine di A- 
prile del 1604. dopo un regno di fette anni . Dal 
Senato fu fubito pollo fui Trono Teodoro ligi o di 
Boris in età di anni quindici , unitamente col'% 
Madre : Ma profeg^endo Demetrio il fuo cammi- ' 

no^ 
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(a) Taciu hlfiòr, lib, 2. . ” 
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no y appena arriva vicino à Mofca , che ij^opOM 
k) fiempre proclive alla novità, affollatofì mi Ca- 
mello, rinferrb in una fretta Carcere il Czar Teo- 
doro , e la Madre , che poco dopo trovaronfì an> 
che morti , con incertezza fe uccifi da* felloni , 
.che .voleano acquiftar la grazia di Demetrio , o 
avvelenati da fe HelTt, per non cader negl* infoiti 
del Vincitore. Quelli arrivò in Mofca li fédici di 
Giugno , e fubito acclamato Imperadore da*Ruf- 
iiani fa .con grande magnificenza il fuo iblenne 
ingrelTo , e fpedifce una pompofa ' Imbardata in 
Pmonia , per tellihcar a quella Repubblica la fu* 
riconofcenza , e per dimandar in ifpófa la figlia 
del Principe di Sandomìria , ch'era flato> prima- 
rio motore della grand'opera. 

Frattanto difpiacendo a’Mofcoviti il veder pre- 
feriti da Demetrio nelle cariche i forellieri . e 
malUme .i Polacchi, 'un certo Teodoro Zufcht talli 
.Capode’ malcontenti , condifegno di fot le vari! nel- 
la caduta di Demetrio .^Trafpirata da quelli la tra- 
ma, viene Io Zk/cA# arredato , e per fentenza d' 
un Tribunale a tal dfettp idituito, reda condan- 
nato a perder la. vita fu d’un palco come reo di 
iefa Maedà . Nell'atto di efeguirlì la fentenza 
alli quattro di Luglio J Demetrio per far pompa 
di regia clemenza , gli fa grazia ; e credendo a- 
verfelo con tal 1 dono intecaraente cattivato, lo 
riceve nella fua più intima confidenza ; ma pro- 
avo poco dopo quanto fia a’ Principi perieoiofa la 
.vita 'di chi ebbe una volta il coraggio d'ordir 
congiura . Penfando di non aver pm altro a te- 
mere , continua, come prima a preferir i Polac- 
chi, ed introdotti nella fua Corte i Padri Gefui- 
ti , accorda loro un gran Convento .predo al Pa- 
lazzo, e modra di dipender io tutto da* loro con- 
figli • Queda condotta gli eccitò nuovamente 1 * o- 
jdu> di tutti i Mofcoviti 9 fiCBitci giurati d* ogni 
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filtra Religione , che non (ìa la Greca • I Bo|ar« 
di, e fopra tutti lo Zufchi , colfero 1* occafìone 
delle nozze di Demetrio colla Principefla di San- 
domiria , per efeguire i loro difeeni . Il mafrimo- 
.nio fu celebrato giufta il rito della Chiefa Orien- 
tale da quel medefìmo Patriarca , il quale pochi 
anni prima aveva fulminata Scomunica, conrra 
chiunque aderiflè a colui , che ora (biennemente 
benediceva . Continuandoli le fede dello fpolaiizio 
per prù giorni , una truppa di codgiurati^ occupa di 
mezza notte il Palazzo, e pieni dt rabbia trucida- 
no quanti inconttano Polacchi , o credono Polac- 
chi . Svegliali allo drepito il Czar Demetrio , ed 
accortoli del pericolo, fi'gitta da una fìnedra per 
isfuggirlo: ma prefo dallo Zufchi , vien condotto 
nella Sala dell’ Udienza , ove per falvar qualche 
forma di regolato giudizio in mezzo a’ difordini 
del tumulto, fatta venir la Vedova del Czar Gio- 
vanni , che confermò eflcrc troppo' vero , che il 
fuo figlio era già dato uccifo per ordine di Bo- 
ris, c che queir uomo ivi j^uardato non erà altri- 
menti il fuo Demetrio; fu il mifero fatto in mil- 
le pezzi. 

Egli è infallibile , nelTun tiranno aver mai po- 
tuto uccidere il fuo fucceflbre . I Boiardi elefle- 
xo fubito'per loro Sovrano lo ftclTo Teodoro Zu- 
fchi , che provò in fe delTo verilfimo quel detto 
di Tacito, Stimma federa itteipi cum perieulo , pe- 
ragi etm pramio (a) . Quelli prima d’ogni altra 
cofa fa pubblicare contro la memoria di Deme- 
trio un Manifedo , dichiarando efserft giuridicamen- 
te rilevato , che quelt Impojiore fofse un Monacò per 
nome Grif 'ca Utroùoja , che aveva efercitato u ffi- 
zto di Cantore nel Convento vicino al Palazzo Im- 
periale di Mafia , e che poi applicàtofi alla magia 

era 
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tra giunto ad affettare ed ufurpare il Xrono di Kufm 
fia , nel quale voleva unicamente arricchire i Polac- 
chi colle IpogUe de' Mojcoviti , e per compiacere J 
Cefuiti fuoi confultori aveva conculcati tutti i riti 
della X2hiefa Orientale , ed aveva promefso al Papa di 
ejì ir par e dall' Imperio Ruffiano C antica Religione Gre- 
ca y come appariva da Lettere , che il Papa fcritte a- 
vevagli i che pero il Cielo irritato cantra di lui , gli • 
aveva fatto riportare la pena , che meritava . Pub- 
blicato tal ManifeAo , fece abbruciare il cadavere 
* di Demetrio , e buttarne le ceneri nel fiume ; cre- 
dendo avere in tal guifa giufiificata la Tua condot» 
ta t e canonizzata la fua elezione. 

Ma un altro Impofiore , fpalleggiato pur da* Po- 
lacchi, venne ad intorbidargli la ^fia. Cofiuì van^ 
fava elTere il Czar Demetrio y fcappato dal tumul- 
to di Mofica , ove lo Zufchi avea fatto trucidar un 
altro per errore. Molte Città |Ii aderirono, e fa- 
vori Ilo anche la forte in tre vittorie, che riporti 
fopra lo Zufchi con grande ftrage de’Mofcoviti j i 
quali arguendo per una parte dall’ efito , effere lo 
Zufchi in odio al Cielo; e per l'altra perfuafi , che 
il Vincitore foflc' realmente un Impoftore, delibe- 
rarono di offirir la Corona a Ladislao figlio di Sigif- 
mondo Re di Polonia , che prontamente acccttol- - 
la , ma non andò prontamente a riceverla . Oepo- 
fto dunque lo Zufchi dal Trono , ritiroffi in un 
Chioftrò , donde tratto poi violentemente fu dato 
con tutta la famiglia in balia a* Polacchi , nello 
fteffo tempo che Demetrio fu trucidalo da’ Tartari 
in Coluga. 

Ma ecco di bel nuovo un terzo Demetrio in 
campo. Cofiui , ch’era fiato in Mofea Coadiuto- 
re d’una Cancelleria , ebbe 1’ ardire di pubblica- 
re , eflcr deflb quel Demetrio , che fi era fa,lvato 
in Ugliz dall’ aflafiìnamento del Boris , in Mofea 
dal furore dello. Zuichi , ed in Coluga dalfimbo- 
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icata de’ Tartari . Unitofcgli qualche numero di 
Soldati , e poi di gente bafla , fì vide in breve 
fpazio di tempo con un buon partito , e fece di- 
vulgare per la Ruffia un Manifedo, in cui coman- 
dava a* jfuoi veri fuddìti di rientrare nél lor *dove- 
te f e fottometterfi al loro legittimo Sovrano . Gli 
apri le Tue porte la gran Città di Plefcovia ma 
datoli egli ad ogni forta d’ iniquità , fi refe tanto 
cfofo al Popolo , che non folo abbandonollo , ma 
di più per ottener la fua grazia , dicdelo nelle ma- 
ni al vero Czar , che lo fè tolto impiccare fuori 
di Mofea . 

Quello Czar era Michele Federovitz Romano/ , 
(a) che poco prima era dato eletto dai Molco- 
viti nelle veci di Ladislao : attefochè non eflTen- 
do quelli nel lungo Spazio di anni due comparfo 
B prender pofTelTo della Corona offertagli , anzi 
elTcndofì’ refi i Polacchi fofpetti , che tentalTero 
di ridur la Mofeovia in Provincia della Polonia, 
i Cneli e i Boiardi dichiararono in Mofea folen- 
aemente il Trono vacante , ed elelTero per lor 
. Monarca il fudetto Michele , figlio di Teodoro Ro- 
mano/, allora Patriarca di Mofeovia . Era. quello 
Prelato dal canto di fua madre cugino del Czar 
Teodoro Juanwiz , t dopo aver efcrcitato con ri- 
putazione la c^ica-di Generale fupremo delle ar- 
mi , aveva abbracciata la Vita Religiofa , ed era 
fiato innalzato al grado di Patriarca . Veramen- 
te le voci di tutti concorrevano ad eleggere per 
Czar lo ftelTo Patriarca : ma quello venerabile 
vecchio fcufolfi validamente , alferendo che V IJÌi- 
tuta Ecclefiajìico da lui abbracìato non permetteva- 
pi attendere ad affari del fecola : e però efibiva 
loro il fuo figlio Michele , che fu rollo dal con- 
Tenlb unaninae de’ Senatori acclamato . Era allora 

quel 
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quel Principe in età di anni dicialTette ; ma do- 
tato di quelle prerogative ,* che polTono rendere 
un giovane degno del Principato . Continuò una 
rifpettofa tenerezza per fuo Padre , Prelato , che * 
dovrò efler Tempre memorabile nella Ruffia co« 
me quello , da cui deriva in terzo grado il nodro 
Eroe ; attefochè Teodoro procreò , prima di en» 
trare io Religione , il Czar Michele : da Michele 
nacque il Czar Aleffio : da Aleffio nacquero tre 
Czar! ; Teodoro^ che mori lenza prole \ Giovanni^ 
che lafciò due figlie; e Pietro il Grande, di~cui ci 
accingiamo a fcriver la gioriofa vita . Delle figlie 
del Czar Giovanni, Catterina la maggiore d’etòè 
morta Duchefla di Meclemburgo, ed Anna Vedo- 
va del Duca di Curlandia regna felicemente nel 
vallo Impero Ruffiano. 

Michele aflunto al Trono impiegò le lue prime 
cure in acquietare le turbolenze dei Regno cagio- 
nate dagl’ Impollori ; e per tagliare una volta le 
radici , indulTe a forza d’oro i Cofacchi a rimeN 
tergli la Cittò di Coluga, dove un pretefo figlio del 
fecondo Demetrio teneva la fua Corte ; e kce sì, 
che tanto il figlio , quanto la madre, ch’era l’in- 
felice Principeila di Sandomiria , folTcro fofTocati 
nel ghiaccio . Ebbe alcune battaglie colla Svezia , 
che fi terminarono con .un Trattato di pace . 
Conclufe parimente co* Polacchi una tregua d’ an- 
ni quattordici . Sposò Eudqffia Lucanowna , che 
lo fece Padre del Czar Àleffto Amminillrò ie 
giullizia con tal faviezza, che fi refe amabile non 
meno a’fuoi , che agii llranieri : vide perciò nel- 
la fua Corte confluire gii Ambafeiadori dalle 
maggior parte delle Potenze circonvicine , che 
cercavano mantener con lui buona intelligenza ; 
Anche gli Stati generali delle Provincie Unite 
gli mandarono una folenne imbafeiata , per ifla- 
mlire il loro commercio nell* Arcangelo . Tentò 
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non per tanto d' intorbidar il Tuo Regno un quar- 
to Impodore « che millantavafi figliuolo dello Czar 
Zufchi ) colla fpcranza d’ arrivar anch’ egli a far 
la figura di Czar nel gran Teatro della RufTia: ma 
accortoli , che i Tuoi domeflici avevano deliberato 
confegnarlo al Czar Michele y fi ridufl'e a fuggi- 
re ramingo pel Mondo , cangiando in ogni pae- 
(e di abito e di Religione . Andò prima in Co- 
ftantinopoli , e fi fece Turco ; indi trasferitoli a 
Roma } fi fece Cattolico : dopo paflato in Ger- 
mania y profefsò ora il Luteranifmo y ed ora il 
Calvinifmo . Finalmente caduto nelle roani del 
Duca d’ Olftein y fu confegnato a’ Mofeoviti y 
da* quali condotto a Mofea fu impiccato e fquar- 
tato : e con ciò terminò in Rulfia la celebre 
Tragicommedia degrimpoftori . Non può negar- 
fi y che quefti non fiano fiati uomini di grande 
fpirito e coraggio . Effi tentarono di pefear nel 
torbido y per arrivare almeno a gufiar il dolce 
del regnare . Chi rivangafie le antiche Storie , 
forfè ne troverebbe fimili efempj . Certo nella Sto- 
ria di Tacito trovali quel Pfeudo-Nerone y che , 
'eflendo femplice mufico y ebbe 1 * ardire di millan- 
tarfi il vero Nerone y affermando y eh* ei non fof- 
fe altrimenti morto y come erafi divulgata la fa- 
ma . Molti ciò credettero y o fìnfero di crederlo , 
e gli fi unirono quafi tutti' i difertori y ed alcune 
Compagnie intiere di foldati y co' quali cominciò 
•nche a farli temere ; e non pochi fi follevarono 
a tal nome y per quella naturale propenlione y che 
hanno gli uomini di bramare le novità Re-^ 

rum novarum cupidine y & odio ^afentium . Ma 
non durò troppo lo fciigurato . Calpurnio Afpre- 
nate y Generale dell’ Imperador Galba y Teppe far 
tanto, che il mifero fu uccifoy chiunque egli folfe: 

&in~ 
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& interfcElus quifquis ille erat ; eorpufque in 
fiam y atque indi Romam pervcBum ejì . Ma tor- 
niamo al Czar Michele y che dopo un profpero e 
lungo regno cedette alia morte li 12. Luglio 

>645- • _ 

Il dì feguente i.Cnefi e Boiardi pofcro la Co- 
rona fulla tefta di AleJJìo in età d’anni Tedici ,. *11 
Signor Morefof , a ciii Michele aveva xaccoman» 
data l**?ducazione del Principe , divelto Primo * 
Miniftro , comiftciò a governare Jj’ Imperiy'còn 
troppo d’ ambizione , ftce* che* iT^CJfear fpofaire 
unaidelie due Figlie di 'Elia ìMiloslaufchi ;*cd cf- 
4 > ♦prendendone l’ altra , . fi • ^Ic'.'cogtìàtff* deL Tuo 
Pupillo e. Monarca .•Mofofof^’'Miloslaufchi a(To»^ 
eiandofi per terzQ if Signore Plefoff y primo giudi- 
ce de’ 'tribunali di Mofea , formarono una Ipecie 
di Triumvirato , che amminifirava tutti gli a.ffa- 
ri ad arbitrio . Il Popolo non potendo foSfir? 
eftorfioni e prepotenze , che da loro'j^'o' lotto di* 
loro facevanfi , follevofix apertamente , nè fi' ac- 
quietò, che colla morte de’ principali Minifiri j 
grande (lento avendo potuto il Czar ottener da 
quel Popolo come grazia la vita del Tuo Tutore 
Morofor, che poi fi contenne con piò faviezza , 
Sedato il tumftlto , intraprefe Aleffio la guerra' 
contro i Polacchi ; e nel 1654. foggiogò dopo lun- 
go affedio la Cittk di Smolenfco , e poi quella di 
Vilna . Nello (leflb tempo con un altro poderofo 
cTercito ricuperò la Provincia di Czernicovia , e l’ 
importante Città di Chiovia , che poi , fatta la 
pace , gli fu da’ Polacchi accordati : anzi gl’ ifief- 
li Polacchi r aiutarono contro la Svezia nell’ afTe- 
óio di Riga y ma quella Piazza refifiendo vigoro- 
famente obbligò i Mofeoviti a far una tregua , 
che alla fine li cangiò in pace. 

Inforfe a turbar la quiete d’ Alelfio la ribellio- 
ne di Stenco Rajino Capo de’ Cofacchi fudditi del- 
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la Ruflia ; irritato perchè il General Dolgoruebi 
gli avea fatto impiccar un fratello , veramente 
con rifoluzione troppo precipitata . Sotto tal prc- 
tcfto Stcnco eccita i Cofacchi a fcuotere aperta- 
mente il giogo de’ Mofcoviti , c loro occupa piìi 
Gttk . Incalzato però dalle Milizie del Czar , di- 
manda quartiere , ed ottienlo promettendo di vi- 
ver per r avvenire fommelfo : ma poco dopo , 
Tevata di bel nuovo* la mafchera , tenta d’ intro- 
dur tra’ Cofacchi novitò nella Religione, facendo» 
vi predicar fuaHP fpezie di Socinianifmo , 'e dopo 
aver prefe d’ alfa Ito., varie Città, corre tutto furia 
in Aliracan , dove i foldati , che facevano la fen- 
tineHa ,* gli apriroqp le porte in tempo , che il 
Covernator Mofco\^to oravi in Chiefa • Quivi 
entrati i ribelli lo trucidarono fpietatamente in- 
lìcme co’fuoi figliuoli : indi fcorrendo a guifa d* 
impetuofo torrente , lafciano per tutto veftigia di 
crudeltà . Ma accorfovi con buone Truppe il Ge- 
neral Oolgoruchi , ridulTe in tali àngufiie i ribel- 
li , abbattendone ad una ad una le varie partite , 
eh’ erano quà e là difperfe , che il loro Capo , 
non trovandofi ficuro in Aftracan , cercò di fal- 
varfi ne’ bofehi : ma arreftato da un fuo Padri- 
gno , fu mandato a Mofea , dove «fattogli il pro- 
ceffo , fu come ribelle giuftiziato 1’ anno i6ji. 

L’anno feguente volendo il Turco invadere la 
Polonia , il Czar AlelTio mandò un Minifiro a 
Coftantinopoli , per notificare al Sultano l’allean- 
za , che aveva rinnovata co’ Polacchi , per cui 
farebbe obbligato di prender le armi a loro dife- 
fa , quando li vedelTe attaccati . In fatti non fo- 
lo diede loro vigorofi foccorfi , ma di piò ripie- 
no di zelo fpedì nello fieffo tempo imbafeiadori 
in tutte le Corti della Crifiianità , e tra gli altri 
al Sommo Pontefice Clemente X. per formare , 
fc pofTibil folTe , una lega contro il fiero nemico 
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del Cridiano nome . Tutte le Corti accollerò 
quegli, Ambafciadori cortefemente . In Roma s* 
incontrarono intoppi nel cerimoniale . U Imba- 
fciador Mofcovito ricusò di baciare il piede al 
Pontefice , allegando , che quell’ atto di balTezza 
folTe indegno della Maellò ^el fuo Principe . Scu<> 
fa frivola , perchè in quel tempo i Czari medefi- 
mi non ifdegnarono di tener la (lafFa , e dar ma* 
no al Patriarca di RulTia nel montar e difmon- 
tar di Cavallo . Dall' altro canto il Papa ebbe 
fcrupolo di dar ad Aleflio nella rifpoda , che man> 
dargli doveva , il titolo di Czar , dubitando che 
quella voce nell’ idioma Illirico non (ìgnifìcalTe 
quello , che nella lingua Italiana lignifica il no* 
me d’ Imperadore . Tenne perciò varie confultc 
co’ Cardinali , che finalmente andarono in fumo, 
come pure le belle parole, e le grandi promeffe 
delle altre Corti . Ma AlelTio nulla per tutto 

Ì |uello intiepidito , anzi accefo viepiò di zelo , ri> 
olfe d* ufeire in perfona a reprimer i progreffì del 
Turco : ed era fui punto di efeguirc quella lode- 
vole rifoluzione , quando chiamollo Iddio all’ al- 
tra vita l’anno 1675. in età di anni 4Ò. Aveva 
egli avute due mogli. Colla prima , che era , co- 
me di fopra fu detto , figlia di Elia Miloslauichi , 
ebbe due figli Teodoro , e Giovanni ; oltre fei fi- 
glie , tra le quali fi refe cofpicua la Principeffa 
Sofia : colla feconda , che di Cirillo Narifehino 
era figlia , n’ ebbe il gran Pietro , e la Principeffa 
f^atalia . 

Teodoro fucceffe a (uo Padre in età di anni di- 
ciotto . Continuò la guerra contro i Turchi, do- 
mò i ribelli , e ricuperò 1’ Ucrania ; finalmente 
fatta la pace colla Porta , rifolve di maritarli , e 
fceglie perifpofa una Dama di Cafa Sabarofschi. Lo 
fpofalizio celebrofli fui principio dell’ anno 1681. 
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Morta pochi mefi dopo la Spofa , prende in fé*' 
condo voto un’ altra Dama di nobilifTima fami- 
glia y per nome Maria Apraxin . Ma fe il primo 
Matrimonio fu fatale alla Spofa , il fecondo lo fu 
allo Spofo , che una lenta febbre levò in pochi 
giorni dal Mondo . Egli fu fenza dubbio Principe 
di gran talenti : e lo prova , quando altro non 
foile, quell’atto eroico, che fece qualche anno pri- 
ma della Tua morte . Ordinò a tutti i Nobili del- 
lo Stato , che gli portalTero le Carte autentiche de* 
loro Titoli e privilegi , come per confermarli . Ven- 
nero tutti con pronta ubbidienza a prefentarle nel 
dì prefìlTo allo Czar , che , fatto di quelle Scrittu- 
re un buon fafcio , gittollo al fuoco, che ardeva 
nella fua Sala , dichiarando loro , che i privilegj 
e preminenze non farebbero per l'avvenire appoggiate 
alla nafcita , ma al merito . Maffima nobile , che 
poi fìabìU pienamente nell* Imperio RulTiano il 
noftro Pietro. - 

Ma fopra tutto argomento fortilTìmo del gran ta- 
lento di Teodoro dee giudicarfi la fcelta , che far 
rifolfe del fuo SuccelTore . Egli non lafciava nella 
fua morte alcun Figlio , ma sì bene due Fratelli , 
Giovanni , c Pietro . La fucceflfione fpettava natu- 
ralmente a Giovanni , come maggiore ; e pareva 
che anche Teodoro preferirlo dovefle , come na- 
to dall’ illelTa Madre , dove Pietro era parto di fua 
Matrigna . Ma egli preferir volle ad ogni altro 
rifpctto il bene de’ fuoi Popoli . Vedeva , che 
Giovanni non meno debole di fpirito , che corto 
di villa , e fiacco di compleflìonc , non farebbe ar- 
to a reggere al pefo d’ un Imperio sì vado : all* 
incontro contemplando la fifonomia di Pietro , argui- 
va dal brillo degli occhi , dall’ agilità della vita , dalla 
vivacità dei parlare , rifedere in lui un’anima nata 
per regnare . Onde contro il jus della primogenitura^ 
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contro l’ufo dì tutte le Monarchie , contro ra- 
fpettativa di tutta la Corte dichiarb per Tuo Sue- 
celTore il minor de’ Fratelli . 4 

Era Pietro allora di foli anni dieci , elTendo na- 
to ai Czar Alejfio da Natalia Nartfchina li 30. 
Maggio 1672. fecondo lo Stile vecchio , mantenu- 
to religiofamente da’Mofeoviti , che farebbe giu- 
da il computo Gregoriano a’ nove di Giugno . 
Tutti gli ordini dello Stato « fommefli fempre aU 
le ultime volontà dei Czari , non penfarono che 
a riconofeere Pietro per loro Monarca : ma l’atn- 
bizione della Principeffa Sofia , Sorella primc^eni- 
ta , ed uterina di Giovanni , venne a travcrlare l* 
«fecuzione della faggia difpofìzione di Teodoro ^ 
Dama di fpirito vivo , e penetrante y volendo ef- 
fcr non folo partecipe y ma arbitra del Governo , 
concepì fubito il dilègno di obbligar Pietro a fpar- 
tir col Fratello 1 ’ autorità : mentre fé a favore di 
Pietro parlava C ultima difpofìzione del Czar de- 
funto y a favor di Giovanni parlavano le Leggi y e 
P ufo di tutto il Mondo . Stabilita la focietà dei Fra- 
telli nel Trono y Pietro farebbe obbligato di cedere 
M Giovanni , come a maggior d età la preminenza . 
In tal guifa cfla fperava allontanar infenfibilmen- 
te Pietro dagli affari , c tirarne a fe tutta T am- 
miniftrazione . 

Nell* ideffo tempo , che Sofia formava quello 
. piano y un altro Ambiziofo lavorava -dal canto fuo , 
lenza però aver alcun concerto con effa y per far- 
lo riuicire . (^efti era Covanfchi Prefidente della 
Camera degli otrelizzi y dignità eh’ era in Ruffia 
quafi Io fleiTo che in Turchia l’Agà de’ Gianizze- 
ri . Col difegno di profittare della fanciullezza di 
Pietro y c della debolezza di Giovanni per ufur- 
pare la Monarchia , fece correr una voce y che il 
Czar Teodoro foffe (lato avvelenato . Onde ra- 
dunati i Tuoi Stielizai a vendicar il fangue del k>' 
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ro Principe elbrta , accufando indirettamente 
quelli della Corte , de’ quali pi^i temeva la poten- 
2a . Così lafciata la briglia all’ avidità ^ e crudeltà, 
di quella foldatefca , in meno di ventiquattr’ore 
fi videro in Mofca piene di cadaveri le ftrade , 
faccheggiati i Palagi de’ Gentiluomini , fvaligia- 
te le botteghe de’ Mercatanti , e trucidato fenza 
rifparmio r innocente cornei! colpevole. La Pringi- 
pelTa Sofìa , prcflb cui eranlì rifugiati buona par- 
te de’ fiojardi col Patriarca , vedendo crefcer troppo 
il male , efce dal Pali^zo , e portali ove era mag- 
giore la furia de’tumultuolì . La fua comparfa ba- 
flò per acquetare il tumulto . Con tutto ciò non 
ne ritralTe ella verun vantaggio ; perchè fedato 
lo lìrepito, corfero tutti a poner la Corona in te- 
fìa a Pietro^ che fu riconofciuto , e acclamato 
Czar, e Signore di tutte le RulTie. 

La Principefla Sofia foffrì ciò , che impedir non 
poteva : bensì ammaelìrata dai fatto, quanto po- 
telTe elTerle proficua T opera di Covanfchi , eccita 
fottomano il medefimo a follevare di nuovo i Tuoi * 
Sterlizzi , i quali animati dal loro Capo princi- 
piarono a minacciare di mettere un’ altra volta 
la Città tutta in ifcompiglio , fé non fi faceffe lo- 
ro vedere il Czarevitz Giovanni . Bifognò onnina-* 
mente loro mollrarlo ; ed efli , meffagli fui capo un* 
altra Corona , lo proclamarono Czar unitamen- ■ 
te al Fratello . Nello fleflb tempo furono afiret- 
ti i Grandi a deferir la reggenza alia PrincipelTa' 
Sofia, aggiuntovi un Configlio, ch’cbbé per Ca- 
po il Gran Cancelliere Dd^oruchi . 

Pareva , che la tranquillità foffe fiabilita . La* 
PrincipelTa aveva ciò che bramava ; nè credeaà> 
poter efifa ad altro afpirare ; ma T' ambizione di 
Covanfchi non era appagata. Pare vagli , che noa- 
potefle pervenir al-fuo fine, fe non col mezzo di- 
nuovi tumulti continuò dunnue adattiizaie neU» 
t le 
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le Tue milizie, che erano al numero di circa veti* 
ti mila foldati , quello fpirito di furore .che ave» 
va già loro ifpirato. Fece a bella porta xorrer vo- 
ce, che lì tramarte qualche cofa contro il pubbli» 
co ripofo, e contra la vita de’Czari . I fervidori 
fedeli della Cafa Imperiale impegnarono i loro 
Padroni a mettere in ficuro le facre loro Perfo- 
ne: ritirandoli amendue nel Convento della Tri» 
njtà, luogo benirtìmo munito , cinquanta miglia 
lungi dalia Capitale . In quello incontro il Con- 
te Co/ow 770 fu quegli , che portò nelle fue brac- 
cia ili Czar Pietro . Appena vi furono pochi gior- 
ni , che fi feppe èflerfi follevati nuovamente gli Stre» 
lizzi , ed aver immolate molte innocenti vittime 
al loro furore, e fpezialmente il Gran Cancellie- 
re col fuo figliuòlo. Una tale infolenza degli Stre- 
lizzi doveva elTcr dalla PrineipclTa Sofia detcrta- 
ta con qualche pubblici dimofirazione ; ma o non 
fi crederte in irtato di punirli , o giudicalfe dover- 
li coltivare per poterfene prevalere nell’ efecuzio- 
ne de’ neri difegni , che aveva di già formati , 
contentofiì di mandare a pregare Covanfchi , che 
conteneffe le Jue Truppe nel loro dovere ^ ringrazian- 
dolo frattanto del zelo monjirato per la fua Cafa j 
mentre quelle ftragi facevanfi fotto il prcterto di 
vendicar la morte dei Czar Teodoro*. In tanto fcuo- 
miflì dentro il Monirtero delia Trinità , che al 
Czar Pietro era fiato dato infidiofamente del ve», 
lena , il quale però per la «cura opportuna dei fuoi 
prò fedeli tìomertici non ebbe l’effetto pretefo da 
chiunque foffe l’Autore di sì facrilego attentato . 
Tuttavolta rertò nelle membra peranco tenere dì 
Pietro certa virulenza , che refelo per tutto il 
corfo di fua vita ad alcuni ftrani fintomi fuggetto*, 
Il contegno della Prindpeffa incoraggiò mag» 
gtormen té P animo di Covanfchi , che credette allo» 
A effergli permelfo tutto per mettere la Corona fui la 
' G 4 ' • ■"■fua 
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fua teHa) o almciro Ai quella di fuo Aglio . Era-' 
vi un ufo Aabilito nella Famiglia de'Czari di non 
maritare ’ide PrincipeAe , ma rinferrarle in qual- 
che MoniAero, dove menaAero una vita per altro 
amena . La PrincipcAa Soda non accomodandoA 
a quella maniera di vivere , fece tanto che le fu 
permeffo di fortire folto il preteAo di aAìAere all* 
ultima malattia di Teodoro fuo fratello . L’*aria 
libera della Corte eAendole paruta più grata*, che 
la riArettezza del ChioAró , rifolle di non più 
tornare a ferrarli : e perchè non pareA’e Arana la 
fua dimora nel Palazzo , incoraggiò le altre Prin- 
cipeAe, tanto Sorelle, quanto Zie, ad abbandona- 
re il ritiro , e comparir ancor eAe alla Corte . 
Covanfchi giudicando , che il difegno d’innalzare 
la fua Famiglia al Trono potrebbe più agevolmen- 
te riufeire , fe aveAe dal tuo canto qualche appa- 
renza di diritto , pensò di far fpofare a fuo Aglio 
la PrincipeAa Catterina , dorella minore di Sona , 
colla fperanza che in qualche mozione degli Stre- 
lizzi , recando uccifì i Czar! , il Popolo non avreb- 
}>e diAieoltù di dar la Corona a Aio Aglio in ri- 
guardo della fua Spofa . Appoggiava queAe Aie 
idee Al P efempio del Czar Michele , Agurando- 
fclo non per altro follevato al Trono di RuAia , 
che perchè difeendeva da una PrincipcAa del {an- 
gue degli antichi Czar! . Andava perciò difpo- 
nendo i fuoi Strelizzi a commettere l’orribile par-» 
ricidio , fyir landò continuamente di amendue i 
Czari co’ termini più fprezzanti . Trattava Giovan- 
ni da debole e impotente , e nominava Pietro fan- 
eiullo piti da lattare , che da regnare . Aggiugneva 
ne’ Aioi difeorA , effervi ogni apparenza , che anche 
Pietro farebbe ben tojìo Juggetto alla infermità de 
fratelli. Avendo veduto , cn^e la PrincipefTa SoAa ap- 
provati aveva i primi Aioi temerari attentati, non 
ebbe più timor di fcoprirfele j e prefentandofele avaiir 

ti 
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ti dimandò la PrincipelTa Catterìna per ifpofa • 
fuo figlio \ Aprì allora gli occh; Sofia , e penetrò 
>,/fubito le mire dell’orgogliofo Uffixiale : l’arte 
^^^però di fìngere erale tanto naturale , che Covan- 
{chi reflò tacilmente ingannato . Moflrò di appro< 
vare la Tua fcelta \ cercando folo guadagnar tem- 
po per poter prendere delle mifure , che rompe£> 
fero i di lui difegni . Aveva ella nei fuo Confi- 
glio , e ne* fuoi interefTì il Principe Bafilio Galizi- 
no, fuggetto di fomma abilità , ed il migliore di 
quanti ve ne aveffe per allora in tutta la RufTia . 
A quello Miniflro palesò tutto il fegreto . L’abi- 
le Cortigiano conli^iò alia PrincipefTa , che fen- 
za perder tempo faceffe levar dal Mondo Covan- 
fchi , reo già di molti delitti , che meritavano la 
morte ; e concertarono infieme la maniera d’ effet- 
tuare il deliberato. 

I Czari continuavano a Ilare nel Moniflero 
della Trinità . Si prefe l’occafìone della, fella di S. 
Catterina , di cui portava il nome la PrincipelTa 
fcelta da Covanfchi per Nuora . Erafi anche in 
Ruffia introdotto T ufo di celebrare con pompa la 
fella de’ Santi , de’ quali portano il nomd i Prin- 
cipi, e le Principefle della Famiglia Imperiale. Si 
fecero dunque per tal cirimonia grandi preparati- 
ti : s’ invitò gran numero di Boiardi e Senatori , 
e tra quelli anche* Covanfchi col fuo figliuolo . 
Come 1 * affate era (lato maneggiato con tutta la 
iegretezza , egli non aveva di quanto agitayafi, 
trafpirato punto ; onde incamminoffi unitan\ente 
col figliuolo fenz* altro feguito verfo il Convento. 
Appo^atoiì fulla llrada un diflaccamento di circa 
dugento Dragoni ben armati , rellò Covanfchi con- 
tra ogni Tua efpettazione fermato , e condotto col 
^figliuolo in una Cafa vicina , ove fu loro letta la 
fatale fentenza , e troncata fenz’ altro indugio la 
tefta . Tal fu la fine del primo fellone > che co< 
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fpirò contro la vita di Pietro , alla confervazlone 
del quale pare abbia la Provvidenza vegliato in una 
maniera particolare. 

Appena feppero gli Strelizzi l’accidente del lo- 
ro Capo , che rifolfero d’ unirli , per vendi-' 
car la fua morte fopra quelli , che trovalTero ef- 
ferne gli Autori , chiunque eglino fulTcro . Si fpar- 
gono dunque a truppe a truppe per la Cittì , ed 
occupati prima di tutto gli Arfenali , e Magazzi- 
ni , minacciano di mettere ogni cofa a ferro e fuo- 
co . La Corte non tardò ad elTer di quanto paf- 
fava informata . Già da qualche tempo il Czar 
Alejjio aveva tirato al fuo fervizio gran numero 
' di Uffiziali f e Soldati forefticri , e fopra tutto 
Tedefchi, e aveva formato di loro un^Corpo par- 
ticolare , che però veniva con eflrema averfione 
e gelolìa riguardato da tutto il gran Corpo degli 
Strclizzi . Il Principe Galizino configliò alla Prin- 
cipelfa di opporre a’ ribelli quelle Truppe felVerc , 
che in un ..Borgo appartato di Mofea alloggiava- 
no . Si fecero venire gli Ufficiali alla Trinità per 
ricevere gli ordini , che dovevano efeguire : vi ii 
portarono elfi con tutta prontezza fenza penfaf -, 
che abbandonavano le loro famiglie al furor degli 
Strelizzi . In effetto quelli informati degli ordini 
dati agli Alemanni , credettero prevenire l’efecu- 
ziotie gittandofi fopra il loro Borgo , ed afficuran- 
dofi delle loro mogli e de’ loro figliuoli . Vi furo- 
no che volevano C mctteffe tutto il Borgo a fer- 
ro e Juoco : ma i meno violenti fi oppofero a sì 
barbara rifoluzione ; anzi difpofero i loro com- 
pagni a proccurare di far la loro pace colla Cor- 
te . Mandarono a tal efifetto alquanti Uffiziali 
alla Trinità ; e come quelli erano de*'meno col- 
pevoli , furono afcoltati con clemenza ed impe- 
trarono il perdono a condizione però , che depo-' 
neflero le Armi| e confegnaiTero alia Corte i Ca»' 
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pi della follevazione . EHì fecero prh anche df 
quello che loro veniva ricercato : acco{luma« 
ti alle llragi efercitarono la loro rabbia fopra 
quelli, che glieffè avevano dato Tefempio in tante 
occafioni ; e dopo aver uccifì i Colonnelli , e moL> 
ti altri Uffizialt , ritiraronfì nelle loro Cafe . 

I Czari non avendo pib altro a temere , ripre> ‘ 
fero la ilrada della Capitale , accompagnati dalla 
Nobiltà del Paefe , e dalle 'Milizie forelliere. Gli 
Strelizzi difarmati s’ ordinarono fui cammino , e 
prollrati in terra gridavano Mifericordia . Allora 
videfì la gran differenza , che ci era tra lo fpirito 
del Czar Pietro , e la debolezza di Giovanni . G/o> 
vanni guardava la funzione a guifa di Aupefatto : 
all’oppofto Pietro con maeftoìo brio, e con aria 
xnilla di gravità , e dolcezza faceva fegno per 0- 
gni parte, che loro era conceduto il perdono . la 
tal guifa colle benedizioni degli Strelizzi graziati, e 
colle acclamazioni del Popolo accorfovi , ritorna- 
rono i Czari con tutta la Corte nel Cremlino ; 
così chiamali in lingua Mofcovita il Palazzo Im- 
periale. La PriocipelTa Sofìa, che di tutto difpo- 
neva da Sovrana ', fece fubito dare al Principe 
Galizino la Carica di Gran Cancelliere , che in 
Rufìia vale quanto nelle altre Monarchie quella 
di Primo Minifìro . Egli cominciolla col far fare 
il proceflb agli Strelizzi tumuluofì *, e nominò de* 
CommilTari , che prefero efatta informazione di 
tutta la condotta di que’ Soldati . Furonb condan- 
nati i piò colpevoli alla morte , e il rimanente 
airefìlio. Di quelli eliliati formaronlì quattro Reg- 
gimenti, che furono confinati nelle quattro ellre- 
mità dell* Imperio Ruffiano . Il Gran Cancelliere 
difìribuì tutti i polli vacanti per tante morti a 
perfone conliderate da lui piò meritevoli , non 
avendo alcun riguardo alla- Nobiltà. La Carica 
Prcfidentc degli Strelizzi goduta dal Covanfchi fu 

con- , 
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conferita ad un nomo di fortuna , nominato 7>- 
ebelavito. Il giovane Galizinoj cugino del Cancel> . 
liere , fu fatto Prefìdente delia Camera di Cafan ; 
le altre Prelìdenze furon date a pirrone , che po~ 
levano elTere riguardate più come creature del 
Cancelliere , che come Colleghi ; cofa che conci- 
liogli l’ odio delle famiglie antiche de’ Bojardi , le 
quali fi videro efclufe dalle prerogative , eh’ era- 
no fiate per luoghifitmo corfo di anni da’ loro an> 
tenati godute . 
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ARGOMENTO 


Del Secondo Libro. 


S I conclude in Mofca una Pace perpetua colla 
Svezia . La Principeffa Sofìa tenta di viziare 
i coflumi di Pietro . L’ Inaperador di Germania 
eccita i Mofcoviti contra il Turco . Il Principe 
Bafìiio Galizino porta la guerra a' Tartari della 
Crimea , ma tornafene a Mofca infruttuofamente . 
Sofia gli propone di far morire ambi i Czar; ma 
cffo la diffuade , e fa che fì dia una moglie al 
Czar Giovanni . L’ anno feguente ritorna in Tar- 
tari! pure infruttuofamente . Matrimonio del Czar 
Pietro . Sofìa ordifce un’ altra congiura contro di 
lui . La congiura fi fcuopre , e Sofìa viene con- 
finata da Pietro in un Moniflero . Pietro abolifce 
la milizia degli Strelizzi , foflituendovene un’ al- 
tra di Foreftieri . Intraprende TafTedio d’Azof, e 
nella feconda campagna fe n* impadronifce . IfHtui- 
fce in Veroniza Arfenali , e Cantieri per la fab- 
brica di Vafcelli . Fa un lungo viaggio per varie 
Corti deir Europa. Nuova congiura l’obbliga a 
ritornare ne’fuoi Stati , dove flabilifce utiliinmc 
riforme . 
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iRano in tale (lato le cofe, 
quando arrivarono a Mofca Im- 
bafciadori del Re di Svezia , che 
ricercavano di rinnovare colla 
Ruffia la pace , ch’era ftata con- 
clufa a Cardis nel 1662. per 
anni venti , i quali già erano 
_ fpirati . Il Principe Galizino an- 

nuì volentieri alle richiede degli Svedefi , e fece che 
il Trattato di Cardis in una pace perpetua fi cangiaf- 
fe . I due Czari ne giurarono l’ oflervanza , e manda- 
rono a Stocolm un altro imbafeiadore per efler prefen- 
te ad un fimile giuramento, che far doveva il Re di Sve- 
zia . L’ Imbafeiadore fu ricevuto in qilella Corte con 

{ grandi onori , e Carlo XI. giurò quella pace con tutte 
e folennità ufate in tali occafioni . 

La PrincipelTa Sofia , e’I Cancelliere Galizino 

di- 
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divenuti ancora più polTenti dopo qucfto Tratta- 
to , che afficurava alla 'RufTia una piena tranquil- 
lità al di fuori, governavano affolutamente lo Sta- 
to , e prendevano tutte le mifure, che la Politica 
lor fuggeriva per mantenerfì nell’ autorità'. A quell* 
effetto pofero nelle cariche piu importanti perfo- 
se affidate , allontanandone i parenti materni del 
Czar Pietro , e quanti altri parevano interelTati a 
favor di quel Principe giovanetto , unica fperan- 
za deir Imperio Ruffiano , ed il folo oflacolo che 
la PrindpefTa trovava al fuccefTo de’ fuoi ambiziofi 
difegni . Tentò con empia Politica di corrompe- 
re i coftumi di fuo Fratello , giacché vedeva effer- 
le ferrata ogni via di accorciargli la vita . Proc- 
curò dunque fotto colore di tenerezza fraterna , 
che foffe lafciato libero in mezzo a vitiofe.com- 
pagnie di giovani fcoflumati e diffoluti , per ren- 
derlo in tal guifa obbrobriofo a’ fudditi ed efofo. 
Ma quell’ indegno artifìcio non le riufeì , perchè 
i femi delle virtù , eh’ erano nella bell’anima di 
Pietro , fe rellarono qualche poco foppreffi , non 
poterono rimanere affogati ed ellinti . Così gio- 
vanetto com’era in vece di rellar punto conta- 
minato da’ vizi de’ giovani , che a bello lludio gli 
furono dalla Creila alfegnati per compagni, fep- 

F e aU’oppoHo introdurre in quegli a poco a poco 
amore di varie virtù , verlo te quali fentivali 
egli naturalmente inclinato . Il fuo maggior di- 
letto era apprender elfo , e far apprendere a* Tuoi 
compagni come per giuoco e trallullo gli eferci- 
zj militari , varj efperimenti meccanici , e fopra 
tutto le regole della Nautica ; godendo di navi-, 
gar quafi ogni giorno per il Lago di Perislavia 
nel Ducato di Roflou , e far tutte le funzioni di 
marinaio e di nocchiere fopra d’ un picciol VafeeU 
Jo , fattofi a tal oggetto fabbricare con tutti gli 
•rdigni di una Nave da guerra . £ può dirli , che 

là 
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là fu ove fhidiò i primi elementi di quell’ Arte j in 
cui divenne poi Maellro de’ pii» perfetti. 

Circa quello tempo la rivolta del Techcli Prin- 
cipe di Tranlìlvania , e le magnilìche promefle, 
che fece al Sultano Maomet IV» accefero la guer- 
ra nell* Ungheria . L’ Imperadore Leopoldo conli- 
^rando quanto potellè giovargli l’alleanza del- 
ia Rulfia , fpedì un Imbafciadore per eccitare i 
Czar! a prender anch’elTi le armi contro il ne- 
mico comune della CriHianità . Ma fiali che il 
Minillro Cefareo non abbia faputo maneggiare 
1 ’ affare , o pib toHo che Galizino non giudicalTe 
cfpedientc rompere la Tregua , conchiuia già per 
anni dodici colla Porta fotto il Regno di Teodo- 
ro , l’Imbaiciata non forti l’ effetto defiderato. 
Voltò allora l’ Imperadore le fue fperanze dalla 
parte della Polonia . Quello Regno era ancora 
governato dal pan Sobiefchì , che l’anno 1676. 
aveva fatto co* Turchi traa pace non troppo ono- 
revole , perchè lafciava forco il dominio della Porta 
la Piazza importantiffima di Caminizza . Quindi 
non fu difficile alla Corte di Vienna tirare quel 
Re ad una Lega contro i Turchi , nella quale 
fo efpreffamente inferito un Articolo , che ft <*- 
veffero da invttàr premuro fornente i Czari , per- 
ché entra [fero nell Alleanza . Tanto le Potenze 
CriHiane facevano fondo fopra i foccorlì della 
Mofeovia . II Re di Polonia don mancò di fol- 
lecitare i Czari , ma fenza effetto ; finché nell’ an- 
no 1684. unitili alla Polonia ed a Cefare i Vene- 
ziani con una Lega offenfiva per tutto il tempo 
.di quella guerra , e difenfiva per Tempre , riufcl 
finalmente al Minillro Polacco di conchiudere in 
Mofea un Trattato , in <^\\ eonfermandofi alla Ruf~ 
fia il pacifico poffejfo di Chiovia <, e di Smolenfco , 
fi obbligavano i Czari y pel defiderio di rifiabilire 
lét Reltgion Crifiiana nelle > Provincie Maometto^ 
* ne ^ 
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ite ,■ di movere guerra ai T urchi ed a iT ortari y e di ^ 
fpedire Imùafciadori in Francia , in Inghilterra , in 
Danimarca , ed in Olanda , per ijiimolare quelle Po- 
tenze ad unire le loro armi contro i Maomettani , 
In confeguen^a di tal Trattato fu fpeditp il Con- 
te Seremetof in Polonia ed indi a Vibnna; il Prin- 
cipe Dolgoruchi in Frància ed in Kpagna, ed altri 
in altre Corti:. ma non entrovvi di buona fede in 
^uelta Lega che il Papa , avendolo l’ Imperadore , 
i Veneziani 3 e i Polacchi fcelto per Protettore del 
loro Trattato di Alleanza , 

Stabiliti nel Senato di RulTìa , cha lAentre i 
Veneziani tenterebbero di levare al Sultano il 
Regno della Morea , e di travagliarlo nella Dal- 
mazia ; mentre i Polacchi l’ affaTirebbero verfo le 
frontiere della Podolia e Volinia ; mentre gli Ale- 
manni difenderebbonfi nell’ Ungheria e Tranfilva- 
nia- ; i Mofeoviti aveflero da portar' la guerra in 
Tartaria y e tentare l’ acquilo delia Crimea y pre- 
ziofa Penifola del Mar Nero, detta dagli Antichi, 
Taurtea Cherfonefui , Convenne ai Principe Gali- 
zino accettare la Carica di GeneralifTimo conferi- 
tagli da quel Senato . Prima però di metterfi in 
cammino per una si rilevante fpedlzione ’, otten- 
ne* che frattanto fuo figliuolo gli folTe dichiarato 
Collega nella Carica di Gran Caitceiliere . Era 
vrincipiata la Primavera,quando marciò verfo quel- 
la parte con un’ Armata* di trecento mila uomini 
A piè, e cento mila. a cavallo: ma trovato ì] 
cammino molto difadrofo , non arrivò^fe non di 
mezzo Giugno a’ Confini della TartariàV^àove pe- 
rò non potè internarfì , attefo che avelia fatto il 
ICaifi de* Tartari devaftare per Io fpazio di cinquan- 
ta leghe tutto il Paefe , per impedire all’ Armata 
nemica il palfar oltre a cagion. della mancanza de* 
viveri, e lopra tutto d’acqua e di foraggi. Videi! 
dunque il General Mofeovita in necdlìtà di can- 
■ D giar 
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glar dilegno, e ripigliare i fuoi palli non .trovan- 
do in CjUel Paefe di che foftentare Ja fùa Armata, 
che cominciava a fminuirfi per là gran gente, che 
miferamente periva d.alia difènteria e dalla fame. , 
Fece non per tanto arredar V Aman^ o lìa Gencr 
ral de’ Cofacchi che convinto d’ intelligenza col 
Kam de’ Tartari fu degradato , e rilegato a finire 
i luci giorni in Siberia . Quell’ Atman nomavafi 
Giovanni Samueleviz . Il GeneralilTimo Galizino 
nife nel di lui luogo il famofo Mazepa , di cui 
avremo. da parlare a tempo fuo . Non può vera- 
mente dirfi , non elferfi tirato alcun vantaggio da j 
quella fpedizione . Come era fine primario della ' 
iricdefìrna l’ impedire i Tartari dal palTare in foc- 
corfo de’ Turchi nell’ Ungheria ,. o nella Polonia, 
tbbeli l’intento: oltrccchè il Principe Galizino eb- 
be occafionc di riconofeere il Paefe , e notare ciò ' 
che potrebbe far riufeire o- mancare le imprese , 
che i RuflTiani farebbero in altro tempo dalla par- 
te della Crimea . In fatti olTervò lui fiume Sama- 
ra un ìu^o opportuno a fabbricarvi una Città, 
che potede fcrvire di magazzino in quelle fron- 
tiere ; difegno che fu efeguito nel cominciamento 
del feguente anno, e la Città fabbricata fui model- 
lo dato da un Ingegnere Olandefe *, fu chiamata 
Novdbogrodilla . 

Ritornato il Principe Galizino alla Corte , la 
PrincipeflTa Sofia- iftruiilo dillintamentc di quanto 
nel tempo della fua affenza eravi paffato , parti- 
ci pandogli fopra tutto il timore , che cagionavale 
il T5artiio troppo polfente del Czar Pietro, alla te- 
fla del qual partito erano i' Narif chini ^ cioè i Prin- 
cipi della Famiglia dclT Imperadrice Madre di ‘Pie- 
tro: imperciocché i Boiardi, e principalmente i lo- 
ro figliuoli, vedendo che Pietro era quegli, fu cui 
dovea refiar appoggiato l’ Imperio , fianre la de- 
bolezza c di corpo e di fpirito del Czar Giovanni , 

adori- 


I 


Digitized by Googk' 


Libro Secondo, 51 

aderivano al primo , da cui tutte attendevano le 
loro fortune . Temeva So^a , che prevalendo^ col 
progreffo del tempo quel partito , non aveflTe da 
finire la fua Reggenza , e ceflare la fua autorità : • 
e i’ ambizione a tal fegno acciecolla , che non fo> 
lo xoncepì nel fuo animo , ma ebbe anche V ardi* 
re di proporre al Tue Favorito la rea mafiìma di 
levare la vita a fuoi fratelli , perché rejìaffero a lei 
la Corona. Impallidì a tal propolfa Galizino, che 
quantunque al pari di lei ambizìofo y non aveva 

1 >er anco affogato in fe ogni fentimento di mora- 
e oneftà . PcrplefTo fra fe fteffo confiderà dall’ una 
il cimento , in cui troverebbefi rigettando aperta- 
mente il progetto confidatogli - da 'una Prlncipef- 
ia di quella tempera ; dall’altra riflette al grado 
eminente , in cui elevar potrebbe fe fieffo e la 
/ua famiglia, fecondando le maffime di Sofia : fi- 
nalmente trova -Un ripiego , che pareva concilia- 
re l’ambizione colla virtù . Approva , o finge di 
approvare tutte le mire della PrincipefTai ma con» 
danna i mezzi , ch’effa .voleva impiegare per ar-. 
rivarvi , come troppo violenti e pericolofi . Dice , 
che potevafi pervenire al medefimo termine per vie 
obbligucy pià lunghe sì y ma però più fieure: dover fi 
aver riguardo pn^e al pubblico , che non manchereb- 
he di rivoltar fi contr' ella medefima , <juando la fo- 
fpettajfe rea della morte precipitata de Czari ; che 
però. fembr avagli piti propria quejì' altra via . Dare 
al Czar^ Giovanni una moglie ,* ed in cafo eli egli 
[offe impotente alle maritati funzióni , come v era 
fondamento di crederlo , impegnare la fpofa a qual~ 
che contrabbando ; affinché nafcendo a Giovanni pro- 
le y i partigiani di Pietro fi trovaffero delufi y e fof- 
fero obbligati eT abbandonarlo ,* onf effo potrebbe fa- 
cilmente indurfi ad .abbracciare la vita Ecclefiafli- 
’ca . In'tal cafo effi avrebbero il l/oro intento y per- 
chè la debolezza , di Giovanni laf dar ebbe loro godere 
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tutta P autorità, : e allora farebbe loro facile mette- 
re in chiaro gli adulter) della Czar ina , e sfarne di- 
chiarar illegittimi i figliuoli , ed incapaci, di [ucce- 
' dere alla Corona . In confeguertza farebbero rompe- 
re il matrimonio , e meffa la pipudiata Czarina in 
fin Chiojiro darebbero a Giovanni urf altra Spofa^, del- 
la quale foffero ficuri , che non aurebbe prole . In tal 
guijfa la Corona caderebbe naturalmente falla Tefia 
della Principejfa , che in tanto farebbefì delle Crea- 
ture. Finalmente per aver dalla fua anche il Clero ^ 
farebbe ottimo far innalzare alla dignità di -Patriar- 
ca P Abate Silvefir » , uomo idoneo a condurre a fine 
Ogni più arduo intrico . . ’ 

Tale fu il piano di Galizino che k. non era 
tanto criminale , quanto quello di Sofìa , non era^ 
però innocente , Te ben pareva falvalTe le appa- 
renze , che' è quanto cerca la Politica, per afeon- 
dere a^ii occhi del pubblico la vera faccia de' de- 
litti piu negri . La PrincipefTa Sofìa, che trovava 
egualmente il fuo conto nel difegno propoflo. da) 
Favorito, vi acconfentì fenza titubanza, e lafcion- 
ne al medefìmo la cura tiitta dell’ efecuzione . Fu 
facile a Galizino perfuadere, al Czar Giovanni P 
accafàrfì . Solevano fin allora i Czari fceglierQ 
la. Conforte dalle piò beile fìglie de' loro Suddi- 
ti i che facevano Venire a Palazzo per quello ef- 
fetto . Il Czar Giovanni fra quelle , che furongli 
prefentate , gettò gli occhi fopra Profeovia Fede- 
runa figlia del fiojardo Fedro Solticof , e fpofol- 
la colle cerimonie confuete . Ma la virtù di que- 
lla giovine PrincipefTa formò ben torto il primo 
ortacoló al criminale difegno dei Cancelliere : ol- 
trecchè il Czar Giovani» non fi trovò ouelT im- 
potente , che univerfalmente credevafì j e la Czari- 
na fcopriffi-ben torto incinta. 

-, Il partito de’ Narefchini che faceva Corte al 
Czar Pietro , penetrò facilmente le mire della Frin- 
I ” - cipef- 
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cipeffa Sofia ,, e del fuo'^ Favorito . Fatte dubque 
fu quefto rnature confulte , rifolfero di opporre al 
Cancelliere Bafilio Galizino uri altro , che potclf# 
far tefià alla di lui eccelTiva potenza . A quello ef- 
fetto pofero prelfo al Czar Pietro il Principe Bors 
Galizino cugino del Cancelliere , che polTedcndo 
talenti nulU inferiori a quelli del cugino , feppc 
in breve guadagnarli tutta, la confidenza del fuo 
Padrone . , ^ 

Era entrato Tanno i68<5. in cui l’Imperio Ot- 
tómano.ebbe qualche fcolTa , avendogli occup^o 
gl’ Imperiali molte importanti Piazze in UngHe-. 
ria , e^ i Veneziani in Grecia^ il bel Regno della 
Morea' . Cofiantinopoli flelTa \ capitale di quella 
formidabile Monarchia era foffopra ; ||wchè fof- 
Jevatilì i jGianizzari depofero dal Trono Mao- 
tneto IV. e vi mifero à)limano' II« fuo fratello . 

I Polacchi non operavano con ìnolto vigore . I 
Mofeoviti niente avviliti dal cattivo fuccelTo del- 
la precedente campagna ,, fecero nuovi preparati- 
vi , ed incamminarono fotto l’ifteflb Generalilll- 
mo Galizino verfo la Tartaria per forprcndere la 
Città di Precop , che ferve come di barriera per 
ferrar Tingrerfb nella Penifòja della Crimea. Spe- 
ravano ^^Yeramente forprendcrla- fprovvifta , effondo 
alffcurati , che il Kam y Padrone, della medefima, 
era andato in foccorfo del Gran Sultano in Un- 
gheria '. Ma refiarono forpreli quando videro com- 
parir loro innanzi il Sultano Galga , figlio del 
ICam y con un groffo Corpo di Tartari ben ar- 
mati . Non per tanto fattoli animo i Mofeoviti 
corrono ad inveftire le Trjuppe nemiche , e la at- 
taccano con tanto vigore , che le obbligano a vol- 
tar le fpalle. L’ Armata Ruffiana le infeguifee y e 
viene ad accampare cinque leghe vicino a Precop, 

II Kam y che da’ Corrieri Tpèditigli folleckameù- 
tc.dal,«figlio_^.era informato dea’ arrivo de’ Mo- 
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fcoviti, lafciata fubito l’ Ungheria, portoffì in di- 
ligenza ne’ fuoi Stati , • e prefentoffi avanti a- ne- 
mici con quaranta nrila Cavalli , di vili iir pih ma- 
nipoli : di fotta che i Mofcoviti trovatifì circonda- 
ti per ogni parte da Tartara Cavalleria , rifolfe- 
ro trincierare la loro’ infanteria con cavalli di 
Frifia , e volteggiare " colla Cavalleria fuori di 
que’ trincieramehti per tuftodirli . Alcuni 'manipo- 
li di Tartari ebbero l’ardire d’attaccar la Caval- 
leria Ruffiana , che' fpaventata dietro al bagaglio 
ritirolTi. Incoraggiati da cib maggiórmente i Tar- 
tari incalvarono .una 'parte de’ lor nemici ; e ne 
avrebbero fen za dubbio fatta gran fi rase j fe il 
iBojardo '^ca non foffe accorfo colla lua gente . 
L* intrepiPtà di ‘quello General Mofcevita sbi« 
gotti talmente que* Barbari , che fi- diedero alla 
fuga . Nello fteflb tempo il Generale CorSereme- 
tof fofienne 'àlla'finiflra ' un altro alTalco con tan- 
ta bravura , che i Tartari furono- obbligati a riti- 
’rarfi , febbene non fenza qualche bottino . Ripi- 
gliato allora il coraggio i. Mofcoviti ' fi mettono in 
marchia verfo Ptecop , e giunti vicino al Canno- 
ne della Cittli', vi piantano 1* affedio'*. IlKam, che 
da bravo Generale fapeva combattere colla teda 
non meno che colle mani ; Non minus tfi 
Imperatorìs fuperune ‘ confili o qUam /gladio':' ) fin- 
gendo di voler entrar in negoziaxiòhe, co’ Mofco- 
viti", feppe fotto varp pretesi tirar tanto a lungo 
il maneggio , ’chè . i nemici , confurtiare le loro 
provi fioni , nè poterido trovarne ih quella fieri le 
pianura , eh* era ìlata ' ili oltre a bello ftudio.de- 
fertata , furon coftretti' a ritornarfenc la feconda 
volta nel lor paefe infruttuofi . Con ■furto cib in 
Mofea , ove già principiato avéa a 'metter piede 1* 
j e la yana iattanza^ non mancaronp 
• • • di • 

( a ) Caf. lib, 2 . de belltì Civili , 
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di farfi delle fcftc pubbliche , per cffcre flati bat- 
tuti i Tartari dal Galizino , c rifpuui nella Cri- 
mea di lìi da Prccop. 

In qu^flo mentre le Creature del Czar Pietro, 
vedendo la Czarina Profeopia incinta , avevano 
perfuafo il Iqr Padrone , ch’ era in et\ d’anpi Te- 
dici compiuti, di maritarli. Non mancò la Prin- 
cipefla Sofia di fraflornar quella riColuzione , ma 
inutilmente. Pietro all! 29. di Cennajo 1689. (po- 
sò Eudofia .Federovna figlia del Bojardo Federo 
Lapuchim d’ antichiffima famiglia ; e l’ anno fe- 
guente ebbe da queflo fpofalizio un figlio ma- 
ichio , Quefte ,mifure rovefeiavano interamente 
quelle del, -gran .Cancelliere, nella di cui alfenza 
il partito oppoflp erafi talmente fortificato , ed 
a.vea talmente dil'creditata la condotta di lui tan- 
to come Miniflfo , quanto cpme Generale , che 
al fuo ritorno dalla Cjampagna ricusò il Czar Pie- 
tro di dargli udieriza . Sofia fì feofle alla difgra- 
zia del fuo ^Favorito : proteggerlo contro al Czar, 
era il mezzo di perder ancn’ efla la grazia : ab- 
bandonarlo fenza protezione , era un efporfl à 
veder tutti i Tuoi difeeni fvaniti., c -forfè anche 
traditi da quello che H fapeva , per la fperanza 
di rientrar nel favore . Donna intraprendente po- 
^fe tutto in opera, fqramiflioni , lufinghe , ppmef- 
fe ’y in una parola ottenne , che Bafilio , folle am- 
meffo a baciar la mano al Czar Pietro , febbene 
ciò. fu con pochiflìma Tua fóddisfazione , perchè 
convennegii inghiottir acerbi , rimproveri fopra la 
.fua condotta che non potè giuflifìcarc,. La Prin- 
cipefla non per tanto, fì fece aqimo a ‘formare 
nuove dimande , e per giuflifìcar interamente 
agli occhi del Pubblico il f^uo .Ffavorito , ricercò 
,^»gli Czari la permilTione di rimunerar tutti quel- 
li , che aveaiio ben fcrvito la Patria nell’ultima 
Campagna : l’unica fua mira* 'età farfì gran pu-^ 
D 4 " 'mero 
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mero di Creature alle fpefe di quell’ ifteffo , cui 
macchinava l’eccidio. Il Czar Pietro , che aveva 
principiato a conofeere che cofa fia il regnare , vi 
fi oppofe alquanto, fóftentando, che volea efami- 
nar i fervigj per proporzionarvi le ricompenfe. 
Ma queflo non era il conto di Sofia, che pretenì 
deva tirar a fe tutto il merito de’ favori . Prefsò 
dunque ed importunò i fratelli con tante infian- 
ze , che'riduffe anche Pietro a confenth-e eh’ ef- 
(a faceffe a quello riguardo ciò che piò erale « 
grado. ' * • 

Appena ottenuti tale permilfione , Sofia rega- 
• lò la lilla de’ donativi infieme con Galizino , che 
fu pollo alla tella de’ graziati . AlTegnò a lui mil> 
le c cinquecento Cale di Cantadini in differenti 
Territori , come anche fece ad alcuni altri Bo- 
iardi del fuo partito ; agli Uffiziali 'poi ne alTegnò 
a proporzione del loro rango ; e giunfe a bene- 
ficare perfino alcuni Gentiluomini , che nulla fi 
attendevano , per tirarli alla fua divozione . Qae- 
fle liberalità produlfero due effetti 'ben differenti. 
La pena , che provò la Principclfa per ottener 
la permiffionc di Farle , la fece riflettere quanto 
folfe il fuo poter limitato , e concludere con ra- 
gione , che prello affatto le mancherebbe ; il che 
non potea non elfer fenfibililfimo ad una Dama, 
che fempre difpollo avea d’e^ni cofa ad arbitrio 
fin dal tempo della malattia del Czar Teodoro , 
fenz’ avere mai provata la menoma contraddizià- 
ne . Dall’altro canto il Czar Pietrose la fua Cor- 
te aprirono gli occh i , quando videro, la pro- 
digalità i con cui là Prirteipélfa verfava le grazie 
fopra perfone di tutti gli ordini., e la mirarono 
attorniata d’ un numerofo c polfente corteggio , 
che. giornalmente aumentavafi; c molto piò quài^- 
do offervkrorio^ la maggior parte delle milizie’, c 
fopri, tutto gli '^Streiizzi inclinati alla fua^divozioné*. 

' Dalle 
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Dalle ^efleffioni , che fecero i due partiti a que» 
Ha bccalmie , feguirono le . rifoluzioni , che pre- 
fero r un e .l’ altro per prevenirli (cambievolmen- 
re . I Nattfchini giudicando fanamente , che fareb- 
b<e un rifchiar tutto i’ intra{frender di rovinare 
tutta in un colpo T autorità della PrìncipelTa 
c del Cancelliere , prefero delle vie obblique per 
riufcirvi. La Principelfa', che penetrava tutto, s* 
accorfe che Pietro innalzava -fulle rovine del fuo 
credito quell* autorità , di cui cominciava far 1’ ufo 
qualche volta .fopra di elTa lei tnedelìma , e foveiv 
te fopra le fue Creature . Cosi non dubitando , 
eh’ elTa rellerebbe alla fìnb dei tutto opprelTa fe 
lafcialfe correr le cofe , cominciò^ a pentirli d* 
aver feguito i configli troppo moderati del Gali- 
zino . Chiamatolo dunque in camera , efaggera 
1’ affronto , eh’ era (lato fatto a fe mcdelima dal 
fratello, quando ricusò d’ ammetterlo all’udienza^ 
e quando lientò a permetterle di diliribuir. poche 
ricompenfe , gli fece' toccar colie mani , eh' egli 
farebbe la prima vittima delP imminente catafirofe , 
fe fi continuava a temporeggiare . Il Miniliro che 
vedea non meno delia Principelfa \ non potè ne- 
gare , che le di lei- conghietture non'' follerò pur 
troppo ben fondate . Avrebbe però potuto , farle 
concepire , che foto la loro' ambizione era la ca- 
gione di quanto temevano ', è che non' farebbonlì 
ridotti a quelle pene , fe contentati li folTero del 
pollo eminente , in cui già folleyati -trovavanli . Ma 
fe Galizino era meno violento della Principelfa , 
non le cedeva punto nell’ ambizione : non manca 
chi pretedde , ch’egli avelfé l’ mtenzion d* ingan- 
narla c'fpofandola, coni’ elTa lo ricercava', dife- 
gnalfc'porre fui trono 4 figli „ che già' dal primo 
letto aveva , in preferenza di quelli che da So* 
fìa folfe per averne . Comunque ciò fiali , Galizino 
■dliede~carta hiaaca- alla -PrmcipcliEi > concorrendo 
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« tutto, ciò, ch'ella volefle intraprendere > nella 
nlbluzione , in cui eralì ' fìffata di far perir i fr^ 
tdli piuttofto , che vederfi coilretta.a rientrare 
nel fuo ‘ Chioftro. . Sebbene prefentcndo 1’ accor- 
to Mmiftro , che f intràprefa non avrebbe sì fa- ' 
cilmenle 1’ effetto da Sofìa immaginato , flabil) 
nel Tuo • cuore di metter a coperto il fuo figlio 
con • una parte de' Tuoi tefori , col mandarli in 
Polonia ..Ma per quella propenfìon naturale, che 
hanno gli uomini di preffar 1’ efecuzione di quel- 
le coTe , .che fhl principio con difficoltà intrapre- 
fera ; {a) In/ita moìtalibus natura propere /equi , 
qua piprt inchoare ; l’ impazienza di Sofia non die- 
de a Galizino il tempo d’ effettuare il fuo cauto 
difegno.' 

li Czar. Pietro era in un Cafiello vicino a Mo- 
fca 'quando Sofìa tramava contro Ja di lui vita 
la pi h orribile .congiura Chiamato a fé il perfi- 
do. Techdavito.^ eh’ era fiato foflituito al Covanr 
fchi nella Carica di* Prefidente degli Strelizzi , gli 
.cornniette d’ afTaffioar deliramente non foto la per- 
fona.del Czar Pietro , ma anche la Madre , la 
Gonforte ,, e }a maggior parte de’ fuoi Parenti e 
^Favoritii. Accettata con animo alacre 1’ infame 
commefiìone , corre l’afraffmo a i quartieri de’ Tuoi 
Soldati,' « feci ti ne circa .fecento de* pih rifoluti , 
fcuopte loro .gltr ordini premurofi , che doveano 
quella -nocte fieffa efeguire , promettendo lor per 
mercede i. beni degli interfetti : quefi’ era il mo- 
do' di; far, Jntraprendere ogni pih cfecrabil misfat- 
to. ad anime *vili e venali . .Trovaronfi non per- 
ento 'due 'tra loro, che ebbero orrore d' imbratta- 
le. le mani -/nel fangue.del Ipr Sovrano . Quefii 
dunque fottrattifi cqn tutta ifegretezza, volano al 
Cailelio y ’ove trattmevafi;iU Czar Piqtro , c T in- 
• ^ ’ fot-; 
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formano, minutamente di quanto era* ordito con- 
tro la Tua -vita '.• Stentò Pietro a credere capace 
di tanta perverfità la fua Sorella e le Tue rriiFn 
zie ; con tutto ciò non permettendo P importane 
za della materia ^ i' addormentarli , manda fubito 
a Mofea uno de’ fuoi ^Zii mateitif col Principe 
Boris Galizinò per rilevare più acctrtatamente la 
verità . Appena furono" quelli due ^efplbratorì a 
mezza Urada , che fcuoprono da lungi' marciare 
in 'diligenza alla tefta di molti Strelizzi il Prefi* 
dente Techeld^ùkò y il quale non avrebbe mancato 
di far fopra di loro due il primo colpo , fe non 
li foflero deliramente appiattati , per prender u«* 
altra llrada più corta , per cui giontt opportuna- 
mente a’ piedi del lor Sovrano', l’alTicurano dell* 
imminente periglio Confultava Pietro in que* 
momenti co’ Tuoi più fidi domellici fui partito , 
che prender doveva : ma' 1’ avvifo della marchi» 
follecita ' del Techclavito non permtfegli di pro- 
lungar le confulte . Come òtto anni prima era 
fiato portato preci pìtofamente Tulle braccia del 
Conte Goloyvino al Convenftó della Trinità , per 
efier Tottrattò- all* atroce congiura, eh’ eraii -allo- 
ra feoperta ; cosi ora convennCgli con tutta' pref* 
fa- montar in carozza colla MadK \ e colla<Con' 
forte , tuttoché^ gravida e mezzo ignuda , e ri- 
tirarli col Ihguitó della fua Corite 'dello fielfo Con- 
vento della Trinità, luogo , come già dilTuno'', 
di pienilfima ficurezza . Techclavito arrivato co* 
fuoi fgherri al Càfiello , refta foprammodo forprefo 
air udire , che il Czar Pietro , e tutta la Corte 
erano partiti un momento prima con molta- prd- 
ei pi tazio'nc . Non dubitò , che non fofic fiata trrf- 
dito : onde palliata quella fua intempeftiva anda- 
ta col pretefto di dar la muta 'a* foldati , eh’- er^ 
no di guardia al Caficllo , ritornofiì tutto confufo 
preffb la Principeffa . ... — , 

^ Que- 
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Quefto fitriftro ìucceflb , che avrebbe sbigotti- 
to ogni ajtro cuore , non , avvilì «punto T animo 
di S^a . Ella rifoKe d' operare come Perfona , che 
olente fapelTe di quanto esa paiTato nel Caftelio 
c nella Triniti .t II Principe. Galizino le fuggerj 
il confìglio .di prendere la fuga , . e ritirarli ^co 
in Polonia ■ . QÙì farebbe , ella rifpofe > abbandona»- 
re vilmente il partito. ^ e confejfar il delitto ^ di cui 
ei vogliono accufare y fi* il colpo è .nyincato quefia 
volta } ci .rejìa ancora tempo di ritentarlo , quando 
io medefima dovejjì addoffarmene P eficUzione . Sin- 
ché imi Jarem padroni del Czar Giovanni , potremo 
far ogni cofa tn nome fio . Pietro non puh preten- 
dere che la metà dei . tornando . . 1 1o bó< gUiStrelizzi 
nei, mio partito , e mi acquijìai co. benefizi tante 
Creature , che la , miglior ^parte. . delP Imperio h per 
me firettamente interfjfatd.. Galizino vedendo So^* 
£a collante in, quella’' rifoluzione , prefe per ne- 
‘celTith quella d* att<endere tutto ciò , che farebbe 
ner feguire ^ «.di rimanere ancora la vittima del- 
r'Ollinazione^;della_fua Padrona . Tanto è vero 
che nelle .Corti de* Principi per via di continui 
pericoli fi giunge per P ordinario, all' ellremo pe- 
ricolo dell’ onore c della vita : (a) In Principum 
Curtis per. pericula ad grandius periculum perveni- 
tur. 1 / 

- Il dì fegiiqnte divulgofii per Mofea quanto era 
fuccelTo nel Callelio . Sofìa moUrolTi attonita e 
forprefa ^ finendo d'intereirarfi’ per la conferva- ■ 
aione di fuo-. fratello . Immaginavalì ella d’ ingan- 
nare con tale, fimulazione il Pubblico , e rigettar 
fopra qualche altro 1’ odiofità d’ qn’ imprefa sì'de- 
-teilata . Ma un Bojardo mandato da Pietro le fe- 
ce intendere ben tofio , che ' alla Corte fapeafi 
ogni cola j quelli le diede alpri rimproveri dalla 
■; -• pa» 
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parte del Czar ^ fenza rifparmiar per (ino i nomi 
di perfida e traditrice . Efìa < rifpofe arditamente • 
che non meritava tali rimproveri ; che fuo Fratello 
era 'ingannato che tutto quel grande JhreMo era 
folo effetto eL un timor panico \ e che gravijjìmo tor*» 
to fé le faceva , col crederla é£ animo tanto negro 
che fai penfàffe di infidiare la vita un fuo Fratel- 
lo ^ e fuo Sovrano ^ di cui ella aveva confervati gli 
Stati con tanta cura in tempo della fua minorità . 

Mentre la Principetfa . proccurava' in tal gulfa 
giudifìcarfì , Pietro deliberò d’ informar i Bojardi 
e tutta la Nobiltà del periglio in cui erafi ritroi 
' vato , eccitando nello delio tempo y quanti avean 
premura della fua confervazione a renderfi prcQo di 
lui alla Trinità : tanto badò per farvi volar tutt* 
il Mondo . Tenute varie confulte co’ fuoi Confi* 
denti , manda un ordine al Canceilier Galizino di 
" prefentarlj todo al Convento della Trinità : ma 
^ed’ infelice fcufolTi col pretedo y che il Czar 
Giovanni lo voleva preffo di fe . Sofìa y che vide 
r affare divenir troppo lerio y cercò d’ alTicurarfi gli 
Strelizzi y guadagnandone gli Ufficiali fubalterni , 
i quali in fìmighanti occalioni hanno più influen* 
TA fopra la moltitudine y che i primar; Colonelli: 
interefsò anche il Czar Giovanni nel fuo parti* 
to y facendogli credere y che tutto andava a batter 
in lui y e che Pietro non per altro s' affaticava y che 
per tirare a fe tutta f autorità y e fpogliandoneùt re- 
gnar folo . Quantunque la debolezza di Giovanni 
non gli permettede eder troppo fenfibìle a ciò , 
' che diceagli la Sorella y nulladimeno fpinto dalle 
follecitazioni della Czarina fua fpofa y e dalle ri* 
modranze di Galizino y diede egli dedb per la 
prima vòlta , e forfi l’ unica in vita fua y ordine 
pofitivo agli Strelizzi y di rfflar preffo di lui in Pa- 
lazzo y e di non ajcoltar neffun comando del Fratel- 
lo , che cercava tióbar lo Stato : parole y che fep- 

pe . 
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^ poiJa PfindpeiTa cAendere a modo fuo , ag- 
giungendo andarvi' della vita a chi ofaffe difuòbi- 
dire . Ecco quanto fconcertan 1’ armonia del buon 

f overno dalla pluralità de’ Sovrani ; e quanto éb- 
e ragione d’ affermare il Principe de’ Poeti , do- 
ver eÌTer un folo nelle Monarchie il Sovrano. 

Owc ayetòèr woXuKOtpariv , di aalparot aà» . 

. .(a) Non ejì compì ures regnare bonum , imperet 
unus . 

; Il che non deroga punto ‘al governo Arìftocra- 
fteo delle Repubbliche : .mentre anche in quelle 
il Sovrano è Tempre un Tolo , cioè tutto il Sena- 
to , non già quanti Senatori , tanti Sovrani . Gii 
Sttelizzi , che aveano effettivamente ricevuto or- 
dine dai Czar Pietro di portarli alla Trinità, non 
Capevano a qaai partito rifolverfi . Techelavito lo- 
ro Capo lor comandava , che in Mofea reftalTero; 
con tutto cib buon numero di loro prefe tumul- 
tuoTamente il cammino della T<rimtà ; e l’efem- 
pio di quelli fu tofto leguitatp da tutto il reilo , 
A riferva del Capo e di quei pochi , <che li erano 
impegnati nell’ infame congiura . Non fi, perde d* 
Animo Sofìa , e penfando al modo di calmar la 
collera del fratello , rifolve mandargli per media- 
trici due Zie , Sorelle del Czar Aleflio, che ave- 
vano oom’ ella lafciato il Monifiero per godere 
le delizie della Cotte. Le illruì dùcuanto doveva- 
no dire , per afficurar Pietro della ma innocenza , 
e per rigettar fopra Conftpl'teri appajfionati , che tro- 
vavano il lor profitto nella difeordia della famiglia 
Imperiale tutte le maligne imprejjìoni , che gli era-' 
no fiate date di Lei , e i fopra tutto f accufa odio/d 
et aver voluto attentar alla di lui vita , quale ac- 
eufa era altrettanto falfa , quanto quella , che, le 
avevano addoffata poche anni prima , d' aver avuto 

parte 
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parte nella ’ cof^irazione di Covanfchi . Le Princi^ 
peffe portaronfi fenza perdere tempo alla Trinità , 
e gittatefì a’ p(è del Nipote , lo fcotigiurarono 
a non prejiar fede alle falfe voci'fparfe maliziofa- 
mente colla mira di metterlo in difeordìa colla So-> 
fella : aggiunfero , che ■ farebbe venuta effa medefi- 
ma in perfona , fé non temeffe la troppo gran pof- 
fanza de' fuoi nimici fopra lo Spirito di S. M. che 
però tra pronta a far vedere colla fommifftone f 
quanto rifpettajfe P autorità del Fratello , la cui vi- 
ta erale tanto cara , quanto la fua propria . Pietro 
afcoltò le fue Zie con molta pazienza : ma poi 
facendo lor veder chiaramente , e toccar colle 
mani efler pih che vero quanto era (lato pubbli- 
cato contro Sofìa', effe inorriditefr protejìarono di 
non vola altro tornar a Mofea , ma ivi. morir con 
lui. . . 


L’ avvifo , eh’ ebbe Sofìa del cattivo fucceflb 
di quella imbafeiata , la gittò 'in un eftremo ab- 
battimento ; nulla, di meno per non lafciar nien- 
te intentato , pensò di ricorrere all’ ancora Sacra 
della Religione . Sapeva che il Patriarca di Ruf- 
(ìa era in fomma venerazione non folo prefifo al 
popolo , ma ancora prefTo al li Czari : portoflì 
dunque da quel Prelato , e rapprefentogli con tai 
colori lo flato fuo , che lo difpofe a divenirle Av- 
vocato . Egli era un vecchio venerando per la 
canutezza della fua barba così bene , come per 
il candore delia fua vita . Nomavafì Adriano , ed 
era il decimo Patriarca di RufTu . Fu ricevuto 
dal Czar e da tutta la Corte con tutto il rifpet- 
to . DifTe al Sovrano quanto la Morale della Re- 
ligione , i doveri della parentela , l’ intereffe del- 
lo Stato , e la buona armonia delia famiglia Im- 
periale poterono fuggerirgli : ma gli ferrò il Czar 
Pietro la bocca , quando gli feoprì tutta l’-idea 
delia perfida congiura concertata , e poco men eh* 

efe- 
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efeguita ; e fini poi di ammutolirlo , quando gli 
fece fapere 'y eh’ egli medefìmo dovea eifer una 
delle vittime , e che 1’ ^òate Silvefiro era flato 
deflinato per fuccedergli nella Sede Patriarcale . 
Spaventato il buon vecchio y perdè le parole y e 
rifolfe di reflar anch* elTo a i^e la corte di Pietro 
più numerofa. 

Sofia delufa ancora da quella fperanza y non 
rapendo pih a qual partito appigliarli , fl^ilifce 
di' andar ella fleffa a giuflificarfi col fratello y do> 
po aver fatto ferrar nel Palazzo il Prefidente Te-, 
chelavito con alquanti Strelizzi de’ più criminali , 
, per poterli, dar nelle mani , fe fofle bifogno y c 
così fare la fua pace a fpefe delle lor tede . Prefe 
duncjue il cammino della Trinità più con ederio- 
rc di rea y che come PrincipslTa del Sangue y ac- 
compagnata dal Cancelliere . Galizino y dal gran 
Teforiere y e da pochi altri . Pietro informato del- 
la rifoluzione di Sofìa y fpedifee con tutta diligen- 
za un Gentiluomo della fua Corte per dirle a no- 
me fuo , c/>e rulla Trinità non ' farebbe in vernn 
tonto ricevtua y e che però ritomajfi indietro y come 
anche- fece piena di confufione . Galizino avendo 
profeguito il cammino , fu avanti le porte dei 
Monifler* arredato , e confegnato a buone guar- 
die , che lo cudodiffero . Pietro volendo proceder 
in forma giurìdica nella feoperta de’ complici di 
sì fcellerato attentato , manda un Colonnello a 
Mofea con trecento Soldati par arredare i tradito- 
ri notati in una lida . Arrivato l’ Uffiziale ricer- 
ca prima d’ogni altra cofà alla PrincipefTa Sofia 
ii Prefidente degli Strelizzi . Sofia modrb qualche 
renitenza ad ^ubbidire . Ma il Colonnello , che avea 
ordini precifi , le fece comprendere y che non lo 
riterrebbe- alcun riguardo , quando a i comandi del 
Czar prontamente non fi ubbidide . A tal voce 
Sofia , che non fapea più quello fi faceffe , abban- 

donb 
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donò ad una ineviubii aiorte quell* uomo , a cut 
pochi*'- dì avanti aveva promeilo le più l'plendide 
ricompénle : lenza riflettere , che ciò era un dare 
' tellimonj irrefragabili della Tua colpa; dove facen- 
dolo in beila forma Scappare, non v’era modo. da 
convincerla di tal delitto. Tolto che ebbe il Co- 
lonnello nelle fue mani quel milcro Prefidente co’^ 
complici, li fece tutti carichi di catene condurre, 
alla Trinità . Fu fubito il Prefidente prelentato. 
avanti un Configlio di Ciudici deputati a tal effet- 
to. Quelli lo tennero per quattr’ ore continue ad 
uno llrettiflìmo efame ; ma non volendo egli la 
verità in conto alcuno fcuoprire, fu pofloalla tor- 
tura. Non potè il mifero relillere al dolore ; on- 
de veduto elftrgli non meno pericolofo il dire la 
verità , che il celarla: (.a) Juxta periculofo fitla 
feu vera promeret : dopo alcuni colpi datigli dal 
Carnefice , confefsò aver elfo prefo raflunto d’am- 
xnazzar il Czar Pietro colla Madre , colla Mo- 
glie, e cogli Zii . Fatta quella confelfione, fu ri- 
condotto in prigione , dove fattoli dar carta e 
calamaio , (lefe una dillinta relazione di tutta la 
cofpirazione , dichiarando anche da chi foflc flato 
fpinto a si efecranda. intraprefa . La confelfione 
degli altri prigionieri confermò quanto aveva det- 
to il Prefidente , onde non rellò che pronunziar 
la fentenza . Techelavito fu condannato ad elTere 
ruotato, e però furongli tagliate le braccia , e le 
gambe , e poi la tella . Col inedffimo fupplizio 
furono puniti i due Strelizzi , che doveano elTe- 
re gli elecutori del facrilego parricidio : ad alcu- 
ni pochi fu tagliata ia lingua ; e gli altri compli- 
ci mron puniti colPefiiio. Per il Gran Cancellie- 
re Galizino bifi^nò, che il Principe Boris Ino cu- 
gino interponeflfe il Tuo credito prefifo al Czar , 

E per- 
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perchè gli fofTe rirparmiata la vita : onde fu rile- 
gato a viver coi rimanenti della fua famiglia, nell’ 
dlremità Settentrionale deU’Imperiò Radiano (ot- 
to al Polo , e tutti i fuoi beni rimafero confi- 
fcati . ‘ ’ 

Redava da punire Sofìa, prima motrice della 
congiura : ma Pietro giudicando cofa indecente 
l’infamar una Prtncipe(Ta del fuò fangue , giuda la 
madìma dell’ Imperadore Tiberio , che dir fole- 
va , doverli da’ Principi le vergogne 'dòmedicho 
coprire piò todo , che propalare : { a) Ob exter-, 
nas viSlorias facrari figna : domejìica mala trijìia 
operienda : contentodi di farla pregate d’ abban- 
donar il Palazzo , e ritirarli nel Monidero , eh’ 
e(Ta medefima eretto avea nelle vicinanze di Mo- 
fea . Sofia non volea ubbidire , e proccurava* gua- 
dagnar tempo , ^r efeguire un altro difegno , che 
avea formàto di ritirarfi in Polonia , ed implo- 
rare la protezione di quella Corona . Ma il Czar 
informato di tutto , mandò ordine rigorofo al Co- 
mandante degli Strelizzi di condurla anche colla for- 
za in quel Convento . L’ ordine fu efeguito , ed 
il Monidero redò circondato di guardie per im- 
pedirne le vifite di chi che foffe . Tal fu la fine 
della Reggenza di Sofìa , Dama per altro di gran 
talento , ma troppo dominata dall’ambizione . Pie- 
tro medefìmo , che aveala efattamente conofeiu- 
ta, ebbe femore un’ alta idea della di lei abilità. 
Errò fenza dubbio, perchè non contenta del po- 
fto fublime , in cui erafi follevata, bramò d’innol- 
trarfi dove non erale permeffo 4 nè ebbe ribrezzo 
d’adoperare per arrivarvi i mezzi' piu iniqui , e 
più tetri: fallo però, che verrebbe feufato da que* 
Politici, i quali dicevano, al riferir di. Plutarco, 
che quando s’ aveffero da violare le Leggi dell’ 

equi- 
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equità , ciiy fuiTe almeno per acquidar un Impe> 
ro. (a) Si.'juf alìqua'caùfa ejjiet violandom., impt- 
rii caufa violandum foret . 

• Due giorni dopo il fequelìro .della PrincipelTa ^ 

Sofìa , Pietro rit 9 rnò a Mofca colla Tua Spofa , 
e con tutta la Tua Corte , rientrando ^ome in 
trionfo' per mctzo^ alle milizie ,• eh’ erano tutte 
fulle armi . 11, Czar Giovanni , che avea veduta 
tutta quella rivoluzione^colla- Tua indifferenza , o • 
più tollo infenfìbilità i}aturale , venne a ricever- 
lo , ed aboracciatifì fcambievolrnente , e promef- 
iafì una fraternal amiftà , e concordia , lì ritira- 
rono ciafeuno nel 'fua appartamento . Da quel 
, momento* non fi fece più menzione di Giovanni, 
che alla teda degli Atti 'pubblici , fino alla fua. 
morte , che iègui Tei anni dopo . Sicché dalla feo-, 
perta di quella congiura fi può contare il regno 
di Pietro il Grande , che prefe allora in mano le 
redine del governo, elfendo neU’anno diciottefimo 
dell’età fua. 

Godeva il Principe Boris Galizino tutta la gra- 
zia del Regnante •, ma i Narìfehini , che ve lo avea- 
no introdotto per contrabilanciare il credito del 
Cancelliere Bajilioy cominciarono adaccorgerfi del 
fallo, che aveano commeffo , quando lo videro 
difponere d’ ogni cofa colla flelfa autorità , che 
fatto aveva il luo Cugino. Così divenne egli nel- 
la Corte di Ruifia , come già Vinio in Roma , 

(b) quanto potentior , eo invijkr . ’ Adoprarono dun- 
que tanti maneggi , e tanti artifìzj , che Pietro 
cedendo finalmente alle follecitazioni della Ma- 
dre , e de’ Zii , promife di allontanarlo dalla Cor- 
te. Avvertito Boris di tale rifoluzione, volle pre- 
venire gli ordini , e ritirolfi tofio nelle fue 

E 2 Ter- 
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Terre fenia prender congedo da alcuno . Fu \^e- . 
rame^tte poco dopo richiamato dal Czar ma non 
potè lungo tempo fodentarli contra le macchina» 

# zioni continue del partito contrario . Onde cadu- 
to Boris intieramente dai, favore, fu elevato alla 
dienità di Primo Miniftro Leone Narifehino , fra- 
tello della Czarina Madre , e Zio del Czar Pie- 
tro. 

Teneva allora Pietro appreffo di fe alcuni fo- 
rePieri d'abilità , a i quali dava tutta la confiden- 
za, e de’ quali feguiva il parere, maflìmamente per 
quello apparteneva ad incivilire i Tuoi popoli ; 
progetto, eh’ ebbe fempre a cuore da che princi- 
piò a far ufo della ragione . Fra quelli godeva il 
primo pollo il Signor Ze/orr, che da Ginevra fua 
Patria erafi portato in Amllerdam per apprende- 
re la mercanzia; ma poi invogliatoli della profef- 
(ione militare, era palTato in Danimarca; di dove 
trasferitoli in RulTia.fu impiegato nelle Truppe 
de’Mofcoviti . ( « ) Eflendo flato nominato a co-, 
mandare il didaccamento delle guardie , che ac- 
compagnarono il Czar Pietro, quando nella' rivol- 
ta di Covanfchi bifognb falvarlo nel Monillero 
della Trinità, ebbe la buona forte di farli cono- 
feere a quel Principe giovinetto, che innamorato- 
li del di lui fpirito ; lo volle d’allora innanzi pref- 
fo di fe, e tedimoniogli affetto, e (lima partico-» 
lare . Dilettavali difeorrer continuamente con Iqi 
degli ufi , e collumi delle altre nazioni deli’ Eu- 

'ropa • 



( a ) Vacceffo del Signor Lefort alla grazia del 
Czar Pietro 'viene riferito diverfamente dal Signor 
della Motraye Scrittor Francefe nelle fue note Cr/- 
tiche [apra ia Storia di Carlo XII. maioani attengo 
allo Storico Mofeovita tanto in guejio , qucU^dnmolte 
altre particolarità . .. • # - 


y 
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ropa f dalla loro difciplina militare , del loro corn.'* 
tneizio , navigazione , politica, e ricchezze :i col 
di lui configlio fece coflruire quel piccolo VafeeU 
lo a vela con Cannoni in forma di Nave da guer- 
ra , fui quale cfercuò le prime regole della Ma- 
4*103 nel Lago di Pcreslavia ,' come già riferimmo 
.pià fopra. 

Avea oflervato la bella mente di Pietro , quan- 
to folTero proclivi gli Strelizzi ad ammutinarli , e 
cofpirare contro la fua Perfona ; j|ensò dunque di 
rimediarvi con abolire quella inKilepfe Milizia , 
che equivaleva in certo modo a i Soldati 'Preto- 
riani di Roma , ed ai Gianizzari del gran Signo- 
re Gli Strelizzi erano propriamente la Fanteria 
regolata de’ Czari , i quali foleano fempre mante;- 
nerne un Corpo di trenta in quaranta mila , che 
tcneano i lor quartieri in Mofea , e ne’ contorni . 
Attefo che quelli godeano molti privilegi , ve 
ne avea un Tiuon numero anche di Cittadini del- 
la Capitale , che vi prendevano partito, per profit- 
tarne . Pietro dunque avendo rifoluto di follituir 
agli Strelizzi un’altra Infanteria, cominciò delira- 
mente a riformarli a poco a poco . Intanto for-' 
mò una piccola Compagnia di foli cinquanta Sol- 
dati , feparata ed iodipendente dal Corpo degli Stre- 
lizzi , e compofia per la maggior parte .di fore- 
flieri . Volle che quella foffe veflita, e'facelTe tut- 
ti gli eferciz) alla Tedefca fotto il cornando del 
mentovato Signor Lefort . Per incoraggiar mag- 
giormente quella novella milizia , volle fervirvi 
elTo medefimo prima in qualità di Tamburo , poi 
di Caporale , indi di $argente , fin che glunfe per 
gradini al poflo di Capitano . Allora comparve 
alla tella de, i fupi novelli faldati , facendo far lo- 
ro fovente gli cfercizj , che venivano a riguardar 
per divertimento anche gli Strelizzi, fenza preve; 
dere , che quel de^ie cgminciamento avrebbe uq 
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giorno da diventare un gran Corpo , che alzerebbell 
Tulle lor rovine . 11 progetto di Pietro non tardò 
guari a' riufcire . Gli Uffiziali ftranicri , eh’ erano, 
già al fervigio di S. M. fecero delle reclute , e ti- 
rarono in Ruflfia da varie parti , principalmente 
dtll’ Alemagna , buon numero di bravi foldati , 
a’ quali furono framifehiati anche de’ RulTiahi ia 
maniera , che la piccola Compagnia crefeendo paf- 
fo pafTo formò un Battaglione, poi un Heggimen- 
to , indi molti fuggimenti ; e fu , per così dire , il 
Seminario delle belle Truppe , che il Czar poi 
adoprÒ contra i Turchi e gli Svedefì, come in ap- 
preflb vedremo. 

- La guerra continuava fra gli Alleati, e gli Ot- 
tomani ; ma gli animi de’. Polacchi , e Mofeoviti 
non erano tn loro pienamente finceri , gli uni 
diBìdando degli altri con ifcambievole geloHa . I 
Turchi , che bene fi accorfero di tale diffidanza 9 
ia quale principiava efièr fenfibile tra quelle due 
Potenze lóro nemiche , tentarono di farla crefee- 
re maggiormente , mandando in Polonia Deputa- 
ti , i quali feminarono negli animi de’ Polacchi , 
che la Ruffìa maneggiafie occultamente la fua pa- 
ce colla Porta , e promettefie di unire alla mede- 
fima le fue forze contro' la Repubblica di Polo- 
nia . Aggiugnevano que’ Deputati , che quello ne- 
gozio avea cominciato a maneggiarli fin da quan- 
do il Galizino avea conferito con il Minillro 
Turco fpeditogii- ,1’ anno feoffo dal Granfignore . 
I Polacchi , chè realmente non erano bene affe- 
zionati alla Rufiìa , prellarono facilmente l’ oréc- 
chio , e diedero a’ Deputati Turchi da fperare , 

. che con moderate condizioni farebbono la lor pa- 
ce . Lo fteflb artifizio adoperò la Porta contro i 
Polacchi appreflo il Czar Pietro , e fece tanto , 

■ che quello Principe , dubitando di qualche fegrc- 
ta intelligenza tra' la Polonia e la ^rchia 9 giu* 

- t dicò 
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^icò proprio lafciare per allora di molcftare la 
Tartaria , e fpedi a Verfavia un Inviato j che s’ 
mformaffe del vero efattamentc , e gli daflc di 
ogni eofa- diftinto il ragguaglio . I Deputati Tur- 
chi frattanto informati ^ pieno delle forze della 
PoloBu , ed aificuratifi , che la diffidanza , femi- 
HAta da loro tra i due Stati ^ avea già prefo buo- 
ne partirono fenza^^curarli di venire 
ad alcuna conchiufione . In tal guifa profittando 
gii Infedeli della congiuntura , infellavano T Un- 
gheria con tre grofli eferciti , l’uno de’ quali conv- 
poflo era di foli Tartari , che mettevano in mol- • 
ti luoghi la defolazione-. * 

Venne 1 Imperadore a fapcre quanto fu ope- 
rato dall aAuzia Ottomana nelle Corti di Rullia 
e di Polonia , e fpedi fubito al Czar Pietro iii 
Molca il Signor Knitz « il quale moflrb- a quel 
Sovrano con evidenza èffere una pura menzogna 
quanto gli aycano dato ad. intendere i Turchi 
intorno alla difpofizione de’ Polacchi a fare la lo- 
ro pace foli : aggiunfe anzi che rilleffo Re di Po- 
ioma andrebbe alla teda del fuo efercito a com- 
'nimico . Con tutto quello, npn 
eliendofi dall’una rifoluto , il Czar a portare. le fuè 
armi contro la .Tartaria , ed -i Polacchi elTendou 
con troppa lentezza mofli folamente fui fine del- 
ia Campagna^, ebbero agio gli Ottomani di ri- 
vantaggi fopra le armi di Cefarc 
nell Ungheria. Ciò. fu che determinò 1’ Impera- 
dor de i Romani a mandare il Baron Curien a 
Mofca per follecitar con maggior fervore il Czar 
Pietro a mettere , come già correano gr’impegni , 
una grolla armata in Campagna,, ed impiegarla 
contro 1 Tartari , affinchè quelli occupati ne? lor 
Pae^ non avelTero da foccorrer il Gran^ Signore ; 

trafpirato il fuggetto deH’ambafciata , 
molle di fpedire ai Sovrano di Ruffia un altro ' 
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Imperadore , per offrirgli la pace con - vantaggio- 
fe condizioni . Anche li Kam de’ Tartari aggiun- 
fe al Miniftro della Porta alcuni Deputati . On- 
de la Corte di Ruffia videfi nell’ ifteffo tempo ri- 
cercata dall’ un partito , c dell’ altro con tal pre- 
mura , che parca dover pendere la vittoria da 
quella parte , che i Mofeoviti aveffero abbraccia- 
ta , Il Czar però piegò fenza titubare al partito 
Criftiano contro gl’ Infedeli . 

Frattanto febbene là Principeffa Sofìa era con- 
finata nel fondo d’ un Moniftero , dove non era 
permeffo a veruno 1’ acceflb , non lafciava tutta- 
via d’ aver un’ influenza itiaravigliofa fopra quan- 
to paffava in Corte , e nelle Provincie , ove avea 
un numero immenfo di partigiani fegreti . Ogni 
giorno feoprivàfi qualche congiura , fomentata 
lotto il preteflo delle riforme , che il Czar anda- 
va continuamente introducendo . Tanto fono gli 
uomini proclivi a riguardare con occhio avverfo 
aue’ regolamenti , che per il lor bene proprio de- 
fidera fiabilire la vigilanza di chi li regge . t 

Una di quefte congiure fu al -Czar Pietro feo- 
perta da Daniele Menzicof ^ il quale non ‘era iti 
quel tempo , che femplicc Pafticciere del Regio 
Palazzo' , la natura gli avea per altro donate 
molte prerogative , che degno lo rendevano di 
maggior fortuna . Egli era giovane di belliffìmo 
afpetto , di elevato ingegno , di vafto iintendimen- 
to , e di grande fagacità : facondo di lingua , fran- 
co , e civile nel tratto , tuttoché nato da vilifTirai 
genitori . Nel diflribuire a’ Signori 'della Corte i ' 
Pafticci , fortigli di udire varie cofe , che macchi- 
' navanfi contro 'là ’Perfona del Sovrano . Tanto 
gli ballò per 'guadagnarli interamente la’ di lui 
grazia . Pietro punì con fevérità i complici della 
. fellonirt , e prefe nel numero de’ fuoi piò confi- 
denti il giovane ilfrwx/Va/'. ■ - t 

Ebbe 
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Ebbe nel tempo medefirno ' la confolazione ài 
vedere ritornato ‘dalla Chjna un fuo Ambafciato» 
re dopò un viaggio di due anni . Gli Czari era* 
no da lungo tempo' foliti di fpedire' di quando ià 
quando ali’ Imperador Chinefe Imbafciate , tanto 
peri confermare con loro la pace , quanto per 
mantenere il commerzio che riufciva di fommo 
utile alla Rufìfia . L’anno 1Ò92. volle anche il 
Czar Pietro fpedire una Imbafciata a- Cum- Y , 
che allora" regnava nella China )*per dargli parte 
del fuo ‘innalzamento alla Corona di RulTia, e per 
afìTicurarlo' della brama ^ che nutriva , di conferva- 
re la buona intelligenza tra i due Imperj . ElefTe 
a quella funzione un Gentiluomo Danefet per no^ 
me Eberto Jsbrand che da parecclii anni loggior- 
nava in Mofca. Partì l’ Ambafciadore nel mefe di 
Marzo col feguitò di fole ventidue perfone , e 
giunfe verfo la fine di Settembre alle vicinanza, 
di quel gran muro , che fepara la China dalla 
Tarfaria Grande i TiUti i, Viaggiatori predicano' 
■quel muro per -una fabbrica prodigi'ofa , effendo 
lungo mille cinquecento miglia Italiane , groifo 
cubiti quindici , e alto trenta .'Si ha~dalla Storia 
Chinefe che 1 ’ undecimo Sovrana- di quell’ Impe-' 
rio ) nomato Gambi y l’abbia edifrcato dugentocin-^ 
quant’ anni prima ' della nafcita di Grillo , e ciò 
per metter argine alle incuelìóni de’ Tartari, po- 
poli confinati colla China .verfo ' Settentrione . 
Prefe quel Principe da ogni decina degli Uomini' 
di tutto il fuo Imperio tre lavoratori c fabbri-; 
collo in cinque anni . L’ Inviato Ruffo fu accollò 
dall’ Imperadior Chinefe con tutte le. dimollrazio- 
ni di liima, ed ottenuto quanto avea commeffio-. 
n'e di ricercare , partilfene da. Pekino"\^ primave*^ 
ra , e giunfe vicino a Mofca l’ uItimordi;Genna;o 
del 1Ò94, Non può efprìinerfi con quanta gioja 
l’abbia ricevuto il Czar Pietre. t .impaziente ài 

atten- 
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attendere che arrivaffe nella Reggia portoffi egli 
ilcflb ad incontrarlo fuori della Citta , per udire 
da, lui tutta la ferie del fuo, viaggio , e del fuo , 
negoziato . Tant’ era fin da que’ tempi avido di 
fapere lo Stato de’ Paefi., e de’ Principi foreftieri . 

Nutriva fralle altre cofe ardentilfima brama di 
coftruire una Flotta. Comechè i fuoi Stati 'toc- | 
caflcro tre mari , il Cafpio , il Nero , ed il Balti- 
co , non avea Porto alcuno fe non nel Cafpio ; che . 
però non èra il* luogo. , donde poteffe attendete 
quel gran commerzio , che difegnava introdurre 
nel fuo Regno . La pace , che lotto il Miniftro 
di Bafilio Galizino era fiata conclufa colla Sve- 
zia , non permettevagli d’ avanzare di Ib. dal La- 
go Ladoga nel Baltico ; non tefiavagli dunque 
che il Mar Negro , dove pure non eravi punto 
d.’ apparenza , che i Turchi gli lafciaflero prender 
piede ; e quando anche folle arrivato a fiabilirvi 
una Marina , non gli avrebbero mai permeffb di 
poter paffar la Propontidc , ed i Dardanelli , per 
entrare nell’ Areipchigq , e .trafficar nel Mcditer- • 
ranco. Con tutto ciò egli voltò fopra quella par- 
te le fue mire , e.fcelfc.la Città di Veroniza per 
piantarvi il primo ..Cantiere , che abbia vifto la 
Reffia . Prevalendoli dunque dell’occafione d’ affe- 
condare le p^emurofe' ifianze dell’ Imperadór de’ 
Romani , jdfdlve d’ intraprendere la conquifta d' 
Azof , o/M Azach , detta dagli antichi Geografi 
Tanak , perchè fituata falle foci del fiume Twiai 
nella Paludex^Meotide y che i Moderni Geografi 
chiamano Mare delle Zabacche : Città molto ri- 
guaràivole per la fua fituazione , per il fuo Ca- 
ftollo , c fopra tutto per il fuo. Porto ; e però con- 
iìderata dal Czar di fotnma importanza , tanto pe'r 
tener in freno i Tartari della Crimea y che fpeflb 
infefiano le frontiere della Mofeovia > quanto per 
ifiabilirvLcomcncrcidV'che dllegaava. • 

L’an- 
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L* anno 1^95. comparvero ia campo i due pik 
formidabili Monarchi dell’ Europa : Pietro I.'c Mu- 
flat^ II. Muftaft , eh’ era fuccelTo ad Acmet Ilt^ 
fuo Zio , incamminoflì contro T Ungheria . Pietro 
eh’ era entrato nell’ anno ventèlimo terzo deli’ etii 
l^ua drizzò i fuoi palB all’ efledio d’ Azof . Coinè 
quella Città al>parteneva a’ Turchi s’ingegnaro» 
no , febben colti 'alla rprovvida^ dt gettarvi per 
via deh mare tali Toccoru , che mifero la gùpmi* 
gione in idato dì far varie fortite j le quali die^ 
dero molta occupazione a’ Mofeoviti . li Czar 
Pietro bramofo di renderli gloriofo nella' prima 
fpedizione , che aveva intraprefa^) accorreva per 
tutto , olTervava' tutto fi ordinava' i;|itto . Le Tue , 
Truppe vennero più volte alle mani cogli alfe- 
diati , e femprc con avvantaggio j c già aveano» 
principiato a battere la Piazza con buon iuccef- 
fo ; quando un Traditore per . nome Jacob refe 
inutili tutti quéi progredì * Egli 'aveva <la cura 
dell’ Artiglieria ; ma avendo ricevuto qualche rlm^ 
provero dal Bojardo Rullìano^ fotta cui ferviva y. 
pensò vendicarfì con inchiodare di notte tempo 
tutto il Cannone > e fuggendo nella nemica Città « 
efporre al Bafsà di quella (guanto avea fatto < Il 
Bafsà profittando dell’ avvifo datogli dal fellone 
fece far da’ fuoi una quali generale fortita . I Mo: 
feoviti .dupefatti di non fentér punto Io fparodeU 
la loro Artiglieria y caddero in confufìone > che 
riufeì molto profittevole agli Infedeli . In vano 
il Czar y e i Generali tentarono d’ animare le 
Truppe a rifpigncre il nemico . Non vi fu mez- 
zo di rimetterle in ordinanza ; e di alfediati ne 
fecero un’^orribile drage , che obbligò la prudenza 
del Czar a cambiare 1 ’ alTedio di quella 'Piazza 
ih blocco. Ma perchè dopo quel difordine non v* 
era più apparenza di poter per allora efpugnare 
quella Città , gtudttò S. M. neceflàrio ripi^iarit 

• . . ' , . • ' «ani- 
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camaiìnd della fua Capitale, promettendoli però 
d’emendare nella lèguente Campagna gli sbagli 
della- prefen re. 

• ^Avendo riconofciuto eflergli fopra' tutto man- 
cata la vittoria , per non aver avuto numero fuf- 
£cÌente di Basimenti , che impedilfero i foccorlì 
«andati per acqua dagli Ottomani *, diede ordine 
«gli Ifpettori , che teneva in Peroniza ^ d’alleftirc 
per la- prolfima Campagna quanti folTe poflìbile 
grandi e . piccoli Bafliraenti. In fatti facendo pro- 
veder còn follecitudine tutti i necelfarj materia- 
li , ebbe .in pochiiTimo tempo la foddisfazione di 
veder terminato j un buon numero di Navigli di 
, varia grandetta , oltre alcuni Vafcelli da guerra 
della portata di trenta Cannoni . Quella Flotta 
fu fabbricata nel fiume Voroniz , donde calata nel 
Tanni , il Czar ne fece la rivifta , e trovolla ba- 
ilantemente di fuo genio j per. quanto il tempo , 
il luogo , ed il poco numero j che aveavi di la- 
troranti , permetteva . L’Armata di terra veniva 
in queir anno tógó. ad elfere più forte ancora 
dell’anno precedente, e 1’ artiglieria aumentata 
C di Cannoni , e di morta; . I Generali Sereme- 
tof > e Schein , ambidue Mofcoviti di nobiliffìme 
famiglie-, occupavano i primi polli nclTArmata ; 
e tra 'gli (Iran i eri , i Signori Lefort y Gordon era- 
no del .Czar i più confidenti . . , 

Arrivato 1’ efercito avanti- jdzof , volle Pietro 
TÌfervarli il comando della flotta , commefla al- 
. General Gordon la direzioné dell’ afledio,, ed al 
Marcfciallo Schein la cura di tutta 1’ Armata . 
QucÀi- tre. polli furono egualmente gloriofi a quel- 
li , che gli occuparono , fe non che il Czar ebbe 
parte»alla gloria degli altri due ; non nella ma-,. 
nierA che-l’Orator Romano diffe, (/riaver il Ge- 



( a ) dC/V. Orat, prò Marcel* 
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nerale parte alla gloria, che riportano i fuor foli» 
dati ; ma realmente trovandoli per tutto , e daiH 
do per tutto gli ordini con tale intrepidUà e pru- 
denza , che meglio non avrebbono potuto„fare i 
Generali più veterani . L’ affedio durò preflTo a due 
Meli : nel qual tempo i Turchi , e i Tartari po^ 
fero in opera tutte le forte di Uratagemmi per far 
partire il nemico , o almeno per gittate del foc- 
corfo nell' alTediata Città Era riufeito al Graia 
Signore d’ unire a’ Tartari un groflb. Corpo di 
Truppe, che avea raccolte per mandarlo foccorw 
fo di quella Piazza . In fatti unitifi a* Tartari que- 
lli Turchi , li prefentaróno in* faccia all’ Armata 
Ruffiana per attaccarla . 11 Generale Schein, che. 
avea fatto alzare un piccolo trincieramento noa 
afpettò che venilfero i nemici ad affalirlo nel fuo 
Campo ; ma poHoli alla teHa delia fua Cavalle- 
ria , quantunque inferiore di molto alla nemica « 
forti dalle fue Trincee , e lanciatoli addoffo agi* 
Infedeli con, impeto , li rifpinfe , e li difj^rfe • 
Quelli di bel nuovo li riunirono . Ma Schein tor- 
nando ad invellirli , fece di loro un tal macel- 
lo , che per il rello della Campagna non. com- 
parvero più nè Tartari nè Turchi , fe non in 
Campi volanti , che inquietavano i foraggi , quando 
trovavano qualche favorevole occalione. 

Riulcito sì male quello foccorfo , tentarono i 
Turchi , fe il mare lor farebbe più favorevole 
della Terra . Avevano in Coffa , Città maritti- 
ma della Tartaria , una numerofa fquadra di Ga- 
leotte , e Galeonzini comodilTimi per introdur 
nella Piazza foccorli di uomini, e di prowilìoni . 
Come quella via era lor riufeita prospera 1’ anno 
paffato , fi lulìngavano di farla riufeir anche di 
prefente . Ma Pietro avvertito per tempo frallor- 
BÒ con una parte de i fuoi BaHimenti armati die- 
„ • tro 
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tro un’ Ifoletta nd? imboccatura' dèi fiume ) re> 
fiando eflfo ai comando dell' altra Flotta . Cib 
fatto , usò <^ni artifizio per tirar verfo quella par- 
te i nemici , fìngendo di prendere la fuga , e di 
voler rhnontar il fiume.. firatagemma ebbe i* 
effetto defìdcrato, 1 Turchi ingannati fi avanza- 
rono per infeguire i fuggitivi . Allora i navigli 
Ruffiani , che {lavano in aguato- dietro l’Ifola , 
fertendo dall* irabofcata , gittaroiafì fulla coda del- 
la Squadra nemica , in tanto che il Czar, volta- 
ta la faccia ne attaccb la fronte , e . produffe ne* 
Turchi tanta confuGone , che potè prender loro 
molti navigli carichi d’ uomini , di munizioni , e 
di denaro, oltre molti altri, che mandb a fondo. 

La flotta Turchefca effendoG ritirata molto la- 
cera , il Czar , che non dubitava dover i nemi- 
ci fare un nuovo tentativo , non potendo più fer- 
virG del medeGmo artìGzio , perchè i Turchi fé 
ne farebbero cautamente guardati , ebbe ricorfo 
ad un altro . * Fece trafportare deli’ artiglieria in 
quell* Ifola medeGma , e vi piantò una Batteria . 
^ando il nemico vi ritornb , come gib la faga- 
eitk di Pietro avea proviGo , la Fiotta Ruffiana 
tutta unita inveGì con tanta furia i navigli Tur- 
chi , che gli obbligb a ritirarG verfo 1’ Ifola fo- 
praddetta . Allora 1* artiglieria , eh* eravi difpoGa , 
giuocb fopra Iqro con tale fucceffo, che disfece la 
maggior parte de’ BaGimenti ptb avanzati ^ nel 
mentre che il Czar incalzando i rimanenti con 
ak'reaàato ordine che' calore , li mife in ifeom- 
piglio. . 

- QueGo fecondo fatto levb agli affediati ogni 
fpénrnza di ricevere i foccorG ^ di cui.aveano e- 
'Gremo bifbgno . Il General Gordon non mancò 
dal fuo canto di ridurli alle Grette , aveva fat- 
ti trincieramenti di tale altezza , che comanda- 
vano 
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vano alle fortificazioni della Cittli . IDI là facen« 
do giuocar inceffanteineMe il Cannone (uUe m»* 
ra , aveva aperte pià brecce , a0ai larghe- per en- 
trar air afTalto . In vano tentarono gli affediaci 
pià volte fare qualche fortita . i,’ altezza delle 
trincee rendeva inutili i loro sforzi « ìl Czar, tut- 
to che aveffe fopra di fe la direzione delle for- 
ze marittime*,' non mancava dà veni» alTidua- 
mente a vifitar anche le operazioni di terra. Non 
può efprimerfi quanto reiìafTero animati i fuqi 
fbldati dal vederlo fovente in mezzo alle joro fi- 
le . {a) Vifo in aeie Imperatore , animi militum 
accenduntnr r tanto piò che non ricufava di met- 
ter egli (leffo la mano alla zappa ed a’ .carretti 
per aiutar i lavori . Con una condotta sì favia il 
Czar Pietro non potea che venire a termine dei 
fup difegno . Gli affediati- ridotti all’ efVremità , 
perduta ogni fperanza di ricevere alcun foccorfì» 
dal lor Padrone , prefero la rifoluzione di ren- 
derfì*. Il Czar , che conobbe in quali anguille fi 
trovavano , noti volle accordar doro altra grazia , 
che la libertà di iortire dalla Piazza , ma fenz* 
armi e fenza bagaglio , e colla condizione precifa 
di confegnare quel traditore , che la precedente 
campagna aveva inchiodato il cannone . 

Grande fu la cofiernazione ^ che quella coRr 
quìfla cagionò non folo a’ Tartari nella Crimea i 
che pericolava d’ effere fottomeffa in fìmil forma 
da’ Mofcoviti , ma ancora .in Coflantinopoli a* 
Turchi , mentre dipendeva da’ Mofcoviti, l’im- 
pedire il trafporto de’ viveri , che dal Mar Ne- 
gro jriceve quella popolatifTima Capitale . Non 
volle il Czar perder tempo ; onde provilo quan- 
to giudicò neceffario per la coofervazione. di quel- 
la importante Piazza , corfe fubito ad occupare 

diverfi 
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diverfi altri po(ìi all’ intorno della medelima « e 
trovando gli anùni codernati , fottomife con Tom- 
ma facilita una gran parte di. quella CoAa . Al> 
lora non •permettendogli la Cagione d’ inoltrar^ 
piìt innanzi « ritornò pieno di gloria in Mofca , do> 
ve per introdurre dolcemente negli animi del Tuo 
popolo r amor, e la IHtna delle militari operazio> 
aif f/volle fare il fuo ingrelfo con una eflraordina- 
ria pompa ,‘in mezzo ad Archi Trionfali , che 
npprefentavano le fue conquide , e principal- 
mente quella d* Azof. Fu condotta in quel trion- 
fo gran quantità di Turchi , e di Tartari prigio- 
nieriyin mezzo a’ quali vedeafi l’infame deferto- 
re Jacob fopra di un carro , in cui era eretta una 
forca , che fervi di patibolo dopo la funzione del 
trionfale ingreffo al fellone . 

11 Kam de* Tartari , temendo di non perder la 
maggior parte de’ fuoi Stati , mandò di concerto 
col Gran Signore fuo Sovrano un Miniilro a 
Mofca fi per nre al Czar propolìzioni , che potea- 
no elTere molto awantaggiofe alla RulTia . Ma 
Pietro , che nutrir' voiea fincera corrifpondenza 
colla Corte di Vienna , fepe dire a quei Tartaro 
Inviato , che fi ritiraffe toflo da' fuoi Stati , e che 
fe il Kam fuo Padrone volea qualche. Trattato , s* 
indrizzaffe all' Imperador de' Romani . Un’,azione 
6Ì generofa impegnò l’ imperadore a (lipular nuo- 
vamente col Czar un altro Trattato d’ Alleanza 
ofifenliva e difenfiva per tre anni , con patto ef-^ 
prelTo , che l' una parte non potejfe pacificar fi co' 
Turchi fenza delP altra . La Serenmima Repub- 
blica di Venezia , che avea tirati vantaggi conlì- 
derabili da quanto il Czar avea operato nel Mar 
Negro , e che vedeva le buone dirpolìzioni di 
quel Monarca , notificatele dallo fieifo con lette- 
ra fcritta efpreffamente al Veneto Senato , fpedl 
ai fuo Imbaiciadofe in Vienna una Plenipotenza , 

‘ per 
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per efler anch' e(fa nel mentovato Trattato indù- 
la , impegnandoli di fomminiUrare il Czar que’ 
foccorlì , che potrebbero promqvere il fervizio del- 
le fue Truppe : come in fatti fpedigli poco dopo 
un diUaccamento di Cannonieri , e qualche nume- 
ro di Arfenaloti , e Madfranze. 

Frattanto terminata in Mofea coll’ applaufo u- 
niverfale la magnifica folennit^ del Trionfo ^con- 
corfero i principali Bojardi da tutte le Provincie 
' dello Stato a felicitare il lor Monarca fopra le 
fue gloriofe conquille . Aggradì Pietro con lie- 
ta e ferena fronte i complimenti ; ma cogliendo 
r occafione , che opportuna fe gli ofFerfe , paf- 
sò nello fiefifo tempo a dichiarar loro , che tutto 
il fuccefso della vittoria dovea attribuirjl alla fua 
Flotta^ col mezzo della quale non falò avea^ impedi- 
to i T urch't dal pittar foccorfi in Azof , ma dì plà 
avea lor prefe alcune Saiche cariche di munizioni e 
danari . Rimollr.òin oltre, quanti avvantaggi potreb^ 
tonfi tirare da un grofsa Armata Navale , quan- 
di quella piccola Flotta avea fparfo il terrore fin 
dentro il Serraglio del gran Signore . Quindi feoprì 
loro la rifoluzione da fe prefa di mantener in av- 
venire una buona Flotta dalla parte d' Azof , tan- 
fo per conjervar quella Piazza , quanto per poter 
penetrare nel Mar Negro : che perciò volea far ve- 
nir opera) dalt Olanda , daW Inghilterra ^ e da Ve- 
nezia , 'per efeguire colla maggior celerità un opera 
di tanta rilevanza , In fine egli fieffo flefe una 
Lilla , in cui tafsb i Gentiluomini, le Città, edi- 
^ verfi ordini dello Stato , come pure i Conventi 

j nù ricchi a far fabbricare a fpefe loro uno o due 
Ballimenti a proporzione delle facoltà , che polTe- 
devano . Convenne a tutti ubbidire . La cofa fu 
intraprefa con tal fervore y che in meno di cin- 
que anni furono ville in Veroniza quaranta buo- 
ne Navi da Guerra , trenta Galerd , dugento Bre- 

F V. . 
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gantifii , c gran numero di Galeotte c Burlotti ; . 

oltre quattrocento Bregantini più groffì fui Bori- 
ftene , e trecento Barche piatte fulla Volga . Tra 
le Navi ve ne avea da trenta fino a fedanta pez< 
zi di Cannone . Ve ne- fu una , fatta fotto la di- 
rezione del Czar medefimo , della portata di ot- 
tanta fei pezzi . Tanto Teppe far quel Monarca in 
tempo’ pure , che trovavafi da mille altri imba- 
razzi di tumulti interini , e di ederne guerre 
ingombrato » 

Dopo aver Pietro dati tutti gli ordini per la 
codruzione della Flotta , convocato il fuo Con- 
figlio , dichiara al medefimo , aver edb formata la 
riioluzione di far un viaggio per V Europa , per 
ófTervar i codumi , le Leggi , e le. maniere delle . 
altre Nazioni , e prenderne ciò che fembrerebbc- 
gli più utile da efier in Rudìa praticato , Nell* 
idedb tempo nominò dalle migliori famiglie del- 
lo Stato buon numero di Nobili giovinetti , a* 
quali comandò di -viaggiare anch’ e(Ti a fpefe del* 
le lor Cafe in varie Provincie dell’ Europa per 
apprendere quanto vi avea di meglio appreflb le 
Nazioni più colte . Quede novitù ferirono fui vi- 
vo gli animi ancor' rozzi de’Mofcoviti . Mai non 
era loro flato permedb di fortir dalla Patria, a ri- 
i'crva di qualche Imbafciatl . L’ufcir dalla Ruflia 
01*3 fin allora vietato a* Mofcoviti fotto pena di 
morte . E ciò non meno cortìe una mafTima di 
Stato , che come una Legge di Religione . I Pre- 
ti fervendofl di alcuni *PafiTi 'della Scrittura , che 
vietava agl’ Ifraeliti la comunicazione co’ Genti- 
li ,'avcano infinuato a’ Ruffiani , che i viaggi in 
alieni paefi non potcano che corrompere i lor co- 
dumi e la lor Fede . I Czari poi mai ebbero nè 
pur il minimo penderò di fortire da i loro Stati . 
Onde puoffi facilmente giudicare , come abbia ri- 
guardate tali rHoluzioni-di Pietro quella Nazio- 
ne , 
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ne , che ‘fin a quel tempo trovavafi piena di pre- 
giudizi e fuperflizioni . Non ■ può negarfi , che il 
voler mutare le ufanze de* popoli è Tempre un’ 
impreTa non men ardua , che pericoloTa . {a) 
Velie mores mutare populi nec facile , nec ttmm eji, 
I popoli cominciarono a mormorare , che li volef- 
fe introdur alterazione nella lor Fede, e ne ac> 
cuTavano i Forellieri , come autori di sì pernicio- 
fì configli. I Grandi, a’ quali pefava troppd 1 ’ ob- 
bliga:£Ìone addoffato loro dal Czar di (abbricar Ba- 
flimenti , e di mandar^ i loro Tìgli a viaggiare per 
T Europa , fecondarono i rumori del popolaccio . 
I malcontenti , eh’ erano Tempre negli interelTi 
della Principeffa Sofìa , aggiunfero quanto potero- 
no a quei lievito , che già da fe fermentava , e 
‘lùfingaronfì , che una rivoluzione generale li ri- 
metterebbe al timone. 

' Tanto badò per formare una nuova cofpirazio- 
ne . Capi ne furono tre Boiardi , che vi impegna- 
rono pure un Colonnello de* Cofacchi , e quattro 
Capitani degli Strelizzi . 11 lor piano era quello . 
Metter il fuoco ad alcune Cafe vicine al Palaz- 
zo ; perchè fapevano con qual fervore accorreva 
il Czar in tali urgenze , dando egli medefìmo 
gli ordini per eflinguer 1’ incendio al più predo 
e col minor danno , che poflìbil fuTTe . Difegna- 
rono dunque i perfidi d’ afìTafTinarlo nell’ atto flef- 
fo , che affaticherebbefì per falvare le vite e le 
fodanze del Tuo popolo . Allora tirerebbero Sofia 
dal Chiodro per metterle la Corona in teda. Gli 
Strelizzi farebero ridabiliti nel loro antico ius 
di fare la guardia al Palazzo, egli'dranieri fareb- 
bero al furore comune facrifìcati , come quelli , 
che avevano al Czir tarli novità coniigliate . Il 
giorno per 1’ efecuzione della congiura era dato 
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fiflaco a’ due di Febbraio . Ma la vigìlia di tal fc* 
ila due de’ Capitani tocchi dall’ orrore del mis- 
fatto, che andavafi a. commettere , corrono a git- 
tariì a’ piedi di S. M. ed erpollagli tutta la ferie 
dell’ ordita congiura , gii fvelano ogni circoilaiv 
73 , e gliene fcuoprono gli amori . Trovavafi al- 
lora il Czar Pietro in cafa del Signor Lefort fuo 
favorito . Udì tutto I’ orribil racconto fenza pun- 
to mdftrare di sbigottirli . Lodato il zelo de* de- 
latori , prende in Tua compagnia alquanti de* Tuoi 
più conhdenti , e corre toilo a far arrellare i prin- 
cipali membri della cofpijrpione , tra’ quali ve ne 
fu uno del fuo Confglior privato . Fece lor for- 
mare ptr le vie giuriche,il proccflTo . Applicati 
alla tortura, confeffaronò- la verità. Il tutto efe- 
guiffi con tanta follecitudine , che alli cinque di 
Marzo furono tutti giufliziati nella gran Piazza 
col fupplizio dellinata dalle Leggi di quella Mo- 
narchia a* rei di lefa Maellà. Fu lor tagliato pri- 
ma il braccio deliro e la gamba fìnillra ; poi il 
braccio lìnillro e la gamba delira ; finalmente ' 
le tede , che furono attaccate ad una colonna 
erettavi a tal fine . 1 loro tronchi celiati qualche 
tempo efpolli a’ cani fopra la Piazza furono poi 
gettati in una folTa . Parca ^ che per liberarli intie- 
ramente da ogni timore d’altre fimili cofpirazioni , 
avelie Pietro da levarli dagli occhi la PrincipeGTa 
Sofia , in favor di cui faceanfi foyente tali incra- 
prefe> come anche non mancarono alcuni di con- 
figliarlo . Ma qui fpiccò la moderazione del fuo 
fpirito : perfuafo , che Sofìa, almeno in quella ul- 
tima trama , non vi avelTe alcuna parte , come in 
fatti non poteva averne , non permife folfe m al- 
cun modo molellata , e lafcrolla viver quieta nei 
Monillero il rello de’ fuoi giorni , che chiufe la 
la morte naturale fei anni dopo. 

Sopita in tal maniera la congiura felicemente 
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allediffi il Monarca di Rulfu a fare il viaggio 
tanto da fé brarmto . Jl Czar Giovanni era gi^ 
morto nel principio dell’ anno precedente , e non 
avea lafciate che due figlie . Pietro aveva avuti 
dalla Czarina EudoflTia tre figli j de’ quali folo 
Alejjio y il primogenito , redava in vi^a . Quella 
FrincipelTa era già (lata da qualche ,anno ripudia- 
ta da Pietro , e confinata in un Chiollro y non fi 
fa bene , fe per fofpetti , che fuol concepir la ge- 
lofia de’ manti y a perchè fulfe inciarnpata in 
qualcuna delle congiure . Cosi neffun imbarazzo 
domeftico l’arteftava . Accingefi dunque a partire 
da’ Tuoi Stati, e camminar incognito in terre alie- 
ne ; che vale a dire j rifolve di fpogliarfi del ca- 
rattere di Sovrano , e v^ilir quello di fuddito ; 
non potendo negar fi , che ogni Principe fuori de’ 
fuoi Stati s’efpone ad effer fug^etto a dipendere 
da^ Padroni de’ luoghi ,-pcr dove parta . Rifoluzio- 
ne veramente pericolofa , e di cui rari efcmpì 
Voveranfi nella Storia . Viaggiò fuori de’ fuoi Sta- 
ti per l’ Afia , e per P Africa^ il grande Alertan- 
dro , ma per fola avidità di conquiltar nuove Ter- 
re : e poi in quei viaggi non fece altro che di- 
ftruggcre i Regni di molti Principi y fenza punto 
migliorare il fuo di .Macedonia .• Non così il no- 
ftro Pietro , Egli. volle viaggiar .da Filofofo y co- 
me aveano già fatto i Pitagori , i Socwti , i Fia- 
toni . Volle puramente viaggiare per rubare con 
furto lodevole ed innocente quanto v’ avea di buo- 
no nel viver civile degli. altri popoli , e portarlo 
a* Tuoi « Comprefe colla fagacità del fuo naturale 
intendimento, quello , che troyafi fcritro in Ari- 
rtotile , quantunque non ne averte letto i libri ^ 
non riufcire per 1’ ordinario buon Principe , chi 
ad altro Principe non fiafi fuggectato : («} Non 
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có'ntingit eum bonum Principem agere'^ qui fub Prin^ 
ripe non fuit . Pietro dichiarato Czar della Rufìfìa 
in età d’ anni dieci , fi vide Sovrano , quando 
appena principiava a conofcerc d’ effer uomo . Va 
dunque fotte altri Principi per fihire d’ appren- 
dere nella gran Scuola delle lor Corti la grand' 
Arte di ben regnare, che vale a dire, di miglio- 
rar i funi popoli . Nomina un’ Ambasciata folen- 
ne formata di tre Soggetti , che -furono i fuoi pih 
confidenti Miniftri : il Signor Lefort \ il Conte 
Golovino \ ed il Signor Voferifeflein Segretario di* 
Stato . Egli ., depofii i raggi ^lla regia Maeilà, - 
vi entra come un domefiico de’ fuoi Atabafeiato- 
ri , menando in fua^ compagnia' buon numero d’ 
altri giovani Nobili , tra quali (piccava il Prin-* 
cipe Sibrifchi difijendente dagli ‘' antichi Czar! del- 
la Siberia Parca 'do v effe refiar la- Reggenza del- 

l’ Imperio per il tempo della fuà lontananza al Si- 
gnor Romadonofschi ,- che 'godeva in Ruffia il ti- 
tolo di Viceczar , ed era di nobili (Tima famiglia , 
Ma Pietro intendeva; molto bene quel precetto 
Politico , che avvertifee i Principi à non fidar fa-‘ 
cilmente ad una fola' perfona la cufiodia di tutto: 
il loro Stato . {a) Princìpes nullum vifum totìus 
fui dominii facrant^cuflodern . Nomina dunque tre: 
altri Recenti , ■'Leone Narifehino' fuo Zio Mater-« 
no , il Cnez 'Gallitzèn , ed 'il Principe' Fro/òroir- 
febij a’ quali commette la cura di fuo figlio, el’ 
amminifirazione degli affari civili , incaricando 
per i militari il Generalilfimo Aleffio Schein Per- 
did poi non tornaffero gli Strelizzi ad impegnarli 
ih qualche nuova cofpirazione ; li divife tra le* 
T ruppe , che cullodivano le Frontiere ; lafciati al- 
h guardia della Capitale dódici mila OraBieri' , 
comandati del General Gàrào'n ^t Scoz^efe di na-^< 

feita , 
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/cita ) ma ugualmente amato da' fuo Soldati , e 
{limato da’ Mofcoviti . 

Regolate cosi le cofe ^ parte il Czar colla Tua 
comitiva ) che volle fi nomalTe Grande Imba- 
fciata , nel principio di Maggio dell’ anno 1698. 
e giunge in pochi giorni a Riga Città nobile del« 
la Li venia , che allora apparteneva ai Re di Sve> 
zia. EfTendo quella la prima riguardevole Piazza, 
che veniva ad incontrare fuori de’ Tuoi Sati , non 
può ef^rimerfi con quale avidità giraffe Pietro per ' 
ogni parte Gtibondo di offervare la diCpplìzìonc 
delle {Irade , P ordinanza delle cafe , la varietà 
delle Arti , V indullria degli Artefici , ma fopra- 
tutto i difegni della Fortificazione . Il Comandane 
te di quella Piazza ingclofito , fori! non fenzafon- 
damento , ebbe 1 ’ ardire d’ impedir a Pietro un tal 
contento , colia feufa che tale curiofìtà non foffe 
permelfa in una Piazza di Frontiera, malTimamente 
che non fapeva chi folfe , e donde venilfe quel 
curiofo . Giudichi ognuno , fe lo fpirito di Pietro 
{jafi irritato in quell’incontro. 

Ma non era quello l’unico affronto , che rice> 
vette in Riga 1 ’ Ambafciata Ruffa. . Era Hipulato 
tra le due Corti , che paffando per i paefì dell’ 
una Imbafciadori dell’ altra {Spediti ad altri Prin- 
cipi , fomminillrar lì dovelfero fcambievolmente 
tutte le cofe necelfarie* agli uomini , e .animali 
del loro feguito , con alloggio , vetture, oBalli- 
menti gratis . Il Governatore di Riga , che igno- 
rar non poteva una tal Legge , trafeurò di fare 
co’Mofeoviti per, fino gli uffizi di civiltà, che fi 
ufano tra le perfone riguardevoli per folo titolo 
d’oncllà. Non folo non andò egli ad incontrar- ' 
li , ma neppure mandar volle alcun de’ Tuoi do- 
mellici a fupplire le fue veci Affegnò bensì loro 
alfoggiamenti , ma, molto vili , e fuori della Cit- 
tà . Quando P Imbafciata^ fpedigli uno de’ fuoi 
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Gentiluomini per dargli- parte del fuo arrivo , c 
ricercare que’ trattamenti , che fi dovevano sì per 
la inveterata confuetudine , come per i patti fcam- 
bievoli , ad un Principe vicino ed amico , finfe il 
Governatore di effer infermo pel dolore cagiona* 
togli dalla morte di una Tua figlia , e però fien* 
tò a dare udienza ai Gentiluomo Rufib . ' Final- 
mente chiamatolo alla fua danza , gli difie che 
falutafie da fua parte gli Ambafcradori , a’ quali 
ricercava compatimento, fe non andava a falutarli 
in perfona impedito dalla infermità ; foggiunfe 
che darebbe ordine alle Sentinelle di lafciar en- 
trare la gente degli Ambafciadori nella Città ; 
ma che efiendo quella Piazza di Frontiera, en- 
trar non dovelTero piò di fei alla volta , e quelli 
con una guardia di Svedefi : e però pregavali, 
qualora entrerebbono nella Piazza , di non fer- 
marli- ad olTervare le mura , e le fortificazioni , 
nè avvicinarli alle medefime , altrimenti farebbe 
afiretto ad impedir loro l’ ingreflTo dentro le Por- 
te.^ Le defie cofe fienificò agli Ambafciatori Rudi 
per mezzo di un luo Uifiziale , che fpedi poco 
dopo per falutarli da parte fua . Avendo rifpollo 
gli Ambalciadori , che fi maravigliava come il 
Signor Governatore aveffe in fofpctto Perfone ao- 
bili, ed amiche, quali erano tutti quei, che for- 
mavano la comitiva della Imbafciata ; tornò il 
Governadore a far loro intendere , che avea più 
motivi di elTer con loro circofpetto e fofpettofo ; 
ed ordinò fubitamente , che fe alcuno de’ Mofco- 
viti venir volefle nella Città, lo dovelfero accom- 
pagnare continuamente due Soldati Col Mofchec- 
to in fpalla , nè lafciarlo dentro piò di due ore : 
Ciocché venne anche nella perfona del Czar me- 
de fimo efeguito non fenza grande fuo rincrefci- 
mento . L’ infolenza della guarnigione pafsò più, 
oltre . -firamofo egli di vedere alcune Navi Olan- 
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defì, eh erano nel Porto di Riga ancorate , s in- 
camminò per la (Irada pubblica , che in auella 
parte conduce . ElTendo quella (Irada in molti 
ti vicina alle mura 4 ,&lla Fortezza, gli fgrìdarono 
ì Soldati, che tornar dovelTe indietro , alzando 
fopra dì lui i Mofehetti . Egli rifpofe loro , cho 
gli moHralTero altra firada , che al Porto condu-* ^ 
cefTe; e perchè non eravi altra, con grande ften- 
to lafciaronlo pafTare , fcortandolo però in gran 
numero i Soldati , e tutti in arme . Giunfe il Go> 
vernatore a lamentarli cogli Ambafeiadori , che 
alcuni della loro Corte voluto aveflero fare il di- 
fegno della Fortezza , aggiugnendo che ciò non 
poteva elTere fe non con liniltro fine, ond’ei no- 
tificava loro , che fé più alcuno tentava una fi- 
mil cofa , pagherebbe colla Tua vita . Finalmente 
non ebbe alcun riguardo di méttere innanzi gli 
Alloggiamenti dell’ Ambafciata. Ruffa numerofe 
Guardie , che vietalfero affolutamente a’ Mofeo- 
viti l’entrare più nella Città. 

Partì dunque da Riga fcontentiflima tutta FAm- 
bafeiata , ed arrivata li 28. dello fieffo mefe a C0- 
nisberga , Capitale dei Regno di Pruffia , vi fu trat-, 
tata con fomma onorcvolezza per ordine dell’E- 
lettore di Brandeburgo, informato trovarli fra quel* 
la comitiva riftclTo Czar. Fermatali quivi fino ai 
dodici di Giugno, partì foddisfattilfima de’ ricevu- 
ti onori, dopo aver prefentato all’ Elettore un pre-. 
ziofo re£;alo di pelli di Martore , e di Ermellini 
oltre vane Pezze di ricchilfimi drappi d’ oro , e d’ ar- 
gento. In Amburgo non fi fermò che pochilfimo,- . 
quantunaue i Magilirati facelfero ogni sforzo per 
trattenerla, bramofi di coltivare i Ruffiani per il 
grolTo commerzio, che allora faceva quella Piazza 
Alcrcantilc coll’ Arcangelo. Ma il Czar anelava di 
giungere in Olanda, ed indi in Inghilterra, eh’ e-, 
lano lo feopo primario di quello fuo< viaggio . 

Nel 
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■ Nel cammino gli pervenne l’ avvifo , che in 
Polonia fo(Te flato eletto Re dalla maggior parte 
‘ della Nobiltà l’Elettor di Saflbnia, Auguflo ; ma 
che il partito del Principe di Conti gli facefle 
molte oppofmoni fpalleggiato dalla Francia^ la 
quale aveva di già fpedite a Danzica pili Navi da 
guerra in foccorfo di quel Principe. Il Czar Pie- 
tro, che giudicava legittima la elezione di. Augu- 
fto, e defiderava che luflìftefle, fcrifle al fuo Am- 
bafciadore , che inviato aveva appunto per tale 
elezione alla Dieta, di dire al Re Auguflo, ed ai 
Grandi del fuo partito , ch’ei tenea fcflanta mila 
Soldati difpofli e pronti a difendere quella elezio- 
ne, 

* ApproflìmandoG frattanto a’ Patfi Baffi mandò 
agli Stati Generali delle Provincie Unite una Let- 
tera colla data di Mofca , notificando alle loro 
Alte Potenze i motivi , che rinduffero a fpedire 
quella flraordinaria Imbafciata . Diflaccafi nell’ 
iflcffb tempo dalla mcdcfima, e prefi in fua com- 
pagnia fette foli de’ giovani Signori , che lo fe- 
guivano. , pafla per le Pofle in Amjlerdam , che 
con impazienza, veder bramava . Saziato l’occhio 
della vifla di quell’ ameniffimo Emporio , traf- 
ferifli a Sardan , luogo vicino , governando la 
Barca egli medeflrao, vcflito alla foggia de’ Ma- 
rina; Olandefì . Ivi riconobbe di primo . balzo un 
pefcatore , che aveva viflo lavorar qualche anno 
prima in Veroniza, e chiamatolo col foo nome , 
gli diffe che voleva alloggiare in cafa fua y vie- 
tandogli però di {coprir a veruno chi foOìe . Ma 
già non mancava il popolo d’affbllarn per tutto 
attorno a que* flranieri , tra quali credealì per 
cofa certa effervi lo fleffb Czar in perfona . Frat- 
tanto avvicinatafì la Grande Ambafciata a’ con- 
fini , venne dalle loro Alte Potenze accolta per 
tutto con magnifica fplendidezza , e in Amfler^ 
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N dam le furono ancora fatti fontuofiinmi fuochi ar- 
tifiziali . Per quanto tentaffe Pietro di tenerfì ce-, 
lato, tutti afFermavano ch’ei fofTe prefente *, nè 
mai camminava, che non gli correife attorno un 
numerofo corteggio di curiofi . In Sardan capith 
un incontro , che potea produrre dello fconcerto» 
Un ragazzo fpinto un poco afpramente tra U 
folla di Pietro , ebbe i’ ardire di gettargli fui vi- ^ 
fo un pomo marcio : ma il Czar fofifrì quella itv 
folenza fenza punto alteràrlì . £' ben vero , che U 
Borgomaflro, o fia Governatore del luogo , infoe- 
mato del calo pubblicò un ordine rigorofo contro 
chiunque ardilTe d’ ufar menomo inmito ad alcu>, 
no de' RufTtani . In fatti non feguì piò altro in- 
conveniente . Quello gran Principe volle alloggia- 
re in Sardan per tutto il tempo della fua dimo- 
ra , nella piccola cafetta del mentovato pefeato- 
re: e refela con ciò tanto celebre , che modrali 
fino al dì d’oggi a'foredieri col nome di Vétjien- 
bwtg , che vale a dire Cajiello del Priruipe . Il 
maggior Tuo diletto era portarli ogni giorno do- 
ve fi fabbricavano i Vafceili, e mefcolato in mez- 
zo a’ lavoranti coll' afeia in mano fervire, quei 
Mallri, per informarli efattamente di tutti i pez- 
zi, ch’entrano nella llruttura di un Naviglio. La 
natura l’avea dotato di, memoria sì felice , chd 
ballava avergli detto qualfi voglia nome una fol 
volta , per non dimenticarfene mai . Faceafi no. 
minar Pieter bas^ cioè Maflr» Pietro \ nè poteafe- 
gli fare maggior piacere , quanto nominarlo co- 
sì . Egli carezzava coloro , che davangli quello, 
nome, e voltava corrucciato le fpalle a chiunque 
gli avelie dato il titolo di Eccellenza , molto piò 
quello di Maejièt . Oltrc^ quello andava fpclTo a 
vilitare le OSicine , ove lavoravanli le Ancore, 
le gomene , e le. vele : non lafciò d’ efaminare 
xninutameu^c (iute le ruote ed ordigni, che.com- 
' -i . * " pon- 
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pongono I^e macine da olio ; i mulini da fegar 
legna , come pure quelli da far la carta . Riguar- 
db in Sardan con tale effetto un marinaio per no- 
me Af«j, che menatolo in RufTia, lo creò Capita- 
no d’un gran Vafcello, nei quale volle pattar per 
tutti i gradi della Marina , come avea gik fatto 
nel Reggimento del Signor Lefort per quelli della 
milizia. Tanto in Sardan^ quanto nelle altre Cit- 
tb deir Olanda, e fpecialmente in Amfìerdam vol- 
le far conofcenza con tutti quelli , eh’ erano infi- 
gni in qualche Arte, o Scienza. 

Ai ventifette di Settembre la Grande Amba- 
feiata fece il fuo ingrertb Pubblico \nA)a.^ ove tro- 
vottl , fempr? incognito, riftettbCzar. Fu ricevu- 
ta da* Deputai delle Provincie unite con tutte le 
formalità, e con eftrema magnificenza . Riufeì an- 
che il cerimoniale più fplendido , perchè il Con- 
grettb , che allora tenevafì diede luogo 

a aumentarne il Corteggio. 1 Plenipotenziari del- 
l’ Imperadore , di Spagna, di Svezia, di Danimar- 
ca , e di Brandeburgo portaronfi a vitttare con 
fojituofo treno i Miniftri di Ruffia , da’ quali fu 
loro refa con ugual pompa la vifita. I foli Pleni- 
potenziari della Francia , irritati perchè il Czar 
avettc protetto grintereffi del Re Augutto centra 
il Principe di Conti nella concorrenza per la Coro- 
na di Polonia , credettero vendicarli negando a que- 
lli Ambafeiadori la cortefìa, che parea indifpenfa- 
bilmente al lor carattere dovuta . Rettarono in Aia 
tutto *il mefe d’ Ottobre. Il Czar regalò agli Stati 
Generali fecento pezzi de’ più belli Zibellini , che 
mai fi foflero veduti in Olanda. E gli Stati in i- 
feambio fecero prefente agli Ambafeiadori di tre 
Carrozze magnifiche , e d’ una ricca Collana d’oro 
per ciafeheduno . 

■ In quello mentre pervenne a Sua Maettà ia 
Olanda la grata nuova degli avvanuggi , .che. le 
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fuc Armate riportarono fopra i Tartari ) c i Tur- 
chi . Il Generaliffimo Schein unitoli agli altri Ge- 
;ierali di RulTia , avea formata davanti alla Citta 
^ u**’ Armata d’ ottanta mila uomini tri 

Fanteria e Cavalleria . Ivi ricevè dalle fuc fpie 
r avvifo , che i Tartari congionti a’ Turchi , cre- 
dendoli fuperiori , marciavano col difegno d’ az- 
zardare un fiero combattimento . In effetto il Sultaa 
Galgaj figlio primogenito del Kam, comparve nel 
campo a i trenta di Luglio con un’ Armala, pòde- 
rolilTima . ^ Schein appena villi i nemici » corre 
ad invellirli ; quelli follengono vigorofamente> il 
primo urto ; ma poi incalorita la mifchia , ven- 
gono allretti a prender la fuga con tal ^ifordine» 
che parte li annegarono nel palTar il fiume , e par- 
te rellarono prigionieri , oltre un gran numero di 
feriti, e tagliati a pezzi. La battaglia durò dieci 
ore , ed i Ruffiani non vi perdettero che pochini* 
ma gente. 

Quella vittoria era fiata preceduta da un altro 
avvantaggio riportato fui mare. I Tartari creden- 
dofi di ibrprendere la Città Afof , vi li erano 
accortati con gran numero di Galeotte, e di Sai- 
che ben armate ; ma furon lofio a ritirarli obbli- 
gati dalla vigilanza del Governator Rulfiano y 
che armati fol lecitamente quanti Ballimenti tro- 
vo fotto la Fortezza ^ diede alla Flotta de’ Tar- 
tari la càccia, e lor prefe alquanti legni , oltre 
quelli che gittb a* fondo . Il Czar ricevute quelle 
liete novelle continuò a trattenerli in Amfierdam 
fino alla meta di Gennaio : quando imbarcatoi 
colla fua Grande Imbafciata fopra una Squadra ^ 
fpedita efprelTamente dal Re d’ Inghilterra , paf- 
, * ^9*^^*^* ì ferraolfi fino alla fin d’ Apri- 

le . Ivi ebl^ varie conferenze col Re Gugliel- 
mo, per cui nodrì fempre un’alta fiima. Quivi > 
terminò di pcrfezionarfi nella fabbrica de’ Va- 
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fcelli y ed in tutto quello concerne la Nautica 
fua prediletta profelTione . Non può efpFimerfì la 
gioia, che pro\^ nel combattimento Navale, fat- 
togli vedere a Portfmuth per ordine dei Re Gu- 
glielmo . Bifognerebbe -elTereli (lato a canto in 
que’ momenti , per vedere nc^ fuoi occhi e ne’ fuoi 

f edi ciò che palTava nel fuo animo alla villa di 
lotta si numerofa, e di tante e tante evoluzio- 
ni , che facevano con ordine maravigliofo que’ 
VaicelK , Egli arrivi) a dire piò volte , che r/- 
guardava la condizione d' un Ammiraglio d' Inghil- 
terra pià felice di quella d! un Czar della Kuf- 
fia , Tanto era invaghita della Marina i Tutto 
il rello della fua dimora in Londra 1’ impiegò a 
vKìtare , come fatto avea in Olanda , le officine 
di tutti i meliieri, prendendo Tempre i modellici 
quante cote olTervava poter elTer di qualche utì- 
}hò a’ Cuoi Stati . Impegnò anche al fuo fervizio 
varj ProfelTori , che imbarcati fopra d’ una bellif- 
Bma Fregata , donatagli dal Re Guglielmo , man- 
dò air Arcangelo . 

Ritornato da Londra in Amllerdam , prefe to- 
Ho con tutta la comitiva il cammino di Vienna. 
Prima però di metterli nel viaggio volle il giorno 
avanti divertirli veleggiando con un Naviglio nel- 
le acuue , che fono tra la Città di Amjlerdam , 
e quella di Naerden. Levatofi in mezzo al mare 
un fiero vento , i marina) concepirono del timo- 
it; e dicevano apertamente , die il Naviglio lì 
lìtrovaflc in gran pericolo . Ma Pietro animan- 
doli difle loro: e quando mai veduto avete ^ o udi- 
to che fiaji perduto nelle onde del mare alcun Monar- 
ca ? Frattanto mentre una parte di Nobili Mo- 
feoviti feguiva il fuo Sovrano incognito per f A- 
lemagna , un’ altra viaggiava per 1’ Italia , gui- 
data dal General Botis Seremetof , che dava per 
rutto faggi di gran-fàviezza ed abilità . Il Senato 
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Veneto 'refe a queHo Generale tutti gli onori ^ 
che n fanno a’ Minidri di Tede coronate , benché 
non ne avefle il carattere . Dopo aver offervato 
ed ammirate quanto evvi di caro nella bella Città 
di Venezia , pafsò il nobii drappello di Mofeovi- 
ti a Roma, ove Innocenao XII. eli accolfe con 
tutto l’affetto e tenerezza ; anzi informatofi , che 
foffero avidiffimi di antichità, donò loro varj pczf 
zi di Statue antiche, oltre gran numero di A^us 
Dei e Reliquiari, folito regalo di quella Corte Sa* 
era. Da Roma paffarono a Napoli , ed indi a 
Malta, ove il gran Madro gli accolfe con tntta 
l’onorificenza^; anzi tenutili a pranzo il giorno del- 
la Pentecode *, pofe il Generale Seremetof alla te- 
da di tutti i Cavalieri della Religione , e die^ 
al medefìmo la gran Croce dell’Ordine, arricchì- , 
ta di diamanti ; di forta che quedi è il primo de* 
Mofeoviti , che da dato ricevuto in quell’ordine 
non meno ilJudre che religiofo. 

Li i6, di Giugno il Czar arrivò a Vienna , do- 
ve nella prima udienza, che gli diede l’Inapera- 
dore, comunicogli aver di frefeo ricevuti avvifi , 
che il Sultano cominciade a far delle propqfizio- 
ni di pace. Adìcuraroad fcambievolmente di foc- 
correrd l’uno l’altro dno all’ ultimo contro a*Tur- 
chi; nè mai far pace l’Uno fenza l’ altro, inque-' 
da ideda vidta dopo i primi complimenti l’ Im- 
peradore fi pofe il cappello in teda -eccitando 
anche il Czar a far l’idedb . Ma avendo quèlK 
ricufato di farlo , come- quello che faceva' figura ’ 
d’incognito, r Imperodore continuò a dare.fco- 
perto in tutta la conferenza . Alli 6. di Luglio il 
Conte di Staremberg , Prefidente del Configlio 
di guerra , diede una feda magnifica alla G^- 
de imbafeiata , coll’ intervento di tutte le Dame 
e Cavalieri della Corte . Tre giorni d<^ , eh’ 
era fecondo lo dile vecchio , la feda di S. Pietro 
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!A.ppo(lo]o ) di cui il Czar portava il nome y diede» 
IO anche i Mofcoviti nel lor Palazzo un’ altra fe> 
ila, che rimperador volle rendere pih magni» 
fica, mandandovi i fuoi Mufìci , e facendovi fa- 
re de* fuochi artifiziali. Non ommife il Czar dt 
Tifitar quanto vi era di più raro in quella Capita- 
le del Romano Imperio, come la Sala delle ar- 
xni , la Libreria , i] Gabinetto delle pitture , e di 
altre curiofìtà. Alii zi. l’Imperadore fece a’ Tuoi 
Ofpiti un’altra gran feda nel Palazzo della Fa- 
vorita , con nuovi fuochi , e collo fparo di tutta 
r Artiglieria . All! 29. l’ Ambafciata . ebbe 1’ udien. 
za di congedo . Cinquanta Signori vediti di vel- 
luto jtegro portavano i Regali dedicati per 1’ Im- 
peradore, che confidevano in preziofe pelli d’ Er- 
mellini e Zibellini , ed in var) drappi d’oro e 
d* argento , oltre un ricchilTimo fornimento di 
gioie. 

Dopo quella cerimonia , il Czar difponevad a 

r rtire per l’Italia, e già il Senato Veneto era- 
preparato a fargli un accoglimento degno d’ un 
sì podfente Monarca , la cui alleanza conofceva 
TOtergli edere utjlidìma in ogni occorrenza . Il 
Papa pure fece fontuod preparativi , colla fperan- 
za di tirare alla Romana Comunione l’unico So- 
vrano, eh’ è rimado alla Chiefa Greca . Ma nell* 
atto (ledo, che il Czar mettea il piede in idaffa 
per la volta d’Italia , premurod difpacci fpediti- 
gli dalla fua Reggenza 1’ obligarono cangiar di- 
legno , e prender in diligenza la drada di Mofea . 
La partenza d’un Principe da’ fuoi Stati è fempre 
pericoloddlma rifoluzione . Veramente dal canto 
de* Popoli , per dove volle Pietro viaggiare, non 
«bbe che motivo di redar pienamente contento , 
e foddisfatto , a riferva folo della temerità o ru- 
videzza del Governatore di Riga. Ma ebbe diche 
temere dal canto de* fuoi fudditi . Lo dide già 
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T Orttorc' d’ 'Atene , che^ 1’ afTen^a- del- Frìhcipe 
iuot-' dire' (limolo a’ malcontenti d’eccitar turbolen* 
ze. (<r) Per abfenttam Primibis f 'fi qui novis rr- 
btti Jiudertt j altquid moliri foìent . In RulTia gli 
Spiriti 'mal- intenzionati aveano prefa’ occafione 
d’ interpretàrè finiftramente , ' e di accufar 'come 
novità criminali quelli pa(fi dello Czar , che pu- 
re unicamente tendevano a nobilitare , e felicitar 
quel Paefe . Gli Ecclefiadici ignoranti non maticà* 
tono di fecondar i feminatori della difcordia / infì- 
tìuando al Popolo, che quefii andamenti del Czar non 
potevano produrre che la rovina della loro Religione* 
Gli StrelizzP mormoravano che il Czar ayeffé 
aboliti i lof privilegi . Quelle difpofizioni alla ri- 
volta , che (ì manitedavano in ogni parte , incorag- 
giarono i malcontenti a profittar della* lontanan- 
za del Czar per efcluderlo intieramente dal Tro- 
no , con impedirgli il rientrare ne’ fuoi Stati , 6 
più tollo con farlo perire per via di qualche im- 
bofcata nel fuo ritorno . Molti- della Nobiltà , è 
del Clero entrarono nell* orrida cofpirazione che 
dovea principiard dall’ eccidio di tutti i foradie-* 
li , c terminarli col tirare la Principefla Sofia dal 
Chiodro , e metterla.’ fui Trono dichiarato vacan- 
te . Eranvi nelle Frontiere di Lituania circa dieci 
mila Strelizzi co’ loro' Ufliziali . Quedi folleci- 
tati ed animati da’ maneggi de’ Congiurati , col 

J >retedo di non aver ricevute’ le* loro paghe da* 
ungo tempo, fortono da i quartieri , e li- metto- 
no in marchia verfo la Capitale'. La’ Reggenza* 
di Mofca , informata di quella marchia tumultuo-* 
fa 4* deputò* alcune perfonc 'di' qualità , e di credi- 
to , affinchè perfuadeffero colla dolcezza gli Stre- 
lilzi'a rientrare nel lor dovere , c ritornare 'ne* 
lor quartieri ; anzi con faggia deliberazione ’, per 
‘ ' (i** ‘•"'levar ’ 
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levar ogni fumetto di lamenti , fped) del^anaro 
in tanta copia , che baAafTe non folo a pagar 

J manto era loro dovuto y ma di pih altre Tei ine^ 
ate anticipate . I buoni $trelizzi prefero l'argen- 
to y ma vollero , non per tanto continuar la lor 
marchia, colla feufa di voler riveder i loro amici, 
e parenti , che da si lungo tempo veduti non avea- 
no, ed informarli nell’ ilteflb’ tempo , che ne fof- 
ie del loro Czar , s'era morto, o apcor in vita. 
La Reggenza per impedir i ribelli dall’ avanzare 
più oltre , comanda al General Gordon d* opporre 
loro le f^ue Truppe compofle di foldati Veterani ai 
numero di circa diciotto mila , comandati da 
hziali tutti flranieri. Il Generale li raggiunfe qua> 
ranta miglia lontano daMofea, e come avea nel> 
la Aia Armata molti Signori , che l’aveano Tegui- 
to in qualità di Volontari per dar prove del lo- 
ro zelo , ne deputb i più accreditati verfo i Ca- 
pi di que* ribelli, per alTicurarli ,„che lor dareb- 
Dcfi Ogni foddisfazione, fol che tornaflero a’ lor po- 
Ai < Gli Strelizzi refì da cib più audaci rifpondono 
di voler aflólutamcnte paffare fino a Mofea,. rifo- 
luti di venir anche alle mani col Generale , quan- 
do voglia tentar d* impedirli . Su tal rifpofia ar- 
dila t fediziofa il General Gordon per folo intU 
midirla , fece tirar alcune Cannonate in modo, 
che volaficro dì fopra alle lor tede . I Preti, "thè 
trovaronfi come Paftorì nel Corpo de' Ribelli , ve- 
dendo pafiare le Cannonate lenza far , danno m 
veruno, prefero occaConc predicare .tCfet; queir 
•To miracolo -di S. Niccolo -, il auale come Protet- 
tore de’ MpTcovm impediva , ,cTie le anin !.(!«’ Fo- 
rcllieri , geme Luterana ed eretica , non facelTero 
alcun e£fetco fopra di loro , popolo Cattolico cd 
ortodofib . Animati, da tali,;_parole i ribelli fi lan- 
ciano pieni di furia fui Campo del Generale . Si 
accende aHora uttficrc^ombattiaieQto. 
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parti y fìnchè accortifì gli Strelizzi , che i cannoni 
ed i fucili de i Luterani colpivano da fenno , e eh’ 
erano già prelTo a quattro mila de’ loro diilelì in 
terra , fi refero tutti prigioni ; toltine alcuni po- 
chi , che prefero la fuga . Il Generale fece fubito 
all’ufo degli antichi Romani decimar i ribelli , e 
menò iL refio con tutti gli Uffiziali prigionieri a 
Mofea ; dove-applicati i Caporioni alla tortura dir 
chiararono i complici , e promotori ' della cofpira- 
. zione ; fu follo arrefiata la maggior parte , e fe 
n’empierono le carceri. Fecefi colle forme giuridi- 
che il lor proceffo , ma fi afpettarono per 1’ efecu- 
zione gli ordini del Czar , .cui era fiato dato l’ av- 
vifo con piu efpreffi . 

Quell’accidente obbligò il Czar a privarli del- 
la confolazione , che avrebbe goduto nel veder la 
più bella Provincia dell’Europa . Giudicò coll’ac- 
cortezza del fuo eroico ingegno , che nelle civili 
difeordie non bifògna dar tempo al tempo . {a) 
Nihil in difeordiis chilibus feftinatione tutius , ubi 
faElo ma^is , quam confulto opus eft Lafeiato in 
Vienna* il Signor Vofrtfetflin per aflifiere in qua- 
lità di Plenipotenziario al Congreffo di Carlovitzy 
s’ incamminò co’ rimaneivi def fuo feguitò verfo 
i Tuoi Stati , ove arrivò con tanta diligenza , è 
fiegretezza , che fu a Mofea prim^ veduto il fuo 
ritorno , che udito . La prima cofa , che fece , fu 
difiribuir delle rico^npenfe aque’ Soldati, che avea- 
no combattuto- contro a’ ribelli,. II dì feguente 
fatti 'menar alla fua prefenza i Capi della con- 
giura , dopo averli elaminad effo fieffo , confer- 
zn6 la fentenza di morte gircontra loro pronun- 
ziata . Ad alcuni fu troncata la tefia; altri furo- 
no ruotati \ e non pochi feppelliti vivi . Due mila 
Strelizzi furono decapitati , ed impiccati alle mur 
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ra della Cittì i le lor cafe furono fpianate , ed il 
nome di Strelixzi- abolito per fempre in tutto T 
Imperio delia RulTia. Quelli, che fi trovarono me- 
no colpevoli , furono relegati in Siberia , in Aftra- 
can, e in Axof colle lor mogli e figlinoli. Il'Sa- 
cro carattere non valfe ad efemare dalla pena gli 
Ecclefiaftici che fcuoprironfi aver avuto parte 
nella congiura . Vide allora >Mofca non folo buon 
numero di Preti , 'e Religiofi , ma anche alcuni A- 
bati , e qualche Vefeovo ruotati , c decollati . Il 
Signor Ferri aggiugne , che in quell*' occafione il 
Czar abbia fatto impalare /’ iflejfo Patriarca di Ruf- 
fa . Ma s* inganna quell’ Ingìefe tanto’ in quello 
particolare , come in molti altri . Patriarca di Mo- 
ìcovia era in quei tempo un buon vecchietto , al 
quale il Czar Pietro portò Tempre fommà venera- 
zione . Egli fi chiamava Adriano , morì di mor- 
te naturale l’anno 1702. come lo attefiano le Cro- ^ 
niche de’ Mofeoviti ; e l’ifieflb Signor Perii lo ac- 
cenna nella 'fua Relazione a carte 350. E^verl^fi- 
mOy che trovandoli allora il Czar imbarazzato nell' 
afpra guerra contro il Re di Svezia , ordinò che fi 
fofpendelfe 1 ’ elezione di nuovo’ Patriarca , c poi 
non volle piò' che vi fpfie quella -d igniti nel i'uo 
Impero; ma non è gii- vero, che egli lleffo fi fia 
dichiarato Capo , e Governadote della fua Chiefa , co- 
me ci conta il Signor Perrì : avendo egli Tempre 
laTciato il governo degli affari Ecclefiàllici a i Pre- | 
lati del’ Tuo Imperio , ’i quali’ però riconofeevano ‘ 
tutti d’ ellere loggetti nel temporale all’ autorità 
del loro. Prìncipe pi^n efifendo mai fiata ricevuta 1 
nella Chiefa Orientare la mafiìma, che gli Eccle- 
fiafiici Plano efenti dalla giurrfdizione del Princi- 
pe Secolare; il qiiàle all’ oppofio riconofeono aflb- 
Juto Padrone re delle loro perfone , c’de’loro be- 
tti non folo i Chierici^minori , ma anche i Vc- 
feovi tuttt-j^ e i' medefimi Patriarchi . - 
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Non farìi fuori di propofito accennar breve- 
• mente in quefto luogo , come fiafi introdotta in 
jVIofeovia la dignità di Patriarca . La RulTia , 
benché comprenda immcnfa eftenGone di pae- 
fe , ha Tempre avuto pochiffirai Prelati ; non 
arrivando a cpntarvifi^ in tutto trenta tra Ve- 
feovi • j Arcivefcjovi , e Metropoliti .! Il .primo 
luogo lo avea* il Metropolitano di'Ghiovia fino 
all’anno 1589. quando portatofi a Mofea Gete-; 
mia Patriarca di Goftantinopoli • -pregato dal 
Czar Teodoro Ivanovitz fece un -. Decreto , che 
la^ Città Capitale di quelt! Imperio^ aveffe da cjfer 
per r avvenire Sede-, (Patriarcale , e 'cbe \ /’■ Arcive-i. 
/covo della medefi,ma -a-vejfe- dà gtid^ei'il Mtalo di 
Patriarca , e foffe nurherato ‘dopai 'iptello di Geru- 
falemme . Il primo- ch’ebbe quel titolo *fi chiama- 
va G/a^, il. decimo che fu anche.:!’ ultimo , noma- 
vafi Adriano^ come' fii può.t'eder 'più dipintamen- 
te apprefib Crifanto.Patriarca Gerofolimitano nel 
Trattato De Officiis' Sanala * Chrifti Eccleft<e , a 
carte 73. della Pampa -di, Valachia . A q:ueflo Pa- 
triarca portavafi da-Mofeoviti tanta venerazio- 
ne, che m alcune fùikzioni lirCxart..:mederfimi non 
ifdegnavano di. tenergli la Paflu~,'"r quando monta- 
va a cavallo j*La politica , di'* Bietro' il Grande 
giudicò efpediente-iH .fppprimerc urta dignità * f che 
tanto arnbivano.j foqi, pTcdeccflbci.i^l’rivéPCtnella 
loro Capitale ..Fece bensì dappoi , che s’iPituifle 
in Pietroburgo-' Urtai fpezie di SatiTOffizio , che in 
^ofeovia .fi chìaimìvi. Sinodo , ed è comporto di 
dodici Prelati:,;!, ptù:tlotti dello Stato y i qPali 
lianno la • fop^antendcnza^ dii • quanto '..fpetta alla 
Rei igioHe l’é)! Mi.. coavcnnei far quePà piccola di- 
grelTione per cagioc. del. Signor Ferri , che mala- 
mente informato'. delle dòfe , fpaccia per vere mil- 
le fdocchéize. come "è /enis dubbio banche quel- 
la, .^wche ia qpeflo pco'ppfitb riferifee *, che gi>d^ P*“ 
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triarca di Cojìantinopoli ( chiamato da lui per er- 
rore Gerolimo in vece di Geremìa ) abbia rifegnq- 
to la fua autorità Patriarcale al Metropolitano di 
Mofea , il quale per tale -ri/egnazione divenne H So- 
vrano Pajìore e Capo della Chiefa Greca . Lafciati 
dunque queili delir) dell’ Ingegnere Inglefe , ripi- 
gliamo il filo della nodra idoria. 

• Avendo il Czar disfatti con quel rigore f ne- 
cedario in un paefe , che non avea per anco depo- 
da la natia fierezza ) i nemici del Tuo governo , 
trovò maggiore faciltà ad efeguire i cangiamenti , 
che meditava , é de’ quali era dato a cercar i 
materiali ne’ Tuoi viaggi . Stabili prima d’ ogni 
altra cófà in. tutta 1’- Armata la .difciplina militare 
all’ ufo de^li Alemanni , e fece vedir tutte le fue 
Truppe di una maniera uniforme , olTervata folo 
qualche differenza ne’ colori delle modre . Fece 
poi fare una Lida di tutta la: Nobiltii de’ fuoi Sta* 
ti , che podedeva-beni di rilevanza , e che non 
era impiegata .nel fervizio . Di quedi obbligò una 
parte a fegui tare, l’Armata in qualità. di Volontari, 
ed agli altri diede varj impieghi fopra la Flotta . 
Portatoli quindi con tutta diligenza 'a Veroniza , 
vide con uio gran contento' avanzata di molto la 
fabbrica' de’ Vafcelli , e delle Galee . Con tutto 
ciò non lafciò di rinnovare gli ordini , perchè ogni 
cofa s’ edèttuade colla maggior efateezza , e c^e- 
rità. 

Ritornato a Mofea attefe a regolare quello con- 
cerneva r intrinfeco del governo , e qued’ era il 
punto piò difficile^ a riformarfi , perché tutte le 
Dopne e gl’ impieghi di lucro erano traile mani 
deir alta Nobiltà , che .quantunque foleife chia- 
marfì Schiava de' Czari , non era però sì fommef- 
fa , che li Czari- non fodero obbligati a maneg- 
giarla con gran cautela , e dedrezza . L’ ufo avea 
Uabilito , che i Signori di primq rango comandaf-i 
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fero nelle • Provincie con tanta autorità , eoa 
quanta il Czar comanda in tutto lo Stato . Ellt. 
erano Padroni e della vita e della roba de’ Sud« 
diti : e non avendo altre leggi , che il lor arbi. 
trio, rendeano molto male la giuliizia , ed il po- 
polo veniva generalmente oppreflb . Ciafeuno di 
quelli Signori nominava per la Provincia , di cui 
era primario Governatore , un altro Govcrnator 
fecondario col titolo di l^oivoda « Il principale 
Governatore teneva in Mofea una Cancelleria per' 
gli afTart della lua Provincia \ ed il Voivoda' 
ne teneva Tin* altra nella Provincia medelima , 
cui precedeva , e in quella decideva di ogni affa-’ 
re tanto civile quanto criminale , come pure di' 
quelli, che concernevano le Finanze. La Camera 
della Provincia era obbligata fare a quella di' 
Mofea il rapporto di quanto le capitava ; ma fa-; 
peva ben farlo n^lla forma , che piò le conferiva, 
c i Governatori primarj poco curavanfi di efami- 
nare a fondo le cofe , purché tiraffero del danaro 
da* Voivodi ; ì quali in vece dì ricevere (lipen- 
dio, davano fovente le migliaia di feudi per ot- 
tener queir impiego , che quantunque non venif- 
.fe lor conferito per pih di tre anni , rendeali non 
per tanto in si breve fpazto alTai opulenti . Quin- 
di puh gìudicarfì quanto folto tali governi il mi-- 
fero popolo fofFriflc . Il Czar Pietro per metter 
opportuno rimedio a sì grande inconveniente,' 
lìabiii per tutto lo Stato una forma di governo 
limile « quella , che olTcrvato avea ne* paelì pih 
Sgolati ; • e rifervolTt di nominar egli ftelTo tanto 
i primari , quanto i fecondar; Governatori ; a* 
quali tutti levò «(Tolutamente V ifpezione delle 
Finante , ed erelfe a tal .fine nof Camera di Fi- 
Danze, che incaricò delht cura di ievare'tutte le 
impofie , e rivedere, t' conti degli Efattqri . In 
q^uelfa marnerà le Finanze . riportaroiio infinito 
' - Q- 4 *.van- 
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vantaggio al pubblico .erario,. e fu'fpHtyato il po-"' 
polo da molte oppreflìoni . „ v , 

. Pietro diede abcora non piccolo a^prercimento 
al . pubblico patrimonio , col taflar che fece tutti 
i..Monafterj dello Stato a ragguaglio delle .ric- 
chezze, che poffedevano . Mandò nell’ IHelfo tem- ■ 
po a 'tutti gli Abati e Priori un ordine rrifoliita,-- 
che per 1’ avvenire non doveffero, ammetter.' alla\ 
profelTione Monaftica fe nqp perfone , che aveffe- 
ro paflato 1’ anno f cinquantefimo dell’ età,, Ebbe,- 
in quello il Czar due^mire. Primieramente -yeni-;- 
vano* con ciò a reltar iper iifervizj «dello Stato-, 
tanti e tanti giovani- che non fempi^e .abbracciano 
la vita religiofa per celelle ifpirazione . • E poi di-{ 
minuendofi pcr-tal..via .il numero de’ Calogeri, ili 
Czar difegnava appropriarfi la miglior,, parte delle 
rendite de’ Conventi i lafciandoprecifamente , quan-, 
to potefle ballare alla fulTvttenza divque’jpopJhi'.Mo-. 
naci,'che vi farebbero .ricevuti . • . i ,i« 

Dopo quelli regolafnienti ,, che riguardavano 1* 
odine interior del- governo , applicolTr Pietro a. 
riformar anche • P cOeriore dell’-'abi,to',e, del ,Kellito - 
del fuoi. Sudditi.'. -'.àPareodogli ,, che allà givjltà. e' 
politezza , che -.voleva introdurre f'- difdicellè la. 
barba.,' che i Mofeoviti' d’ ogni condizione fpleva- 
no portar c nutrire» con gran:, cura , come,-; foglio^, 
no; fncora tutti- i' popoli Orientali ; ordinò che l: 
Gentììuomfni , i Mercanti ’, -e gli Artigiaiw.,foire- 
ro per 1’ avvenire, obbligati, a tagliarla ì^inticra- -, 
niente ,- fofto ;peaacdi pagar- Una. taffa pagnuaia 
chi là -voleflc coirfefvarc .■ N«r» -;}^ò i-cfpriwierli 
quanto labbia cortìurbator'glifpiriti, di'quejla^.Jaazio- 
nè ' una stai • ordiikinw^-'-che -'moiri, r riguRfdaronO'. 
coróe iMi^delittò enortne. , • -che tendcflTe? all’., oboli- * 
i^nfó^'de’llà^fiéli^oor.’; dfebbene la,- prudenza dii 
Pfelro^ àvèa ‘ fufficientemffnte »a t.ciò. provvillp ■» coaii 
efi^irnére -tìel-4uo^fi)ec»etatv^bfc §1». iEcmclìaftici « 

^ do> 
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doycffero continuar a portarla , tanto„.per ef feff 
dirtinti da’ Secolari , quanto, per mantenerfi nella 
venerazione , ' che la gravità della barba a’ Minv ^ 
Òri della Chiefa qoncilia . ^Vi furono alcuni tri* 
Mofcoviti , che facendoli radere per ubbidire, .aj 
Czar , conlèrvarono co^ie preziofa. rjcliquia la lor* ' 
barba, per. farfela metter .inficme, col .cadavere 
nella tomba , quali temelTeroi, di dover «iter 
ammelTi fenza, quella n^l òeÌQ * >QM*o^ poi ,fepa*- 
ratamente, a’ Nobili ed a q;Ua.ntÌ,,tcp6vano qualj 

che impiego in Corte , < copie {wre. «alle lor Fen^ 
mine , di veftirc , alla Francefe <jv ,anzi- volle ;a& 
giungere a quell’ ordinanza , che Ji^ avvenir^ le 
donne dovelfero efiTer invitate conqe.gli uomini al-' 
Icnozz^, a i conviti,. a i balli, ed alle felic, abi:f> . 
gando con ciò l’ ufo,,, che regnava in Ruffia , come 
in tutti gli altri Pacfi Orientali ,,..di nafcbnderfi 
alla vida degli uomini Ip donne.' Come poi>.i .rfia- 
Titaggi folevano concI.udcrfi da. i foli parenti de’ duè 
partiti, lenza cRe glj fpofi ncppur fi.yedeffero l’uà 
l’altro*, il Cza.r, ordinò- che d’indi innanzi folTc pef- 
«nelTo allo /polo di r vifitar; la fpofa almeno un mefp 
prima (Ji celebrar!; le nozze. !. ' \ 

c R,eftava da. regolar? il gran, diibfdiiic -, ..che A 
■ara introdotta;,, tra’ Nobili in.mamria ,de’ fervicori,. 
^on ufciva di cala alcun Bojardò.j^., fenza. tirarfi 
aiietro un grande duolo di,fervitarl..,''''chc vediti 
di differenti colori-,,!’ -accompagnavano, coa^ -palfó 
lento . Per correggere tal abum .il,,Czar, noni fece 
veruna ordinanza *. Volle comandar coll’,.cfempio,5 
piu potente d’ ogni legge , Cominciò, jk /ard , veder 
per le drade eoi lèguito jdi ,loJij due,, a ,tre;fami- 
gix, camminando, fenjore a §«,atJ pidC-t' Tanto ba- 
dò per fare^'cjie tutti imiralfercri l’ esempio del lor 
So vrano • ( a ) Hac jonditio Principum ^Jì - , yr ; 


' ‘ t 

~V 


i 


Quintil. Ue$lam. •$. 


i 

li j a s T • jfìklr 


njjnt 


10^ Vita di Pietro il Grande 
quid faciant , pracipere videantur . Onde licenzia* 
to da’Bajordi il numero fuperfluo de* fervi , riu- 
• fcì al Czar d’ impiegare nelle fuc Truppe buona 
parte -di auella gente , che marciva nelle private 
cofe ozioia. • - •' 

Queftt cambiamenti non fi fecero tutti in un 
tratto , nè colla llefia facilità , che la penna gli 
<fpofe. Benché i Mofcoviti fi dicefiero fchiavi del 
lor Sovrano^ erano ancora, come pure lo fono la 
maggior parte degli uomini , pih fchiavi delle loe 
ufanze, e de’ lor pregiudizi- Onde vi bifognò tut* 
ta*r eroica fermezza di Pietro il Grande per venire 
ft termine di tali riforme. 

Non deve qui ometterli ciò che - fece queflq 
gran Principe per mofirare ai Mondo tutta la 
Bima che faceva di que’ iuggetti , che degnamen* 
te fervivano alla Tua Corte. Nel mentre eh* eraft 
portato a Veroniza per vifitare , come accennam- 
mo, e follecitare la fabbrica' de'qavigli, mori ià 
Moka alli iz. di Marzo 1699. il Signor Lefort in 
età d* anni quarantafei . Pietro, appena ricevuto' 
Tavvifò , lafcia pef occhio ogni altro affare , e 
ripiglia il caminino di Moka con 'tanta diligen- 
za , che corfi nello fpazio d*ore cinquantaquattro 
poco men di trecento miglia , giunfe ad onorare 
1 * efequie di quel Tuo benemerito Minififo , e fe- 
ce che foflero celeturate colla maggiore folennità.' 
ElTendo vacato colla di lui morte il pollo di Gran- 
de Ammiraglio , che il Czar gli ave;^ conferito 
prima di metterlo in tella alla già mentovata 
grande Im^fciata , fu dato quel titolo al Gene- 
ral G(dowino fecondo membiro della medefima , 
mentre il Signor VofrifetJìiH , terzo Collega , tro- 
vtvafi ancora a Carlovitt , dove già dall* anno^ 
«recedente 1698. aveva kgnato un Trattato*, che* 
fìabiliva colla Porta una Tregua di due anni , 

'la quale dalTe campo al maneggio di ona intienr * 

. ...v.-.i. : 'c piC- 
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e piena pace. In effetto l'anno feguente i6^, 
col mezzo del Re Guglielmo, tanto còme Sovra* 
no d’Inghilterra , quanto come Statulder d’Olan* 
da, conclufefì tra la Ruffia , e la Porta una pace 
di trent* anni ; e confermoffì al Czar il libero è 
pacifico pofTelfo di Azof , e tutti gli altri luoghi 
i^plle code del Mar Nerò/conquiflati.} 


Fine del Libro Secondo . 
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X R G O ME N T O 


Del Libro Terzo. 


I L Czar muove la- guerra alla Svezia , c 
pianta 1’ affcdio.r a Narya . Mofcoviti dil- 
fatti da’ Svedcfi avanti Narva ' . Conferenza 
del Czar col * Re Auguro in Bir^en ! Imba- 
fciata fpedita dal Czar al Re di Danimar- 
ca : altra fimile alla Repubblica di Polonia .* 

Incèndio in Mofca . Svedefi battuti da’ Mo- • 
fcoviti' preflTo Plefcou : altro Corpo di Sve- 

defi battuto prefib al. fiume Embach . Note- 
but^o prefo da’ Mofcoviti con altri luoghi 
> circonvicini . Trionfale ingreflb del Czar iri 
Mofca . Nella feguente campagna il Czar s’ 
impadronifce di tutta 1’ Ingria , e getta i fon- 
damenti di Pietroburgo . Afledia la Città di 
Derpt , c la prend^, come pure quella di 
Narva . Altra infici vittoria de’ Mofcoviti 
fopra gli Svedefi . Varie altre azioni tra Sve- 
defi e Mofcoviti . Truppe del Czar in Li- 
tuania infeftario quel Ducato . Sculemburgo 
battuto da Renfcild .11 Re Augufto rinun- 
zia la Corona di Polonia per timorq di Car- 
lo Re di Svezia . I Mofcoviti rompono un 
filtro Corpo di Svedefi preffo fi Cfilis • Il 
■Ji T A Ciar 




• t09 

-Crar fpcdifce un Inviato al Papa. ;;per- gli.: 
ri di Polonia . AfTetnblea di . ì 

fimile di Lublino . Amendué fì fcidgirono^à' mo- 
tivo delle mine cagionate dalle -Truppe del? 
nelle Terre della Polonia . - - 

■ ■ • ■ ■ ■ . . • ' 
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DELLA VI T A 

DI 


PIETRO 

IL grande 

LIBRO TERZO. 

£ vittorie* ottenute dal Czar 
Pietro fopra l’ Imperio Ottoma- 
no , e molto pi£i le regolazio- 
ni y e rifonde (labilite nel* fuo, 
gli conciliarono appreffo le Cor- 
ti tutte deir Europa tant’ am- 
mirazione y che fugli dall' uni- 
verfale applauso conferito il fo- 
pranome di Grande . QueÒo gloriofo «Conquifla- 
tore’y e Legislatore aveva Io fpirito troppo vivi- 
do y perchè poteffe fermarli lenza operar cofe gran- 
di . Sembrandogli troppo angulH i per altro va- 
ililTimi limiti del fuo Imperio y cercava ’inccffan- 
temente la via di ampliarli . Avendoli gi^ dilatati 
notabilmente per la parte Orientale coll’ importan- 
te acquilo della Città di Azofy e della fpiaggia 
circonvicina y pensò come dilatarli ancora per Oc- 
cidente . Indagando la Horia della Tua Nazione,' 
trovò che riogria , e laLivonia, appartenenti altre 
. ' * vol- 
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volte alla RulTia , erano Aate fuggettate alla Sve« 
zia dalla forza dei Re Cullavo . Tanto baAb per 
fargli nafcer nel cuore il defìo , e nell* animo U 
rifoluzione di ricuperar quelle due Provincie , tan- 
to più che riguardavale come alfolutamente necef- 
farie a’ Tuoi difegni di Aabilire ^nel Baltico qual- 
che Porto per mantenervi gran numero di Va- 
fcelli non Colo da traffico , ma anche da guerra . 
Frefentoflegli opportuna occalìone la guerra , che 
con tutta P ardenza faceano alla Svezia i Re di 
Danimarca , e di Polonia . Già Pietro avea Aret- 
ta con qucAi due Monarchi amicizia ed alleanza- 
Onde fenz’ altro attendere rifolve di dichiararli 
'anch’egli col lor partito contro al Re Sveco • 
Regnava allora in Svezia Carlo XII. celebre per 
le lue vittorie non meno che per le Tue difgrazie. 
Gl’ Imperi fi fogliono Aabilire non tanto colle ra- 
gioni , quanto colie armi : (a) Imperia magis ar- 
mis y quam Jure conflituuntur , E le guerre per 1* 
ordinario non nafcono che dal prurito di domi^ 
rare • (^) Bcllorum caufa dominandi libido . Gota 
tutto cib i Principi hanno introdotto l’ ufo di pal- 
liare rovente queAa loro innata paifione , coll* 
efporre al pubblico per via di ManifeAi varie ra- 
gioni , che a prendere le armi gl’ inducono . 11 
Czar Volendo feguir anche in queAo lo Alle del- 
le- altre Corti dell’ Europa , fece pubblicare pili 
di un ManifeAo y in cui efpofe i motivi , che 1* 
obbligavano a dichiarare al Re di Svezia la guer- 
ra . ' 

QueAi motivi erano m foAanza . i. Che effèn* 
do ejfo Czar amico ed alleato della Danimarca y e 
del Re Auguflo , non poteva lafciare invendicati § 
torti , che il Re, di Svezia W faceva . 2 . Cbe la 
. . Sve~ 

, 1 ■■ >1 I .. ' ■* 

( a ) Demofib. Olynth. 

(bl Salluji, in bello Jugwth» 


iti . PIta di Pietro il Grande 
Svezia 'ovea tentato con varie vie ' infidiofe' nuocer 
alla Ruffia ad onta della' pace , che fra quefle due 
Monarchie correva i 5. Che un Minijhro Ruffiano ri- 
tornando 'alla Turchia era flato tejlè fvaligiato dc^ 
Contadini Livoniefl fudditi della Svezia . 4. Ch' e- 
rano flati fatti più torti dagli Svedefi al Maflro del- 
ie pofle di Mofca j e a diverft Mercanti Mofcoviti . 

Si lamentava' y chi' non fojfe flato trattato come 
doveafi in Riga , quando vi pafsò già tre anni colla 
fua Grande Jmbafciata effendo flati ritenuti i Gen- 
tiluomini del fuo feguito come prigiòn'teri , fenza 
fermettere loro /’ ufctr di cafa . Veramente circa’ 
cueft’ ultimo articolo , il Cxar aveva efpofte le 
wé doglianze fubito ritornato da quel viaggio agli 
Ambalciadori Svedefi , che allora tròvaronfi a Mo- 
fca . Avendo il Re di Svezia mortrafo pochilfima 
cura di giuftificarfr fu quello pùnto', il Czar vol- 
le rimetterlo al giudizio degli Stati Generali delle 
Provincie unite , 'che s’adoprafono con tutto il 
fervore per trovar qualche via di Toddisfarlo con 
aggradimento del Re di Svezia. In' fatti erano le 
coìe in buon termine , quando feppero , che il 
Czar follecitato da i Re di Polonia , e di Danimar- 
, ca y erafi dichiarato a favor di- quelli contro la 
Svezia ; ed avea ordinato al fuo imbafeiadore a 
Stocolm di rimollrare al Re di Svezia in brevi 
filJabe i motivi , che-aveva di ròraper con lui, 
é fubito partirfì. da quella Corte i ‘Anzi di quella 
ftia rifoluziòne aveva voluto far parte ancora a di- 
verfe Corti dell’Europa. 

- Èra allóra Càrlo Re di Svezia ‘ in* età di anni 


diciot'to , ma tutto fuoco, e tutto fpirito Al ve- 
derli attaccato da tante parti , lùntatio dal conce- 
pire il minimo pavento 4 riiblvè di 'portarli egli 
RelTo in perfona a far fronte a i fuoi nemici , la- 
feiandò in SróColttr,*Capttale del fuo Regno, un 
Conliglio di Reggenza per" il governo ' de’ fuoi 
. ' ^ V .04 , _*• • -Sta-' 
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Stati . Aveva in piedi buon numero di Truppe ; 
ina trovandofi quelle diftribuite in dìverfe parti , 
non pocea menar feco che foli venti mila Tolda- 
ti , gente tutta fcelta 1 e veterana. Credevafi dagli 
Svedelr , che i Mofcoviti avelTero da portarfi a 
Riga in foccorfo del Re Augullo , che già ten- 
tava TafTedio di quella Piazza ; quando leppero 
che il Czar erafì prefentato con un grolTo efer- 
cito avanti Narva , Città la più forte della Li- 
vonia . Quefta Piazza trovavafì in quell’’ emer- 
gente fprovvida di foldati , mentre il Colon- 
nel Ornò , che la comandava , non avea più di 
due mila uomini , comprefavi la Cavalleria . 
Non era però fprovvifta di munizioni , nè di vi- 
veri . 

Veramente non avevano mancato i Miniftri 
della Gran Bretagna , e dell* Olanda di fare forti 
rimollranze al Czar Pietro per dilTuaderlo da quel- 
la intraprefa . Ma non poterono ottener niente . 
AirincontroilCzar accefo di fdegno, tiratali fuori 
del fodero la fciabla , giurò di non la rimettere fin- 
tantoché non aveffe vendicato i Re /li Danimar- 
ca , e di Polonia fitoi alleati : aggiungendo di più, 
che i fe le due Potenze , a nome delle ^uali effi^ Mi^ 
nifiri parlavano , rifolvejjeto di mifchtarfi in quej¥ 
affare , egli interdirebbe ogni commerzio colle me- 
defime y e confifcherebè^ tutti effetti , che i lor 
fiditi aveano ni fuoi' Stati, ^eft’ ultima minac- 
cia fece ammutolire amendue que’ Minillri , che 
fapcvano montar quegli effetti a più di fettanta 
milioni di feudi . Con tal fermezza pollofi Pietro 
in marchia , arriva li 4. Ottobre Ì700. dinanzi a 
Narva alla teda d* un* Armata di cento mila Mo- 
fcoviti , gente però non ancora difciplinata , trat- 
tene le lue Guardie -, che formavano un Corpo di 
dodici mila foldati fcelti . Accampata 1 * Armata , 
c fortificato il Campo con una efattillima ricon- 

H val- 
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vallazionc , volle il Czar ricoAofcere per fe ftcflb 
la Piazza , e vifto ^non eflere le fortificazioni di 
quella in troppo buon fiato , fi lufingò non fen> 
za fondamento di poterfene impadronite in pochi 
giorni . Il male fu , che volle cominciare P af- 
ledito da Juanogrod , Fortezza vicina , che avea* 
no eretta in altro tempo i Ruffiani per far’te- 
fia a quella di Narva . Il Comandante di ^ quel 
Cafiello , benché non avefle che foli trecen- 
to uomini di prefidio , fi difefe' con tanta bra- 
vura , e fermezza , che diede tempo al Re di 
Svezia d’ arrivar opportunamente al foccorlq di 
Jslarva. ^ ^ ‘ 

Mentre quello glovipetto Monarca affrettavafi 
per arrivarvi , i Mofeoviti fecero ima perdita , 
che giitò la cofiernaziqne nel loro Campo . Gli 
abitanti di Derpt informatifi , che un Convoglio 
di Mofeoviti proveniente da Plefcop dovea" pafiar 
per. il t-ago Peipo , li pofero in imbofcata , c lo 
forprefero improvvifamente . Oltre le provilìoni , e 
danaro , che vi trovarono , s’ impadronirono del 
ran Stendardo di quella Provincia , eh’ era una 
elle princip*ali Infegne dell’ Elercito Ruffiano . 
Quello fuccefib quanto empì di confufione il Cam- 
po de’ Mofeoviti, altrettanto accrebbe il'coraggio 
a- Svedefi ; avendo quelli prefo per ottimo augu- 
rio -un principio sì felice, e quelli per infauftopre- 
iagio una dilgrazia non previfia . Neirifieflb tem- 
po un falfo, rumore fparlb nel campo,, de’ Mòfeo- 
viti , che cinquanta mila uomini raccolti dalla 
taponìa .Svedefe fuflero in marchia per fare un’ 
irruzione verfó: 1 ’ Afc^pgelo j*» mife nel cuore di 
Pietro tanta, agi (anione ^ che lo fece rifolvere* d’ 
abbandonar tutto, m’un tratto rA~npa;t^ , per 4^' 
dar egli fìelTo-a pròveder alla difefa delle Xue Pro- 
vincie in que 
non dover un 


!a 


parte . vjiudjcandq laggunjeflte .. 
Principe,, tratienerfi à far guerra di 
' ■ » ' ' " tuo. ' 
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fuori , quando nop abbia mefTo bene al lìcuro la 
caia " fua . (a) Qjf( foris bellum gejiurus efi , operam 
det f ut domt omnia in tuta fint collocata , tbbeil 
Czar un diremo .rammarico cU vederli necelTitato 
a prendere quel partito, quanflo iperava di dove^ 
fra breve raifurarfi con Carlo in una decifiva ten- 
zone . Raccomandò la Tua Armata al Generale 
Seremetof , ordinandogli prima ,d’. ogni altra cofa 
di dar il fuoco a’ Magazzini , che gli Svedeli ave- 
vano fatti preffo l/cfemberga . PdrtofTì in effettoi 
il Generale con uq dillaccamento di lei mila Ca- 
valli in quella parte , ma trovò i Magazzini sì 
ben guardati , che convennegL, ritornar al fuo, 
campo fenza toccarli . Diede p^ nel fuo ritorna 
il guaito a tutto il paefe da Vefemberga fino ali’ 
afiediata Citt^; di modo che T Armata Svedefe non 
vi potè trovare non che foraggi , nè, pure un Con- 
tadino , avendoli tutti levati Seremetof. Cofa che 
ritardò di molto la marchia de’^Syedefi , ed avreb- 
be dato campo a’ Rulfiani di prender Narva , fe; 
aveffero avuta più efperienia. . ' 

Arrivato il Re Carlo verfo la fine di .Novera- 
bre a villa de’ Mofcoviti , eh’ erano iti numera 
ben quattro volte fuperiori alle fue Truppe , li 
difpofe con tale ordinanza all’ attacco , e fi fpinfe 
con tal’ ardenza , che i Mofcoviti più torto im-» 
barazzati,, che aiutati dal lor gran , numero , co«* 
minciarono a cadere gli uni fopra gli. altri pieni . 
di fpavento , e di confufione . Non fu polfibile ai 
Generali rimetterli ne’ lor porti \ nè» trattenerli 
dalla fuga , che principiarono a prendere fenz& 
ritegno .. Rotto il ponte dalla gran calca de’ fug- 
gitivi ,, ed annegata nel fiume una buona parte, 
de’medefimi , i Generali non poterono , che ricor-n. 
rere alla clemenza del vincitore , il quale in tal 

H 2 , . gui- .f 
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( a) Demojih. Orat. in Philip. 
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guifa (T refe padrone del Campo , ove ) oltre un' 
abbondanza incredibile d’ogni forra di provvifioni, 
trovò cento cinquanta Cannoni di bronzo, erut- 
ta intatta la Caffa Militare . Così il Re Carlo 
con venti mila Svedefi ebbe la forte , nel primo 
combattimento che intraprefe , di vincere e dis- 
fare intieramente un’ Armata di ottanta mila Ruf- 
fiani . In fatti elfendo mancati di quelli circa tren- 
ta mila , che perirono parte nel calor della mi- 
fchia uccili ,/e parte nel freddo del fiume ' annega- 
ti , tutti gli altri rellarono prigionieri di guerra . 
Sebbene Carlo , o per grandezza di animo , o per 
economia di rilpa^ipirar la farina , p per politica 
di non voler in cafa fua tanto numero di nemici, 
che fupcralfe di molto quello de’ ftioi foldati , ri- 
mandò tutta quella mifera ciurma alle fue cafe , 
dopo averli tutti obbligati a deporre le armi alla 
fua prefenza , nè volle tener prigionieri , fe non 
i primi Uffiziali , che poi col lor rilcatto ricupe- 
rarono la libertà. 

Il di feguente la Città di Narva , che non 
avrebbe potuto foflentarfì ancora due giorni , ebbe 
la confolazione di ricevere in trionfo il fuo Pa- 
drone , c Liberatore . Le Truppe Svedefi , che 
convogliarono i prigionieri Ruffiani fino' alle Fron- 
tiere , aggiunfero a queffa vittoria la conquifis 
del Forre di Pitfcur, eh’ era un pofto molto avvan- 
taggiofo , prefidiato da cinque mila Ruffiani . Il 
Generale Svedefe non ne avea leco che due mila ot- 
tocento . Con tutto ciò non ebbe difficoltà a da- 
re r affalto a quel Caftelio , e portarlo via colla fpa- 
da alla mano , avendovi però perduta la maggior 
parte della fua gente . Quello novello avvantag- 
gio metteva ..tanto piò il Re di Svezia in iftato 
di profittare della fua vittoria . Fece dunque del- 
le ddpofizioni colia mira d’ufcire l’anno vegnen- 
te a buon’ ora in campagna , e di portare ia gucr- 
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ra nelle Provinciè della Ruffia nel tempo ftelTo , 
che d’ altra parte tenterebbe di fcacciare dalla >Li- 
vonia il Re Auguro . 

Era il Czar di ritorno dall’ Arcangelo , ove avea 
trovata una pura chimera l’irruzione de’ Laponi , 
e conduceva al Tuo Campo un rinforzo di qua- 
ranta mila uomini ; quando ebbe l’infaudo an- 
nunzio della giornata di Narva . Non giudican-^ 
do faggio connglio arrifchiare quel poco numero 
con nemici , cne venivano tanto più incoraggia- 
ti dalla recente vittoria riportata contro un nu- 
mero aflai maggiore , prefe il partito di ritirarli 
a’ quartieri d’ inverno in Mofca , per difporre in 
miglior forma le cole per la prolTima compagna . 
In Mofca il popolo affatto rozzo degli affari di 
guerra , non poteva capire , come il Re di Sve- 
' zia con un* Armata sì piccola aveffe disfatta la 
loro , di gran lunga più numerofa . I Preti , nien- 
te meno rozzi del popolo , credettero aver tro- 
vata la vera cagione di quell’ evento , coll’ attri- 
buirlo a i fortilegj degli Svedefi ; onde eccitarono il 
popolo ad implorare con fervide preci il patroci- 
nio del Gloriofo Vefcovo di Mira S. Niccolò) af- 
finchè come Protettore primario della Ruffia H 
difendeffe dal furore di quegli (fregoni . Il Czar, 
phe avea l’ intelletto più limpido e purgato , at- 
tribuì queir effetto alla Tua vera e legittima ca- 
gione, cioè all’in^rizia de’ fuoi nel meRier della guer- 
ra ; e confoloffi con quel detto belliflìmo , che 
poi trovoflì veridica profezia : Git Svedefi , diffe 
in pubblica udienza , à batteranno per qualche 
tempo , ma finalmente a forza di tali lezioni ci fa- 
ranno imparare P arte di fuperarli . E certo non 
y’ è miglior (cuoia per apprendere efattamente la mi- 
litar dilciplina, che vale a direi l’arte di vincere 
i nimici ) quanto il continuo batterli co’ xnedelìmi 

H 3 nel- 
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nelle battaglie » (^) Milìtaris difctplind non tam 
ex libris^ quam ex acie dijcitur. , 

Cagionò non picciolo rammarico la vittoria de' 
Svedefi ad Augulto Re di Polonia ^ che vedendo 
un groflb partito di Polacchi inclinar dalla parte 
del "Re di Svezia , fuo implacabile nemico, cono- 
fceva quanto gli foflc neceffaria 1’ aflhlcnza del 
Czar . Scritta dunque al medefimo una lettera fo- 
•pra gli affari vertenti fuggerigli varj mezzi di 
habilire una milizia ben diiciplinata . li Czaravi- 
'do di tutto quello, che poteva conferire al miglio- 
ramento delle fue Truppe , volendo-, profittar de* 
■configli del Tuo Alleato , fcelfe la pìccola Città 
,di Birzen fulla frontiera di Lituania , per, farvi 
•alcune conferenze col Re Augufto .• Vi fi porta- 
rono i due Monarchi , fenza alcuna pompa , e fi 
trattennero infieme quindici giorni fenza alcuna 
di quelle cerimonie « che folo fomentano la vani- 
tà. n Czar udì volentieri dalla bocca del ReAu- 
gufio, efpertifTimo negli affari di guerra^ varjfug- 
jgerimehti per lo fiabilimento delia militar difei- 
plìna ne' Tuoi Stati . Convennero d' ajutarfi feam- 
bievolmente per ifpogliare il Ré di Svezia di quan- 
to poffideva di qua dal Baltico, fia in Polonia, fia 
in Alemagna. E prefe fu ciò le mifure piò oppor- 
tune, ripigliarono il Czar la ftrada di Plefcouy ed 
Augufio quélla di Varfavia. 

li Re di Svezia avuto ragguaglio di quanto era- 
fi concertato in Birzen , rifolfe di perfeguitar a 
morte il Re Augufio . Seppe che-'i nemici di 
quefio, animati dal Cardinal Primate , non cer- 
cavano che una occafione per efeguìr il proget- 
to , che aveano formato , di levarlo dal Trono. 
L’ occafione fi prefentò. Col pretefio di negozia- 
re la paco col Re di Svezia ebbero il modo di 
• * ■ • . tirar 

(a) Sallufi. de bello Jugurh. 
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tirar Carlo nel feno del Regno e difarmare 
Auguro , obbligandolo a rimandare in SalTonia 
le fue Truppe . Carlo non. mancò d’ approfittarli 
di quelVe difpofizioni de’ Polacchi \ proccurando 
inoltre di follevar ancora le’ altre Potenze contra 
il Czar e contra Augullo . Aveva già la Fran- 
cia ne'fuoi interelfi . b'criire una Lettera de’ 15. 
Genn. ijoi. agli flati Generali delie Provincie u- 
nite , per 'eccitMl a dargli 'del foccorfo contro 
il Czar , vantando la vittoria riportata fopra i 
Mofcoviti , eome effetto della divina giuflizia *. 
Ma informato di queflo il Miniflro Rufliano , che 
all’ Aja ed rilìedeva, fa fabito pubblicare una Re- 
lazione della battaglia di Narva > non in tutto 
accordantefi a quella degli Svedefi ; e poi prefen- 
ta a^li Stati un Memoriale accompagnato da una 
Lettera del Czar fuo Padrone alle loro Alte Po- 
tenze . Gli Stati Generali che fchivano con forn- 
irla faviczza tutti gl’ impegni di rottura con quel- 
le Potenze principalmente , colle quali hanno 
bifogno di' frequentar il commerzio , rifpofero 
ejfer difpojìifjimi ad impiegare la loro mediazione per 
riconciliare i due partiti quando quefìi volejfero ri^ 
metter fi al loro 'arbitrato . ' - 

In tanto il Czar vedendo , che dalla parte di 
Polonia non poteva punto fperare , mentre la 
Dieta avea rifolto d’ obbligare il Re Auguflo a 
far la pace col Re Carfo , manda una imbafeiata 
follenne al Re di Danimarca fotto preteflo di far- 
gli complimenti di condoglianza per la morte di 
fuo Padre , c di felicitazione per il fuo avveni- 
mento al Trono ; ma in effetto per dimandargli 
un poffente foccorfo contfo la Svezia . Il Bojardó 
jìleffandro ìfmaliof fu incaricato di quefla com- 
miflìone : ed il Czar volle aggiungerli una comi- 
tiva di cinquanta- giovani Nobili , affinchè' fi ap- 
profittaffero dell’ incontro di offervare quanto v’ 

era 
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era di piti notabile negli Stati di Danimarca • 
Ecco come in mezzo agl’ imbarazzi più ardui Pie- 
tro il Grande non perdeva punto di vifia tutto 
cib y che poteva fervire per tirar i ifuoi popoli 
dalla rozzezza . Il Re di Danimarca accolfe l’ ina» 
bafciadore colle inagaiorì dimoflrazioni di (li- 
ma pel iuo Sovrano , facendolo falutare collo fpa- 
ro di tutta 1’ artiglieria , e dandogli 1’ udienza 
in piedi e colla teda fcoperta . Con tutto ciò quan> 
do fi venne alla fodanza dell’ Imbafciata , volle 
fcanfare ogn* impegno ; perchè le armi del giovi- 
ne Re di Svezia eranfi refe tanto formidabili do- 
po la vittoria di Narva , che i Tuoi più gran- 
di nemici temevano di dargli il minimo moti- 
vo . 

Ito in dileguo quedo tentativo , rifolve Pietro 
di ritentar la Polonia . Manda dunque un Amba- 
fciadore draordinario a Varfavia ^ per fare alla 
Repubblica propolizioni tanto a^vantaggiofe « che 
fode forzata di concorrere all’ efecuzione del pro- 
getto , formato già col Re Augudo nelle confe- 
renze di Birzen I Polacchi e i Mofcoviti nutri- 
vano una madìma comune di opporli all’ ingran- 
dimento gli uni degli altri I Polacchi avrebbero 
veduta volentieri la Livonia riunita alia lor Co- 
rona ) ma fì fentivano :^roppo deboli , per levarla 
foli al Re di Svezia .‘Dall’ altro canto temevano ^ 
che fe il Czar avede parte alla guerra , non pre- 
tendede di averne anche alla conquida ; e veniva 
loro più a grado non aver niente di quella Pro- 
vincia , che vederne una parte in mano de’ Mo- 
fcoviti . Il Czar parimente nel principio della 
guerra nutriva i medeGmi fentimenti verfo i Po- 
lacchi : ma dopo Ja rotta di Narva le cofe ave- 
vano cangiata faccia . Per reprimere l’ orgoglio di 
un nemico refo troppo potente , ( dice 1’ Oratore 
d’ Atene) li brama ancora la compagnia de i ne- 
mici: 
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mici: ia) Ad reprimendum communem ^potentiih 
rem hofiem , etiam hojèium fodetas expetitur . Vi an- 
dava e dei fuo onore , e del fuo intereife a veder 
rintuzzato 1* orgoglio del giovinetto Svedefe . La 
Polonia vi poteva contribuire nieglio di ogni* al- 
tro ; ma il Re Carlo teneva in quella Repubblica 
un fortifRmo partito . Bifognò dunque ucrifìcar 
tutto per ottener qualche cofa . Pietro diede or- 
dine al Tuo Minidro in Varfavia d' impegnare il 
nome Tuo nelle forme più valide , perchè fi a(Ti- 
curafTe quella Repubblica j eh' effo voleva concor- 
rere colla medefima alla eonquifla della Livonìau 
fenxa pretendervi un palmo di terreno j cfìbendole 
n quello effetto un loccorfo di venti mila uomi- 
ni, con un fuffidio di due milioni di Rifaldari j e 
quando ciò non badaffe , permetteva al fuo Mini- 
ftro di offerire per fino la rejìituzione di Chiovia , 
che i Pmacchì vedevano Tempre con edremo ran- 
core nelle mani de’ Mofeoviti . Il Minidro del 
Czar maneggiò in tal guifa T affare , che meritò 
r applaufo di que’ medefìmi , eh’ erano nell’ oppo- 
do partito : con tutto ciò non potè ottenere la 
bramata conclulione . 

Fra quede negoziazioni lì facevano dall’ una 
e dall’ altra parte i preparativi per la campagna 
entrante con indefeffa lollecitudine . Il Re di Sve- 
zia arrivò a metter infìeme in Livonia un Corpo 
di .quaranta fei mila foldati , oltre quelli che te- 
neva in Pom^rania , e fulle code della Svezia . Il 
Ke Augudo vide la fua Armata di Saffoni e di 
Polacchi accrefeiuta opportunamente da .venti 
mila RuflRani , che il Generale Stenau ebbe occa- 
iìone d’ ammirare come le più belle Truppe di 
tutta r Armata » ben vediti , ben armati , ben 
difciplinati , ed infaticabili ne’ lavori . Il Czar 

ave- 

(a) Demojih. Ór, in Pilip, 
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aveva in piedi* cento e Ventimilà' uomini con 
quell’abbondanza di munizióni e provifioni', che fi 
trovò 'quali ferhprè nelltì fue'^Àrtnàte ; Inten- 
tiflfimq frattanto alle , occorrenze del Tuo Stato*, 
paflava continuamente da uha Prò'lrincia all’ al- 
tra ,-come paflarébbfe ' un altro Principe da uha 
càmera del fuo Palazzo all’ altra . Da 'Mofea 
palTava in Veroniza , da Veroniza ritornava a 
Mofea y ^indi volava infaticabile a Novogorod , 
ed in un tratto da un’ ellremith dell’ Imperio fi 
vedeva giunto nell’altra per regolar qualche co- 
fa non’ Tempre di fonima importaaza . <}li ac- * 
cadde trovarli a Mofea , quando li accefe un gran 
fuoco nel fuo 'Palazzo . Benché delTe egli ftelTo 
gli ordini per eftinguerlo , accorrendo in ogni paf- 
te , le fiamme nulladimeno ridulTero in cene- 
re quanto v’ età di legno con tutti i mobili prc- 
ziolì , anzi efiefoli 1’ incendio alle^cafe de’ Cit- 
tadini , né rellò una gran parte incenerita . La 
forza del fuoco fu tanta che giunfe per lino a 
sfendere la famofa Campagna di Mofea, che cre- 
dei! univerfalmcnte elfere la più gfknde di 'quan- 
te ne ha non folq la RulTia , ma * tutta 1’ Euro- 
pa , elTendo il 'fuo giro di ventidue bràccia , ed 
il pefo di trecento cinquanta fei quintali , con- 
tenendo -ogni quintale libbre cento . Il Czar dati 
tutti gli ordini per fifiaurare i danni di t^uell’ 
incendio , pafsò ad accamparli ne’ contorni* di 
Plefcou , di dove faceva continiiamente groffi dì- 
fiaccamenti , i quali peiietràndó alla* parte di 
Derpt nelle Terre del Re di* Svezia , vi metteva- 
no ogni ' cofa à ferro e a fuoto Una partita 
di Svedelì avanzatali per riconofcer'e "'un diftac'-" 
camento , che veniva guidato àzV Velt'MaréfciaU 
lo Seremetof , groflb di diciòtto mila RulTiani , 
fu tagliata in pezzi ; accorfe allora il Gene- 
rale Slipenbach alla tefta délfe, fUc*" truppe" in 
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numero di fette mila , ed il combjittimento di- 
venne generale . Come i Mofcoviti etano fupe- 
rion di gente , invilupparono ben todo i loro 
nemici . La zuffa fu afpra , e non finì che quan- 
do gli Svcdefi reliarono fenza polvere : allora sfo- 
derate le fpade per farli largo a traverfo de’ Mo- 
fcovin , prefcro la fuga . I Mofcoviti diedero loro 
la caccia per lo fpazio di pih d’ una lega ; ma non 
potendo raggiungerli , contentàronli di refiar pa- 
droni del Campo , e menar via fei pezzi da' cant- 
pagna , una ventina di Uffiziali , e circa trecen- 
to foldati con quattro liendardi Quell’ azione' , 
che feguì a i 9. di Gennajo dell’ anno 1702. ebbe 
tutti i caratteri d’una vittoria compita. Con tut- 
to ciò gli Svedelì non volendo confelfare di aver 
potuto elfer vinti da i Mofcoviti , nè potendo ne- , 
gare di non aver prefa la fuga , cercarono di fmi- 
nuirne la gloria ai nemici, con pubblicare , ch’ef- 
fi fulfero folamente due mila uomini centra cen- 
to mila Rulfiani ^ febbene in realtà erano fette 
mila contra diciotto. 

Dopo .quel fatto un dillaccamento Svedefe eb- 
be l’ardire d’ inoltrarfi fopra le terre di Plefcou , 
dove in .vendetta di quello aveano fatto la cam- 
pagna palfata i Ruffiani , mife il fuoco a quat- 
tordici Villaggi , ed in cenere -li ridulfe . Ciò pe- 
rò non fece che animare maggiormente il Czar 
ad impiegare lo sforzo per allontanare dalle fué 
frontiere nimici tanto perniziolì . Il Generale Sli- 
penbach , che fu lafcìato dai Re di Svezia per 
guardare quella frontiera , flava accampato a 
gnitz , quando informato dalle fue fpie , che 1’ 
Armata Ruffiana s’avvicinava*, mandò un dillac- 
camento di trecento foldati- per riconofce/là- . I 
primi Mofcoviti, che incontrarono quel dillac- , 
camento , fingendo timore , rincularono a bell’ 
agio per tirarlo verfoil grdffo della -loro ATmi*' 

ta: 
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ta i gli Svedefi ingannati , furono tutti tagliati 
a pezzi ) trattine alcuni pochi , che recarono col 
Comandante prigioni . Seremetof allora fece 
avanzar le ffue Truppe con ordine tale , che po- 
tevano ferrar d* ogni, par te T Armata di Slipen- 
bach . Ma quedi accortoli per tempo del difegno 
inimico , ritiroin dall’ altra parte del fiume Èm- 
bach f e fece rompere i ponti , che vi avea . Se- 
remetof fatti gettare fui 6ume alcuni Pontoni 
per trafportarvi 1* artiglieria , pafsò a nuoto (olla 
maggior parte delie Tue Truppe . Gli Svedefi 
non volendo lafciarlì ferrar da’ nemici , fi lancia- 
no colla loro Cavalleria addoffo a i Mofcoviti, e 
principiano 1’ azione da difperati . Il combatti- 
mento Tu fiero dall’ una parte e dell’altra.* ma al-' 
la fine fopraffatti gli Svedefi dal numero , non nfe- 
no che dall’ardore de* Mofcoviti , fi diedero alla fu- 
. ga . I Mofcoviti li feguitarono con calore « e li rag- 
giunfero , c prefcro loro tutta l’artiglieria • Una 
parte della Cavalleria filvofCn Pemau : il redante 
con tutto il Corpo dell’ Infanteria fu ridotto dai 
Mofcoviti in tale angufiia , che bifognò , che de- 
poneffe le armi , e fi rendefle . 

Padroni in tal guifa i Mofcoviti della. Campa- 
gna , pofero r alTedio avanti Derpt , Città fituata 
tra il Lago Peipo , c quello di Vorzievi . Tutto 
era preparato per attaccarla ; quando pervenute 
le nuove della vittoria , che aveva riportata il Re 
Carlo fopra il Re Augufio a Cliffou prefib Cra- 
covia l’ifiefTo giorno che l’Armata del Czar avea 
disfatti gli Svedefi prelTo il fiume Embach , bifol 
gnò cangiare difegno ; maffimamente che avendo gi- 
Svedefi rovinato tutto all’ intorno il paefe di Derpt , 
1’ Armata Ruffiana non poteva ritrovarvi di che 
fuffifiere . Onde il faggio Marefciallo Seremetof 
giudicò efpediente paffare piò tofio nell’ Ingria « 
dopo pqrò eh* ebbe foiprefi i Forti di Valmer , e 

di 
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di Manemburgo . Venne in tanto il CiaradunirO 
alla lua Armata , per condurla egli flefib , fem- 
prc però folto gli ordini fuo MarcfcialloSerc- 
metof , air aflTedio di Noteburpo , Fortezza (ìtua- 
ta in una' Ifola del Lago all’imboccatura 

della Neva , fiume che fa la comunicazione tra 
quello Lago , ed il Golfo Fìnico , trenta miglia lon- 
^ tano da quel fito , dove poi fu fabbricàta la famo« 
fa Città di Pietroburgo. Anticamente avevano 
polTeduto quella Fortezza i Ruffiani , quando era« 
no Padroni deiringria, che poi cedttero alla Sve» 
zia col Trattato del Ii5i7. 

Il Tenente Colonnello SUpembach , diverfo dal 
Generale diflbpra mentovato ^ comandava in No- 
teburgo con una guarnigione di foli trecento foU 
dati , a* quali s’ aggiunfe un foccorfo di cinqu^« 
ta Granatieri . V Armata Ruffiana , che intrap're» 
fe queir affedio li 30. Settembre 1702. era forte dà 
circa trenta mila fóldati con cinquanta pezzi d*ar« 
tiglieria . Si* difefero gli Svedeff bravamente (ino 
ai 12. d* Ottobre, quando convenne al Coman- 
dante capitolare e renderfi . Sortì la guarnigione 
in numero di ottanta tre foldati fani , effendo tut- 
ti gli altri o morti o feriti. 

La conquifta di Noieburgo , *che poi i Mofeovi- 
. ti chiamarono Slutelburgo ^ parve al Czar Pietro 
di tanta importanza , per le confeguenze che fe- ' 
co tirar doveva, che volici per celebrarla, ritor- 
nare in Mofea con tutti gli onori di Trionfante 
alla maniera degli antichi Romani . Furono eret- 
ti in quella Capitale Archi Trionfali per tutta la 
grande ffrada , per dove la marchia avea dà ptf- 
> lare , Gli Archi erano addobbati di preziofi araz- 
zi , di rare pitture , d’ ìngegnoff Emblemi . In uno 
I di quelli vi furono podi var/ ffrumenti , che for« 

< mavano una mufica guerriera molto gradevole 

) all’ orecchio j cd alcuni fanciblli inghirlandati di 
* fiori 


^ ... 

Digitized by Googic 



izà Vita di Pietro il Grande 

fiori facevano rifuonar I’ aria con quelle voci di 
Cefare , i vici, ^-e Truppe marciarono 

in un beir ordine. Avevano alla lor telU il Ma- 
refciallo Seremecof , e gli altri Generali , tanto 
flranieri , che Ruffiani . 11 Cavalier Sercmetof, 
figlio del Marefciallo , era alla teda di trenta Uf- 
iiziali Svedefì ^ fatti prigionieri in quella Campa- 
gna . Dopo quedi venivano tirati ottanta pezzi 
di Cannoni ^ e. Mortai , oltre quaranta dendar- 
di ) prefì al nemico* ; come anche alquanti Carri 
carichi d'armi e d’ altre/ munizioni ..La marchia 
era ferrata dalle guardie del Czar, vediti con abi- 
ti nuovi fatti a poda. per queda funzione , die il 
Czar proccurò rendere pih folenne , che podibil 
ibffe , per maggiormente conciliarfì la venerazio- 
ne ^de’ fuoi popoli , e difporli a ricever con genio 
le regolazioni , che andavano di giorno in giornq 
illituendo a lor .vantaggio . 

.'Appena finito il grande fpettacolo , trasferi/Ii 
ilr Czar. a Veroniza , ove non fi ceffava di lavora- 
re per ' r.accrefcimento della marina .. Avendovi 
trovato gran ..numero di Cannoni , di Mortai , e 
d’altri .drumenti bellici, che aveva fatti fondere in 
quegli Arfenali , ed erano. riufeiti a perfezione, nc 
fece trafportar una buona parte a Novogorod e 
a^Plefcou:. Ritornato a Mofca,-,fi accinge a pe- 
netrare nella Finlandia col favore della conqui- 
da già fatta. I di ‘Noteburgo , aderendo, a quel- 
la maffmqia degli Spartani di tirar Tempre la guer- 
ra fuori di’ cala fua nel paefe dell’ inimico : (<r) 
Proatl a .domo efl pugnan^um . Volle dunque alla 
fua Armati , già oen in ordine^ per ogni piìi ar- 
dua bfpedizione ,agglngncre alcune Truppe di Tar- 
tari Calmuchi , Tuoi vaffalli , gente affai abile a 
fare delie feorrerie, e defolar i paefi, effendo dal- 


- ' ' i ' . 

.(a) Plutarcb. Apophthég. 
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la più .tenera fanciullezM accQfturàatft a’furtiy, 
ed alle rapine , e montata (u 'piccoli , *e leggerif- 
fimi Cavalli . Ma perchè non^y’è miglior mezzo 
per tener le milizie in dovere, ed, animarle a {of- 
frire con allegria le dure fatiche della guerra , 
quanto il contrib.uir lop puntualmente le paghe j 
il C^ar, fece battere moneta^ nuova , e regolò i 
prezzi della' medelima^ in tal’ forma , che fenza 
danno de’ particolàri refe "al ^oì qràrlo non ' rnedio- 
cre profitto . : . . , ' • 

La Canmagna cominciofli nell’ Ingnà di buon.' 
ora coU’aliedio di Nia , ,<C?ftello fituato fui finì 
me Neva , in diUanza di quaranta, miglia àirOcr 
cidente di Noteburgo . La Piazza è. bensì picco- 
la , ma .molto bene , fortificata , *é cuftodita . Gli 
abitanti erano tanto indultrioli , che facevano la 
miglior parte. del ,fommerzio, nel Mar Baltico,^ 
La fua fituazione . era a tal. fegno piaciuta al 
Czar Pietro , che. nella proporzione fatta al Re 
Carlo avanti di dicliiarargli, la; guerra , non dir 
mandò alt^a cofe , fe non che foffe ‘ ceduta" ò 

la Citt^ di Narva , o il Forte di Nia , per poteré 
flabilir un Coromerzio a’ fuoi fudditi nel ’Mar 
Baltico . Il Czar avendo fatto circondar quel Ca- 
mello dalle fue Truppe , fece dar un.dppo F altro 
varj alfalti j_,che gli cofiarqno' non poca gente , ma 
finalmente obbligarono U Ciomandante a renderlo 
per Capitolazione li Maggio 1703. E’ ben vero, 
che avendo quel ^òmandante^vjolate le ^ concer- 
tate condizioni , il Czar volle cpl parere del fuo 
Configlio di guerra y che fufie con tutta’ la guar- 
nigione arreflato prigione. , -, 

.Pochi giorni dppo con, una parte dell’Armata 
vittqriofa fi refe avanti Caftello altresì, for- 

te vicino a Narva . Lo fece , Bombardare sì fiera- 
mente , che là feguente mattina la gùàrnigione fi 
.refe a cQiidijJÙSjjfi dljjfcirc.CQllc.arnii^ >\c_col ba- 
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gaglio . In tal maniera Pietro il Grande fi vi- 
de interamente Padrone delPlngria^ che la debo. 
lezza de’ (uoi Prodecefibri aveva lafciata cadere in 
poter della Svezia . Dall’ Ingria fi aprì il Vinci- 
tore r adito alla concjuifia della Finlandia. Il Ge- 
nerale Cronfolt , che comandava in quella Pro* 
vincia le Truppe Syedefì , non mancò d’ opporre 
a’Mofeoviti tutte lè fue forze; ma il numero, e 
r ardenza di quelli prevalfe y e s’ impadronirono 
di tutte le Ifolette , che fi trovavano full* ultima 
punta del feno Finico veiìfo Noteburgo . Il Czar, 
che da qualche tempo nudriva la brama di pian- 
tare in quel (ito una Città di Commerzio , non 
volle perder tempo . Come avea rifolto di rende- 
re i fooi popoli più felici di quello erano (lati 
finallo» , perciò - proccufava introdurre tra lo- 
ro le arti ed i coilumi delle Nazioni più colte , 
così voleva ergere un monumento , che rendelTc 
il Tuo nome immortale alla rimembranza de’ po- 
deri più remoti. Uno de’ mezzi, di cui fervironll 
ì più rinomati Monarchi nel Greco , e nel Ro- 
mano Imperio, per immortalare la lor memoria, 
fu quello di fabbricar qualche' novella Città , e 
dare alla medefima il lor nome ; efiendo perfuafi 
efier cofa più gloriofa l’edificar una fola Città , 
che il difiruggerne cento, (a) Multo doriofiuscoiu 
dere urbes , quam evertere . Così Aleìiandro fab- 
bricò AlefTandria ; Cefare Cefarea ; 1 ’ Imperador 
Adriano Adrianopoli ; e per lafciar tanti , e tan- 
ti altri , il gran Cofiantino , Cofiantinopoli . Ad 
imitazione di quelli volle il Gran Pietro , che la 
fua novella Città venifie a chiamarli dal fuo no- 
me ‘Petrosa , che tanto vale il nome di Pietre- 
htrgo\ cioè Città' di Pietro^ dedicandola nell’illef- 
fo tempo al gloriofo Principe degli Appolloli San 


( a ) Senec. de Coi^ol. 
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Pietro . Difpofe egli ftelTo il hiodello della Citta- 
della , che dovea fervir di Fortezza a quella nuo- 
va Colonia ; e fabbricolla quali miracoiofamente 
riducendola in poco tempo una delle' più belle 
Fortezze , che vanti l’Europa tutta. Fece venire 
da tutte le parti del fuò Imperio immenfa quan- 
tità di gente d’ogni età) e d’ ogni condizione, 
Rulliani ) Cofacchi , Tartari, Calmuchi, Circalfi, 
Finlandelì , Ingrieli , e Siberiani , per trafportar 
dalle fpiagge circonvicine la terra , e gettai la fa 
quella Ifoletta , ch’era Hata eletta per Tervire di 
bafe alla gran Fortezza ; Premendo al Czar fom- ^ 
inamente di veder incamminata la fabbrica , fu 
d’ uopo principiarla fenza avere peranco i. necelfa- 
rj llrumenti : onde fenza vanghe , ' fenza zappe , 
fenza picconi , fenza carrette , bifognò che quei 
miferabili fcavalfero la terra come potevano , e 
Ja portalfero» o nel lembo delie loro velli , o en- 
tro lacere , e fdrucite (luoje ; perchè come l’ Ifo- 
letta , fu di cui ergevafì la Cittadella , era trop- 
po balTa, fu liccefifario elevar , di molto il terreno: ‘ 
cofa che in quella mancanza.. di tutto , non po- 
tè^rfi fenza ’immenfo travaglio . Certo è che i 
ctmnciamenti' di quella nuova Città celiarono 
la vita tspih di dugento mila di quegli infelici , 
che obbligati a travagliare fenza intermittenza 
appena trovavano in. quegli fcogli pane da com- 
perare colla paga, che lor .veniva corrifpolla ; ol- 
tre di che erano coHretti a-.bevere 1 ’ acqua torbi- 
da , e falmlUra , e rellar i giorni , e le notti ali* 
aria feoperta , efpolli per mancanza di Cafe , e 
di Tende , e agli ardori del Sol cocente , ed a’ 
rigori dei venti , e delle piogge . Con tutto cib 
il lavoro cpntinuoin con tanta diligenza , che in 
meno di cinque Meli fu tutto l’ interno . in otti- 
mo flato , e Habilironlì in tal forma, le fonda- 
menta d’una Città , eh* ebbe poi' il Czar la coi»; 
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relazione di vedere ingrandita , arricchita' , e po^ 

. pelata al pari delle principali Città marittime deir 
Europa . 

■ Mentre Pietro trionfava negli Stati del Re Car* 
lo , e vi piantava una Piazza ,«che aveva da ef- 
fer fatale per fempre dlla Svezia , come quella 
che metter doveva i Mofeoviti in iffaro di tirar 
nel lor feno tutto il commerzio del Baltico , il Re 
Cario non penfava, che a fare in Polonia una (Ire- 
pitofa vendetta contrari! Re Augulìo , e levargli 
la Corona di teda ^ colla fperanza di poi. palfare 
,a far lo ftertb contra il Czar in Mofeovia . In fat- 
ti tanto oprò in Polonia) co’ Senatori e Palatini mal 
contenti , e principalmente coi Cardinal Primate , 
che li 14. Febr. 1703. il Re Aueufto fu privato 
delia Corona, il fuo Trono fu dichiarato vacante, 
e furono dichiarati nemici della Patria tutti quel- 
li , che gli preilafTero qualunque afTiilonza . In or- 
dine a che il Cardinal Primate , che per poco pri- 
ma nella Dieta di > Lublino aveva follennemente 
rinnovato il fuo giuramento di fedeltà* alr Re Àu- 
guBo , e promelTo di redar in-violabllmente' attac« 
cato a’fiioi intereffi , pubblicò P interregno) 
sb il giorno per una nuova elezione'*. Per quffio 
fi folle- adoperato il Czar Pietro per fraftornar l’c- 
fecuzione di un tàl atto, non vi potè' riufeire . I 
Polacchi li erano impegnati a favorire il Re Car- 
lo. 11 Czar tuttavia non mancò di fpedire al 
Augnilo un foccorfo di dodici mila foldati coman- 
datt dal Generai Patcul con trentafei pèzzi di Ar- 
tiglieria: ‘ •/ I- . -q * • J . ‘ 

Entrato il. nuovo' anho •i704.*'ll Czar volle co- 
minciar la Campagna 'Coll’ affedio di NarvaV^'di 
cui tanto gii Bava a cuore l’acuuiBo . Aveva dì 
già notabilmente 'accrefeiuta ‘la lua Armata e di 
gente , c di munizionrt vf^aggiunfe ora un nu- 
mero grande' di Basiménti V per ferrar quella Piaz^ 
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la còsi ben per acqua * come per terra-. L’affe- 
dio fu intraprefo al mefe d’ Aprile. Il Generale 
Slipenbach erad ricirato (otto, Revel : onde i Mo- 
icoviti trovando libero il campo , occuparono in 
tal maniera -i podi dalla parte del Golfo , che il 
Conte d’Orno , il quale comandava io quella Piaz-^ 
za , ebbe ben della' pena a farvi ^entrare un’ Reg- 
gimento per rinforzare la guarnigione . Il Czar 
per impedire , che non v’entrkflfe altro foccorfo^ 
fifce pia-ntarc falP imboccatura del fiume Neva 
delle batterìe che ferrarono intieramente l’en- 
trata; di forftì che il Vice- Ammiraglio Svedcle a- 
vendo tentatò^tìi gittar nella Piazza uh-'Corpo di 
'mille e dugento foldati con alquante prqvvitìoni, 
bifognò che fi ritiraffe infruttofamente . 1 Gene- 
rali Svedefi non ommifero niente , che potefTe da- 
re al Czar dell’ occupazione altróve , affine di fi- 
moverlo da quella 'im prefa . Fra gli-, altri il Ge- 
neral Meìdet , che comandava nella Finlandia , e 
nella Cardia;- ebbe l’ardire di prefentarli quafi in 
faccia a’Mbfcoviti , per tirarli a qualche combat- 
timento ; ma il Czar ,"che aveva altre .mire , li 
lafciò battere la campagna , e ritirò le lue Trup- 
pe nell’ Ingria . In tanto lafciata la direzione' dell* 
affedio di Narva al Marefcial Ogiluì ; manda il 
Marefeiailò ^eremetof con un ' altro Corpo di fol- 
datefea avanti Derpt , ove giò^dopo il ,nlrriferito 
affedio , che fu quafi nell’ illeffa ora cominciato e 
levato , avevano ’*gli Svedefi avuta là cura di ri- 

f iarar le Fortificazioni , e metter in migliore flato 
a Piazzai • • 

Ma fe gli Svedefi avevano prefe le lor'mifurc 
per far una vi^ofofa dlfefa , il Czar non ayev^ 
intraprefi due’affedj di tanto momento alla' leg- 
giera . Niente iftruifee meglio gli uomini che l’c- 
Iperienza . Il Czar avea di già piantato in quel- 
le Piazze raffediò ; ed in amehdue aveagli maa- 
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cato il colpo ; quindi è , /;:he feppe ccm'éggere *It 
feconda volta i. falli della prima. Aveva previfto, 
che non potrebbe impadronirli di Derpt finattan* 
tocnè gli Svedefi fuHero padroni del.. Lago Peir 
po , ove folc.vano con quindici Ballimenti armati 
incrociare le acque . Vi fece dunque entrare mag- 
gior numero di fuoi fiallimvnti per difcacciarne gli 
S^'edcG . Lojcher Comandante della Flotta, Svede- 
fe aveva fvernato fotto Derpt' nel fiume Embach . 
Tollo che la Cagione il permife , preparofll a 
paffar per quei fiume nel Lago enfiarvi le folite 
crociere.'! Mofcoviti avvertiti per tempo , fece- 
ro avanzare, le^ lor barche dietro una libretta po- 
lla all’ imboccatura ; indi entrati nel fiume , ap- ' 
pollaronfi nel fito più llretto , per dove Lofcher 
doveva aflblut-amente paffare, e vi armarono tut- 
ta la riva„con^un grolTo diftaccamento di Fante- 
ria. Non s’ arreflò per qqeflo il Comandante Sve- 
defe, .anzi s’impegnò imprudentemente inquelpaf- 
fo anguflo in cui i fùoi Baflimenti non potendo 
paffarc che ad uno ad uno , furono da’ Ruffiani 
prefi r, uno dopo 1’ altro ^ tutti- fcnza alcuna pe- 
na , a nfervà del Comandante , che offervata, 
quando^ non era più il tempo , la Tua impruden- 
za, fi fece (aitar in aria col Vafcello,. da fe mon- 
tato. I MofcQviti riportarono quella vittoria li 4. 
Maggio j e divennero con quella padroni affolu- 
ti non folo del tajgo Peipo , ma anche del fiume 
Embach; onde traiportati preflb. a dieci mila fol- 
dati fotto la Fortezza à\ Derpt, finirono di ferrar- 
la per ogni parte . Allora principiarono a gittar- 
vi gran nunnero^ di Bombe , che rovinavanp e .Ca- 
ie, e Chlefc^con mólta ftrage de’ Cittadini,. .Tut- 
to frfcevafi .cogli ardi hi “dèi. Czar , che non ccffava 
di mrar indefelTo da Narya.a Derpt , e da Derpt 
.a Nat'va! “ ' ' . ' , ' 

. .. L’ affcdio di quèft’,.ultima principiò formalmente 

" ' f ' ‘ ‘ ‘ ‘ " ' tc' " 
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te li Maggio , ilappoichè era Hata folamcnte 
bloccata per più di un Mefc . Il Conte d’ Orno 
proccurò far iapere lo flato, in cui' trovavafi , al 
Conte Slipenbach, per dimandargli atn pronto foc- 
corfo . Il portator della Lettera fu arredato da’ 
Mofeoviti . Quella Lettera diede occafione al 
Czar d’ ufare un’ afluzia militare , che in parte gli 
riufeì . 

Fece fortire in una notte ofeura dal fuo Cam- 
po un diflaccamentó di tre mila foldati fcelti , 
fatti vedi re alla Svedefe . Quefle Truppe com- 
parvero la mattina in una certa diflanza della, 
Cittù , di dove tirano, alcuni fpari , per dar il fe- 
gnale , eh’ era nella Lettera appuntato . Il Coman- 
dante vi rifpofe dalla Foctezza con due tiri di 
Cannone . 11 falfo foccorfo inokrandofì verfo la 
Cittù , fece vifla d^elfer alle prefe colle guardie 
avanzate degli affedianti . Quefli pute dal loro can- 
to fecero tutti i moti di gente follevata alle ^rmi .* 
e fi tirarono dall’ una parte e dall’altra più fpari . 
La guarnigione di fulle mura vedeva quel com- 
battimento, ed anelava di avervi parte, >fopra tut-' 
to quando vide i Mofeoviti piegare . Il Coman- 
dante difliccù toflo dugento Cavalli , ed ottocen- 
to Fanti per foflenere il fuo creduto foccorfo vit- 
toriofo. Alcuni Cittadini, che credettero d’andar 
piuttoflo a far .bottino , che a combattere , fegu^ 
rono il diflaccamentó , che inciampò in una im- 
bofeata. La Cavalleria, che andava avanti, falvò 
la Fanteria; ma p^ò ben auella , reflando tutta 
tagliata a pezzi. Il Colonnello della Fanteria accor- 
toli dell’ inganno . fi .ritirò correndo nella Città, 
che reflò interamente perfuafa non eflervi più aU 
tro foccorfo d’ attendere . 

In fatti Slipenbach era ibtc<) Revel con tre 
Reggimenti di Dragoni , tentando fe ne potelTe 
gittar qualche parte in Narva . Ma il Czar vigi- 
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lantc in tutto , mandò il Colonnello Renne eoa 
otto mila foldati per difcacciarlo da quei pollo . 
Gli Svedefi al vederlo comparire fi ritirarono; ma 
egli corfo lor dietro , li giunfe a Lefna . Slipen» 
bach fi difefe con gran valore , ma foperchiato 
dai numero de' nimici , non potè falvare colla fu- 
ga che foli dugento de' Tuoi ; gli altri tutti al 
numero di mille e cinquecento furono tagliati , o 
fatti prigioni . In tanto amendue gfi afiedj fi con- 
tinuavano con calore . Ma * Derpe pareva doverli 
render la prima . I Mortai, ed il Cannone non 
cefiavano punto . Quegli rovefeiavano gli edilìzi ; 
e quello aprì due^- larghe brecce . Gli aifedianti 
non pertanto difendevanfi a - maraviglia . Ebbero 
il coraggio di fare piò<d* una. fortita , ma vi per- 
dettero non poca gente , benché gli aifedianti ne 
perdelfero ancora piò. Li 24. di Luglio fi diede l* 
alfalto generale . La refillenza' fu tanto vigorofa , 
quanto 1 ' attacco ; ma in fine gli Svedefi furono 
coilretti ceder aiMofeoviti, che venivano anima- 
ti dalla prefenza del lor Sovrano . Si refero il dì 
feguente colla condizione di poter ufeire quelli , 
che volelfcro, ma fenz’armi. Il vincitore prefe il 
pofieffo della Piazza la fera medefima ,’*e ricevet- 
• te dagli abitanti il giuramento di'fedeJtà. Bramo- 
fo d’incoraggiare que' popoli a rellare fiotto la fina 

r ozione , diede la li^rtò di ritornar alle loro ca- 
a tutti i contadini, ch’eranfi ritirati nella Piaz- 
u , efortandoli a coltivar le lor terre ; anzi per 
impegnarli maggiormente , conceffe loro gene- 
rofie efenzioni per anni otto ; e fece nello fteffb 
tempo pubblicar un editto, con cui affiicurava que* 
popoli del fuo buon affetto verfio di loro , c con- 
fermava loro tutti i privilegi , 

" Sino alla refa di Derpt, raffedio di Narva pro- 
cedeva lentamente ; an appena quella fcguirai, il 
Czar cotninciò a far giuocare coA maggior arden- 
za 
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za le batterie . Effettivamente i Mofcovitl vi apri- 
rono col Cannone due larghe brecce j ma gli af- 
fediati avevano fatto di dentro varj tagli , e tra* 
veri! per difputar a’ nemici il terreno a piede a 
piede in cafo di affalto : cofa , che fenza dubbio * 
avrebbe colmato a’ Rufllani molta gente ; quando 
un accidente flraordinario apri loro in un fubito 
una breccia più larga , che non avrebbe potuto 
fare tutta T Artiglieria in molto tempo . I fonda- 
menti »d’ un fialfione crollarono ad un^ trat- - 
to ; di forfè che tutta una faccia col parapetto , 
e coir Artiglieria rovinò nel fofTo ^ che tofio lì 
riempi , e fervi di ponte inlieme , e di breccia , 
per cui potevano palTare dugento uomini di fron- 
te . Ciò diede occafìone al Marefcial Ogilui di 
fcrivere una Lettera oncfHffima al Conte d'Orno, 
per eccitarlo a render pacificamente la Piazza y 
rifparmiare t e ffufione di tanto /angue yche non po- 
trebbe non fpandeifi y quando fi avejft da dare l'af- 
/alto . Il Conte d’Orno rifpofe con fierezza , che 
volea, difenderfi fino all' ejiremo : e nell* ifteflo tem- 
po obbligò i Cittadini a travagliare per riparar al- 
cuni Bacioni . Ma il Mare^iallo non gli diede 
il tempo; perchè a i'9. d’ Agofio ordinato raffal- 
to generale in un ifieilb tempo a tutti i Bacioni, 
entrarono i Mofcovitf per le brecce con tanto 
' ardore y e con si buon ordine, che gii Svedefi non 
potendo far loro fronte pr.efero' il partito di riti^ 
rarfi nella Città Vecchia . 'Ma .quello non giovò 
loro punto , perchè i Mofcovitì avventatili con 
maggior furia , fenza dar tempo agl* Ingegneri 
nemVci:di alzare Trincee , s'impadronirono a vi- 
va forza e della Città Vecchia , e del Caliello, 
non avendo perduto in tutto raffedio che un fo> 
lo Uffiziale.di rango , e tre mila foldati . Degli 
Svedefi ne perirono poco meno di due mila , e 
nolti Ufifiziàli, li Conte d’Orno, fei Colonnelli» 
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e buon miméro d’ Uffiziali fubalterni , coiAe pure 
intorno a mille foldati fuperftiti , rcftaronó pri- 

f ionieri . Sebbene poi il Czar diede a quedi la li- 
ertà, non avendo voluto , che portaffero i mi- 
feri la pena dell’ odinazione del loro Comandante. 
11 Conte d'Orno fu condotto alla prefenza del 
Czar, che dopo avergli fatta una fevera riprenfio- 
ne, io confinò in una prigione, tirando fuori deU 
la mededma il Colonnello di Slipenèachy già Co- 
' mandante di Noteburgo , che eflb Conte à' Orno 
aveva fatto arredare , accufandolo di non aver di- 
fefo quel Forte, come conveniva. 

La vittoria fiiol rendere il foldato infoiente . 
(«) Vigoria eji fempèr infolens : diffe il Pincipe 
della Romana eloquenza. I foldati del Czar, pa- 
droni di Narva , fi difperfero per le Cafe a far 
bottino . Il Czar, che voleva conciliarfi l’affetto 
de’ fuoi novelli Sudditi , avvertito del difordine , 
corfe in perfona a frenare quella infolenza^ non 
folo comandando a’ foldati che defideffero , ma 
anche frappando lor dalle mani la preda , che 
avevano rapita, rendendola a i proprietarj. Ar- 
rivò fino ad ammazzar qualche Mofeovito , che 
parvegli troppo petulante ; onde venendo que* 
Cirtadini a predare omaggio al lor novello Pa- 
drone , efifo modrando la fua fpada infanguinata^ 
ebbe a dir loro quede memorabili parole : Qut- 
Jia fpada non è già tinta nel fangue d’ alcun di voijt 
ma sì bene in quello de' miei Mofeoviti , che io ho 
dovuto fpjxrgere per falvare le vojlre vite . La pri- 
ma cofa, elle poi fece, fu ordinare la riparazione 
delle fortificazioni tanto ^ Narva ^ quanto a >Derpr.* 
adegnò comodi alloggiamenti -agli Uffiziali , <ed a* 
^dati ; e fece redituire a i Cridiani del rito Gre- 
co una Chiefa , che gii Svedefi avevano loro ufur- 
' P«» 5 

( a ) Cicer» in Eptjl. 
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pata; renzà'perb toccar punto le altre , che lalcih 
libere a’ Proteilanti . « ' ‘ 

Redava la Fortezza d’ Ivanogrod , ove non vr 
avea che dugenao uomini di guarnigione . Effen* 
do queda dominata dal Cadello di Narva, il Co* 
mandante dopo piccola reddenza , giudicò dover 
piuttodo cercare una onorevole Capitolazioilt ^ 
che gli fu fubito accordata : ,onde i Ruffiani vi 
entrarono al pofTeffo li 16. Agodo. In quede For* 
tezze fì trovò grandiffima quantitli di Cannoni , 
Morta; ,* bombe , granate , palle , polvere , e 
piombo , oltre un numero immenfo di Cavalli di 
Frida armati di ferro ; munizioni , che quàd tut- 
te aveva prefe quattro anni avanti a’ Mofcoviti 
nella giornata famofa di Narva il Re di Svezia . 
11 Czar fece cantare in rendimento di grazie it 
Te Deum , cioè alcuni 'eleganti Inni della Beatif- 
-iìma Vergine, come codumad nella Chiefa Orien- 
tale . Aveva, Pietro il Grande per Tuo primario 
Favorito il Principe Menzicof , giovine veramen- 
te di baflìffimi natali , ma di un ammirabile a* 
fcendente . Egli era delio d’ un Padicciere di Mo- 
fca . Coll’ occadone che ferviva^il Palazzo Impe- 
riale , Pietro , come accennammo più fopra , lo 
riguardò di buon occhio , e fattolo prima fuo Ca- 
meriere, lo innalzò a poco a poco a’ primi podi 
della fua Corte -, e dell’ Imperio . Lo aveva con- 
dotto feco ne’ fuoi viaggi , come uno de’ Cava- 
lieri , che gli facevano comitiva . Lo avea già 
decorato col titolo di Principe ; volendo ora< ar- 
ricchirlo anche colle rendite d’un Principato , lo 
dichiarò Governatore perpetuo %i tutta l’Ingria, 
che poi per colmo di benedcenza donogli in Feu- 
do . 

In Polonia le cofe< avevano cangiata faccia.. A 
Sollecitazione del Re Cario èra dato in Varfavia 
eletto Re di. Polonia' Stanislao Lefzinfchi in età 

d’ anni 
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d* anni ventifette , di una delie piU Hiullri fami* 
glie di quel Reame , che videlì (ubilo lacerato or> 
ribilmente dalle fazioni de’ due Monarchi ■ vitto- 
rioll . Oal Czar veniva follenuto Auguro , e Sta- 
nislao dai Re Carlo . 11 peggio fi era che gli ade- 
renti deir un partito facevano continue fcorreric 
fulie terre del partito contrario ; vi efigevano con** 
tribuzioni , e vi rovinavano tutto . Augudo però 
aveva ne* fuoi intertdì oltre il Czar , la miglior 
parte de* Principi dell* imperio , anziriAe/To inti- 
mo Pontefice , che difapprovò altamenu^ la con- 
dotta del Cardinal Primate , e. citollo a Roma co- 
me reo' d’aver favorita una elezione , che veniva 
da un Principe Luterano . Con tutto ciò quel 
Principe Luterano trovandoli con poderofo eferci- 
to nei feno di quel Reame 1 facevalì più rifpettar 
da* Polacchi colle fue arati , che il Pontefice co* 
fuoi Brevi. , ^ 

Frattanto il Czar follecitava nelPIngria ia.fat»? 
brica della mentovata Cittadella di Pietroburgo , 
che era già. ridotta a buon termine . Cominciò 
egli a farvi edificar delle cafe » ed eccitò col fuo 
cfempio e colle fue liberalità molti akri a fare il 
medefimo : onde videi! fpuntare in quegli fcogli 
una Città , che di giorno in giorno andava cre- 
fcendo in edifizj ed abitatori . • Avendo colla per- 
vicacia dell’ occhio fuo notato poco di lungi un 
(ito molto opportuno , ordinò che vi fi ergelTe un 
Cafielloy il quale anche in poco tempo fu termi- 
nato col nome di Cronr/ot e ferviva come di Ba- 
luardo alla novella Città contro qualunque Flot- 
ta voIeiTe tentar d^accofiarvifi'. Avendo dati tut- 
ti gii ordini necefiàrj peritali fabbriche ,>anzi 
avendole già vedute nafcere nell’ ifteflb tempo c 
«refcere fino ad una giuda mole fotta a* fuoi oc- 
chi, rifolfe di tornare Culla fiae> dell* anno a M01 
fca , ove fi fecero delle allegrexze fitapedinarie , in 

. mezzo 


Digitized by Goygle 



Zi&ro Terra» 

meno alle quali volle il Czar efporre alila vtliu 
del popolo in forma di Trionfo cento e quaran- 
tafei Stendardi , oltre ottantaquattro pezzi d' arti* 
glieria levati in queA* ultima Campagna agli Sve- 
defi . Tali felle il Czar le giudicava necel&rie « 
come anche lo fono in buona politica ^ per inco<* 
raggiare i popoli a foffrire pih volentieri il pefo 
delle talfe e delle impoAe col lenitivo della, glo- 
ria e degli avvantaggi , che dalle vittorie proven;- 
gono ajlo Stato. Nel reilante del verno applicof* 
li interamente a i preparativi dell* entrante Cam- 
pagna . Dall* 6na parte aveva qualche impegno 
col Re AuguAo di entrar in Polonia con- cento 
mila RuAìani , dall* altro canto niente io impedi- 
va d* andare ad alTediar Riga , verfo la quale nu* 
driva una violenta paAìone , per vendicare 1* af- 
fronto , che pretendeva aver ricevuto i quando vi 
pafsò incognito colla fua imbafeiata ; ma molto 
pib perché conofeeva , che la prefa di quella Cit- 
ili 1* avrebbe coAituito Padrone della Livonia . Fe- 
ce dunque paAare a Plefcou , e d’ indi a Polocz 
una numerofa Artiglieria , colla mira di fhria poi 
trafportare a Riga per il fiume Duna : ma gli Sve- 
defi non gli lakiarono fare qucAi preparativi in 
ripofo . Il General Meidel , che comandava in 
Carelia, intraprefe dPAurbare i travagli di Pietro- 
burgo : (ebbene non riufcigli altro , che di mette- 
re il fuoco a due Vafcclli del Czar , come pure 
ad alcune cafuppole in una eAremità dell’ lioia, 
le quali efìfendo di legno, furono ben toAo rifat- 
te da’ Mofeoviti . Era* molto più da temerfi 1’ ar- 
mamento navale , che preparavano gii Svedefi a 
Carclfcron \ confiAente in ventidue Vafcelli di 
• linea , e in ventotto Fregate groffe . Dovendo 
qucAa Flotta paflarc'per il CaAelIo Cronslot* quan- 
do volcflc penetrare a Pietroburgo , il Czar rifolfe 
di tener in quei :palfo>le fue forze • navali i che 
- • per 
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per verità non arrivavano ancora ad uguagliare 
r Armata Svedefe, ma non per tanto erano difpo- 
ftifTime a farle ‘fronte L’Ammiraglio 
unitofi al Vice-Ammiraglio Spaar venne a cerca- 
re la Flottiglia RufUana comandata dal Vice-Am- 
miraglio Cruis . A i quattro di Giugno 1705. le 
Corvette Ruftìane fcoprirono la Flótta nemica , 
che faceva il fuo cammino verfo Cronslot . Il dì 
feguente gli Svedefi avvicinatili principiarono a 
gettar contro quel Cartello ancor recente una gran 
quantità ai bombe , e tentarono nell’ irted'o tem> 
po di sbarcar fopra 1’ Ilbla un buon numero di, 
Granatieri , col mezzo di quaranta barconi piatti. 
Ma quelli furono .làirpinti da’ Mofcoviti con tal 
ardore, che bifognò che fi ritiralTero al groflb del- 
la lor Flotta , lalciando in abbandono cinque de* 
loro Legni , chp rertarono in . potere de’ Mofcovi- 
ti con tutta, la gente . La Flotta medefima , ve- 
duto riufcire inutile ogni fuo tentativo per la vi- 
gorofa oppofizione de’ Mofcoviti , prefe il partito 
di ritornarfene alle fue acque , per foccombere a 
qualche 'finirtro accidente in quel fìto pericolofo 
Quello fuccertb -ridondò tanto più in maggior glo- 
ria de’ Mofcoviti , 'perchè rifpinfero i loro nimici 
con molto minor numero* di Vafcelli, c non per- 
^ttero in tutta l’azione che un uomo folo. 

Mentre l’ Ammiraglio Cthìs era in tal guifa oc- 
cupato contro la Flotta Svedefe nelle acque di 
Cronslot ; il Marefciallo Seremetof con un corpo 
di venti mila Rufliani era occupato contro unù 
Armata di otto mila Svedefi comandati dal Ge- 
neral Levenopt nelle terre della Cur)andia . Stac- 
catoli dal Campo del Marefciallo il General Ba- 
ver con due mila Cavalli Ruffiani', ebbe l’ardire 
di penetrare fino a , .Capitale di quel Du- 

cato . Sorprcfa. la guamigiotte • entrò con tutta la. 
fila gente- nella Città » « fatte un groffio bottino , 
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TÌtornoffene al Campo . Il Lavcnopt avutone ay- 
vifo , corfe fubito colla, Aia Cavalleria verfo qucU 
.la mifera Capitale ^ per difeaderla , ma non vi 
trovò che le fole vcftigia dell’ orrido paffaggio de’ 
Mofeoviti . Immaginatofi -, ^hc quefti non tarde- 
rebbero guari a venire axl attaccarlo,, ^appoAofli 
in luogo avvantaggiofo , e fi raife ia ardine ,per 
attendtrli : nè lo ingaanò il penfiero , , Serqmcr 
tof incamminofil a quella' volta con tutta la Aia 
Armata , compofia di quattordici mila Dragoni, 
(quattromila Fanti , .e due mila Cofacchi . .Lcv&< 
nopt fece avanzare alcuni Reggimenti Svedefi per 
olfervare la continenza de’ Ruifiani , con ordine 
4ierò di ritirarli lofio che li yedefierq approfiìma-> 
re . Ma quel difiaccam.ento non ebbe, appena il 
tempo d’ accorgerli , che fu alTalito da due Batta- 
glioni Ruffiani , che pafiavano il Rio . Gli Sve- 
defi fofiennero 1’ afiàlto ^ e rinculcarojno . verA> il 
groffo del Loro Campo . 1 ^ due Armate vennero alle 
mani, e grande fu dairuna, è. dall’ altra parte U 
Brage . In fine alcuni fquadroni Ruffiani , avendo 
paflato il Rio per attaccare i nemici di fianco , 
invefiirono la Cavalleria Svedefie sì vivamente, 
che quella , piegò fopra i Granatieri , e confufe in- 
teramente l’ordine di battaglia . Già l’ala fialfira 
perdeva il terreno, e la vittoria pareva dichiarar* 
fi pe’ Mofooyiti , quando la Fanteria dell’ altra li- 
nea , prefo il pollo di quell’ ala , le diede il tempo 
di rimetterli : allora la Fanteria Ruffiana , trova- 
tali tra le due Linee degli Svedefi ferrata . fu qua- 
li tutta tagliata a pevzi-. -Anche all’ ala, delira gli 
Svedefi avevano meffo in difordine i Mofeoviti; 
ma accorfa la Cavalleria di quelli li rimile in or- 
dinanza , e rifpinfe con gran vigore quella degli 
Svedefi . La pugna era dubbiofa , e;, vede vali .nclt 
.un Campo e nell’ altro grande mortalità : ma* fi- 
.ralraenie avendo il Marefciqjlq Setie^tof ,rÌQfr 
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^uta una 'ferita , «i Mofcoviti rifolfero ritirar^ 
prtffo al loro bagaglio , ch'era mezia lega lungi 
«lai Campo di battaglia . Quivi igritata la ro!da> 
tefca di non aver potuto vincere dopo un combaN 
timento sì fìerò, fì, gettò su i prigionieri levati a 
Mitau , etcon furore veramente inumano li pafsò 
tutti a fìl di fpada . Per altro fe potelTé mai dirli 
cofa gloriofa TelTer vinto , quella farebbe la voi* 
ta‘. i Mofcol^iti non ebbero- la gloria di trionfare;, 
ma riportarono quella d’' aver combattuto da bra- 
vi , come ebbe ad attfllario l’ illeflb Levempt al 
Re Carlo i '• 

Il Czar trovavalì allora in , Capitale del- 
la Lituania , dove fece la ralfegna della Tua Ar- 
mata* alla- prèfenza di molti ‘Grandi della Corona, 
che capir non potevano , come quel Monar- 
ca avelfe sì bene difciplinate le fue Truppe in sì 
breve temw> v Ibfuo pripcipal difegno era di con- 
durre "quelle Truppa lungo la Duna per formare 
r alTedio di Riga . Ma il (ìnìflro evento di Cur- 
landìa, riferitogli dall* illellb Seremetof , andato!- 
vi con tutta la ferita non peranco intieramente 
curita'j gli fece fofpendcrc per allora l’imprefa: 
tanto piò che avendo i-1 Re Carlo convocata in. 
Varfavia una Dieta per farvi incoronare Stanis- 
lao , vi andava della fua' riputazione a lìurbarU 
quell* AfTemblea'.' Come la Gittò di Ddtnzica , fpa- 
ventata' dalle minacce del Conte Piper Primo 
Minidro j c Favorirò del Re di Svezia , erafi de- 
terminata di- abbandonar agli Svedelì tutto ciò 
che ^ apparteneva al partito del Re AugUdo , il 
CfcaV’ (efiffe una Lettera al- Magidrato di quella 
Citth , lamentandoli fortemente d*una tal condot- 
ta , e minacciando''di trattarla feriamente da 
mteaVq^attdo^pcrfiftefle a favorire i fuoi nemici» 
FJdPifteffo ’tempò cfpòfe a quel Magillrato i giu- 
fti motivh^ che lo4pìirfèrp a portar nel cuor del- 
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Ik Polonia un* Armata di ben centomila (Iranio 
ri : anzi perchè tali motivi folTero noti a tutto il 
Mondo , egli cftefe * un Manifello , che fece 
pubblicare nel fuo Quartier Imp'eriale a Potoch li 
23. Giugno 1705. In farti oltre il Corpo de’ Mo* 
(coviti , eh’ era’-'fotto 1 ’ ubbidienza del Marefcial- 
lo Seremetof in Curlandia , ih Czar- aveva fatto 
entrar nella RulTia piccola y appartenente! a i Po> 
lacchi , il Cederai >^Mazeppa con circa feffanta 
mila Cofacchi : il Velt Marefcial Ogilui conduce» 
‘va' in Lituania un altro Corpo , in cui marcia» 
^va l’ iileflo Czar , niente inferiore a quello del 
Mazeppa . 

In quedo mentre effendofì. Levenopt ritirato 
preffo a Riga , ed aveiido con ciò lafciata la Cur« 
landia in abbandono, il Czar dichiarò, che prea-* 
deva quel Ducato fotto là Aia protezione , ordi« 
modo a que’ Cittadini di rimetter nelle mani del 
Principe Menzicof i fùo CornmifTario', quante ar- 
mi , e quanti effetti' appartenenti agli Svedefi 
potelfero ritrovarti 'della Provincia cofa che Aif 
non fenza qualche difficoltà effettuata da’ Curlan<^ 
deti , aventi • àncora il cuore troppo Svedefe . Gli 
Svedeti frattanto , febbene abbandonarono la Cur» 
iandia, 'non retiavano ozioti nella Livonia, e nel- 
la Finlandia . ' L’ Ammiraglio , dopo 

aver tentata» infruttuofamente la già riferita in- 
traprefa coMra’ il Cailello di- Cronslot , •credetti 
riufeir meglio adeffo che • feppe- tutte . le forze del 
Czar effers occupate in altre parti» ; e rifolfo di 
feender ad attaccarlo- col favore dei fuoco dellt 
Aia Flotta . 1 Mofeoviti fotto gli ordini del'Cóloit- 
MìclloTcòulc gli atteferq quietamente'diecto i*loro 
trinceramenti , conofeendò in quanto migiiot^ fta-* 
to di difefa foffe quehCatielio pretentementt-Vcht 
allor quando fu attaccato la prima- volia- » L% 
vanguardia degli Svedeti incontrò per^primò otiai» 


"'igitized by Googl 



F44 ^ Pietn il Grande 

colo un fondo baffo , e coperto di duri raflì , ove 
urtando alcuni Legni (ì sfefero y ed altri fi rove- 
fciarono . 1 foldati faltarono nell’ aèqua con in» 
trepidezza. Sul principio l’acqua non arrivava lo- 
ro che alle ginocchia ; ma trovandola in progref- 
fo pih alta, alcuni pochi refiarono. annegati . Que- 
lle due difficoltà formontate , trovarono ^ la piu 
grande dal canto de’ Mofeoviti . Quelli avevano 
apprefa 1’ arte del militare « e l’^aveano apprefa 
con tutte le finezze .* (lavano fiefi in terra bocco- 
ni avanti le loro batterie , caricate a cartocci . 
La, prima carica ebbe tutto il fuccelfo , che bra- 
mare poteano , Rovefeib la maggior parte degli * 
Svedeli sbarcati, ed obbligb il redo a ritornar nel- 
le barche . I Mofeoviti corfero per. terminare a 
colpi di fucile quello , che il ,loro Cannone avqva 
sì bene incon}inciato . In fomma in quello attac- 
co , che diirb meno di un’ora, gli Svedelì ebbero 
j>ih di quattrocento foldati morti , e dodici Uffi-, 
ziali, oltre un gran numero di feriti . Nelfuna co-, 
ia recava ai Czar tanta gioia , quanta gli. avvan- 
taggi che riportavano i fuoi foldati fui mare . Quelli 
animavanlo ad accudire tanto pih all^ accrefeimen- 
to delia fua marina. . ^ . ì. 

NciriftclTo tempo , che l’ Ammiraglio Svedefe 
attaccava per il mare il Cadelio.di.Cronslot , il 
Generale Meidel volle profittar all’ incontro , at- 
taccando per terra la Cittadella di, Pietroburgo , in 
cui comandava, il General Maggiore Roberto Bru^ 
ce . Fatte ammaffitr prefTo a ventimila fafeine , 
pafsò fopra quelle con tutta U fua gente al nu- 
mero di cinque mila per forprendere la Linea , che 
copriva la - Fortezza : ma trovoll^ si ben guardata, 
che 4opp il primo affalto, in cui perdette pib di 
dugento de’ fuoi*, abbandonò difperatamente Tim- 
prefa . Determinoffi però d’aifalir. un belliffimo Mur 
lioo da fegar legni , . che il aveva fatto fabk 
. ' bri* 
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bricare fra Pietroburgo, e Noteburgo. C^ueLMu- 
lino era circondato da doppio ordine «di pailzza-, 
te , entro le quali avevano i Rudìani elevato unì 
parapetto , che copriva due mila uomini , intro^ 
dottivi per difender quel porto . Il XSenerale Sve- 
defe fece loro intimare pib volte la refa ; ma.ri> 
cevute altrettante negative , fi rifolfe di dar l’af- 
falto . Fu rifpìnto dne volte da’ Mofcoviti con 
gran vigore . La terza le Tue Truppe partarono 
le palizzate, ed avvanzarono fino al piede del pa- 
rapetto ; di dove gittando quantità di granate , 
mifero il fuoco al Magazzino della polvere . Al- 
lora non . dubitarono gli Svedert * che gli artediati 
non averterò a renderli : mi tutto aU’oppofto ciò 
non fervi , che ad ifpirar loro maggior furore ; di 
modo che , Tatta con intrepidezza una forti ta , fcac- 
ciarono gli Svedert dalle palizzate ; e gli obbliga- 
rono a ripigliare la rtrada di l^ibureo , dopo aver 
loro uccirt pià di quattrocento fornati . 

Mentre la nuova {Colonia di Pietroburgo , bam- 
bina ancora, per cosi dire, riportava tali vantag- 
gi fopra gli Svedert; il Czar, occupati d’intorno a. 

' Grodno i migliori porti , faceva da Padrone arto- 
luto in tutta la Lituania , di maniera che pareva 
avcrtìe intenzione d’ aggiungere quella valla Provin- 
tia a t fuoi Stati . Mal’ unica fua mua era di tira- 
re tutta la Nobiltà di quel Qran Ducato al par- 
tito del Re Augurto, come Carlo ave a già tirata 
quella di Polonia al partito di Stanislao*. AÌTgurto 
lollecitato dai General Patcnl, che faceva in Saf- 
. fonia le funzioni di Ambafciado're del Czar, por- 
toni a Grodno per conferire infieme col fao Pro- 
tettore ) e concertar i mezzi di hftabilir la con- 
cordia nella Repubblica, e di reprimere i progref- 
fi di Carlo , comun nemico . Nel piti ferio di 
quelli Trattati giunge al Czar unEfprertb daMo- 
ica , che gli dà parte d’ una follevazione principia- 
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ta in Aflracan . Quefta nuova obbligò S. Maeftà 
a voltare in quella parte con tutta la fretta i fuot 
palTi , rapendo che in tali urgenze v’ ha piò bifo- 
gno di fatti), che' di confulte . Menato feco ua 
grofTo diftaccamento , lafciò il refto della fua Ar- 
mata folto il confando del ReAugufto, del Prin- 
cipe Menzicof, e del Velt Marefciallo Qgilui. 

Appena partito il' Czar fler i fuoi Stati , il Re 
Augufto preflando orecchio a’ fuoi'Configlieri , ed 
a* Grandi di Lituania', ' che ^devano ,con dolore 
le loro Terre rovinate ‘dalle Ti'uppe Ruffiane , 
cominciò a concepir - non fi fa quali fofpetti , che 
fminuirono di ■ molto^ da quel tempo in pw }a 
confidenza di quelli due Alleati. I- fofpetti paffa- 
rono tant’ oltre y'che il Re Augufto mandò un 
ordine in SafTonia di' arredare U, General Patcul . 
Quell* ordine violava il jus delle genti , e tutte 
le leggi dell’amicizia ‘, della gratitudine , c delT 
ofpitalità . Giovanni Patcul era in Sallonia in qua- 
lità di Comandante d’ un Corpo di Mofeoviti , 
che il Czar aveva' mandato in foccorfo dcl Re Au- 
gullo : nell’ iftelTo tempo egli era fopravveftito del 
carattere di Plenipotenziaria del Czar appreflb, 
molti Principi d’ Alemagna : faceva Drefda le ' 
funzioni d’ Ambafeiadòte del Czar : finalmente 
«veva refo grandi fervigj al Re Augufto t Tutto 
quello non giovò punto ad impedire , -thè non 
foffe levato fin dal fbo letto di mezza notte « e 
gittato in una ftrettiffima prigione . Il Miniflero 
di Drefda dopo cfferfi'afficurato deHa perfona di- 
Patcul , mandò fubito a prendergli anche tutte le . I 
Scritture . II Principe Galizino , che troyavafi al- I 
lora in quella Corte come Cotiwniffario delle Trup- 
pe aufiliarie di S. M. Czariami , prefentò immedia- 
tamente a quel Configlio unap'rotefta folcane con tra 
un tale attentato , c nell’ ifteffo tempo' ne fpcd\ 
al Czar le notizie ia tutta diligenza . Il Czar , ap» 
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provata la condotta del Galizino \ adoprb tutti 
4 mezzi , perchè gli foffe rilafciato il fuo Amba- 
fciadore : ma tutto inutilmente . Il mifero’ Pat- 
tuì fu ritenuto fotto varj pretefti fìnattantochè 
confegnato ai Re di Svezia ebbe a morire , quali 
tradìtor delia Patria , ruotato , e fquartato Ipie- 
tatamente . Carlo XII. aveva già fatto incoronar 
in Varfavia con gran pompa li 4. Ottobre 1705. 
il fuo Stanislao: onde divenuto^ arbitro adoluto 
' della Corona , obbligò quella Repubblica a Hipu- 
lar feco un Trattato di pace , e d’ Alleanza , in 
cui tra gli altri articoli fu fermato , che , doveffe^ 
ro amenduc le Corone di Svezia , e di Polonia trat- 
tare il Czar da nemico , e perfeguitarlo con tutto lo 
sforzo ; ni poieffe P una Corona fenza> P altra fare 
fon ■ quel Monarca ni pace , ni trepua , ni altro 
trattato ; anzi fuffe affolutamente vietato nelle T er- 
re della Repubblica ogni commerzìo co Ruffiani . Il 
Trattato fu conclufo li Decembre , e ratificato 
li 25. 

Il Czar', arrivato ne i fuoi Stati*, trovò che la 
tanto ftrepitofa follevazione- di Aftracan non era 
cofa di gran rilievo. Alcuni fpiriti torbidi aveva- 
no penfato di profittare- dell* alTenza del Czar dal- 
la RalTta; ma feoperti ed arredati dal Governato- 
re di ranella Piazza pagarono colle loro tede il 
fio delia loro temerità , o piò todo imprudenza . 
Edendo ' di' ±olto. avanzata la rigida dagiont^, 
non giudicò' opportuno di tornar per allora in 
Lituania; onde rifoluto di fvernare a Mofca,Tpe- 
dì al Menzicof, e all’ Ogilui buone rimeffe di da- 
naro con altre neceffaric provvifioni. Ma il Mo- 
narca di Svezia , impaziente di dar ne’ quartieri 
d* inverno , volle aprir la Campagna dell’ anno 
nuovo 1706. in mezzo al maggior rigore del fred- 
^do rfiarciando nel mefe di Gennaio con- tutta la 
*fua Annata fu i ghiacci. Paffato il fiume Nietntn, 
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eftefe le fae Truppe tra Grodno, e Vilna . T Ge- 
nerali JMofcoviti , vedutolo venire a gran giornate 
tanto di preffo , tennero in Grodno col Re.Au- 
gufto un gran Configlio di guerra , ove deliberof- 
Sìy che il General Ogilui reftercbbe a Grodno per 
operare fecondo le occorrenze ofFenfivamente , p 
difenfivamente centra gli Svedefi ; ed il Re Augn- 
ilo pafferebbe iti Polonia , per riftabilir il fuo cre- 
dito ne’ luoghi abbandonati da Carlo , e per far 
•entrare più agévolmente negli Stati della Repub- 
,blica le Truppe SalTone ^ che erano di là dall* 
Oder fotto gli oidini del Cenemi^ {^coulenfèurgh . 
Quello celebre Generale , 'che ora "comanda feli- 
cemente le Truppe delia Sereniflima Repubblica 
di Venezia, col titolo di Marefciallo , trovavaG 
allora in fervizio dell’ Elettor di SalTonia alla ie- 
lla di quaranta Squadroni y e di nove mila folda- 
ti SalToni oltre lei mila Ruffiani , quelli appun- 
to, che. comandati aveva l’ infelice Patcul . Non 
attendeva , che il momento favorevole per delu- 
dere la vigilanza del Generale Svedefp Renfcild , 
.il quale avev^ fotto, di fe trqntafétte Squadroni , 
e Tei mila uomini di 'Fanteria . Quelli due Gene- 
rali fi olfervavano l’uno l’altro, il primo per pro- 
fittar, nella prima occafione di pafìTar l’Odqfr ; il 
secondo per impedirnclo . Dopo varie marcie, e 
contramarcie riufcj alla favjezza di Scoulemburgh 
ii palTare profperamente col favor della notte ai- 
ì’ altra parte del fiume con tutti i Tuoi Salfoni co- 
me pure co’ Mofeoviti , che dal Tenente General 
Voftromirfchi venivano comandati , Il Generale 
Renfcild, avvertito di buon mattino dalle fue Spie, 
fi mife fubito in marcia per infeguirlo , c venne 
ad accampare a Fravejìad . Ivi di preffo giuntefi 
Je due Armate , fi diede a i quattordici di Feb- 
braio una battaglia fanguinoienta , in cui i Mo- 
f(;oviti non meno che' i Safifoni combatterono , da 
. 7 . Leo- 
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Leoni contro gli SvcdeH ; ma finalmente gli Sv^e- 
dell riportarono la vittoria y avendo prefo a Scou> 
lemburgh tre mila prigionieri , trenta pezzi di can< 
none , e quafì tutto il Bagaglio . 

Quello infauflo evento Kce perdere il corag* 
gio a' partigiani .del Re Augnilo in Polonia , e 
mife il Re Carlo in iftato di tentar con vigore P 
efpulfione de’ Mofcoviti dalla Lituania , ove di 
gi^ la Nobiltà , Banca di nutrire gli amici non 
metro che i nemici , cominciava a riconofcer il 
nuovo Re Babilito da Carlo . > In fatti gii Svede- 
fi , .profittando della lontananza del Czar, ch’era 
palTato a Mofca , giunfero a ridurre in tali angu- 
rie le Truppe comandate dali’Ogilui , che quello 
faggio Generale giudicò piò eipediente partito 
il ritirarli vcrfo la Volima , che il lafciar intera- 
mente perire la fua gente pelle riBrettezze iU 
Grodno . * * 

Non può rifletterli alla condotta del Re Au- 
guflo fenza Bupore . Egli aveva fatto al Czar 
Pietro il primo torto nella perfona del Aio Imba- 
fciadore col farlo .incarcerare : ora andava!! dif- 
ponendo a fargli il fecondo Con un Trattato di 
pace , che fotto mano negoziavano i fuoi Mini- 
Bri col Re„ di Svezia . Con tutto ciò non ebbe 
ribrezzo di mandare come fuo Inviato il Vefcovo. 
di Cujavia a Smolenfco , ove già erafi portato il 
Czar alla teBa di venti mila foldati , i migliori 
delle fue Truppe , alle quali venne anche per'unirli 
il General Mazepa co’ fuoi Cofacchi. Il Vefcovo 
di Cyjava , uomo di Corte , aveva ordine di ef- 
fplorare i fentimenti del Czar . Per verità non vi 
volle troppo a fcoprirli . Il Czar , che aveva 1 * - 

animo franco, non potendo diflìmulare il -fiiò^rde- 
gno , conceputo non. fenza ragione , per.' il ' torto. , 
fattogli nella perfona dei fuo MiniBro contri 
ogni giuBizia arreflato , non volle nè pur degnar 
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d’udicnia quel Prelato . E’ ben vero ^<che poco 
dopo il Principe Menzicof fcriffe al Re Augufto , 
che il Czar Tuo Padrone non aveva ritirate le Tue 
Truppe dalla Lituania* , e dalla Volinia , che per 
rimetterle in migliore flato, e rimandarle all’ in« 
grefTo della nuova Campagna pih forti . In fatti 
non idette. guari , che l’ illeso Menzicof ebbe dal 
fuo Sovrano l’ ordine di rientrare in Lituania , e por» 
tare al Re Augudo il foccorfó di venti mila foldati . 
Ma trovofli , che quel foccorfo recava al Re AtP- 
gudo più imbarazzo , che conforto'; mentre di fat- 
to la fituàzione di quel Monarca era peffim'a . Cari- 
lo XII. dopo aver fatto da Padrone in.i^olonia » 
era paffato col medefìmo fallo inSaffonia, e fpar- 
io il terrore in ogni parte , efìgeva da quell’ Elet- 
torato groffe contribuzioni . Augudo non poteva 
iperare dal Czar tanto numero di forze , che vale- 
voli fofTero a fcaceiare da’fuoi Stati ereditar) l’ Ar- 
mata Svedefe, forte di preffo a trenta mila uomini bea 
agguerriti ; non v’ era .da far verun fondo fopra i po- 
chi Polacchi , che tenevano ancora il fuo partito ; 
non vedeva veruna fperanza di ricuperar la Co- 
rona di Polonia , che da’ Polacchi era data poda 
in teda a Stanislao . Parvegli dunque atto di pru- 
denza , facrifìcar ciò , che più non aveva , per con- 
fervar quello che gli redava. Quedo fu che U’in-- 
dufìfe a chiedere la pace al Re di Svuezia lenza 
comunicar niente al Czar Pietro, che fenza dub- 
bio avrebbe fatto ogni sforzo per didornarlo da- 
un tal padb . Spedì dunque fegretamente due ' 
Commidari per trattare con Carlo la paqe in 
ogni forma , anche colla condizione di cedere 
affolutamente al Re Stanislao la Corona. Le idru- 
zioni furon date a quelli Plenipotenziari dal Re. 
Augudo li i6. Agodo e li 25. del fudeguente 
Mefe fu conchiufo il Trattato in ^It Ranflad , 
piccola Terra vicino a Lipda . 
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Mentre quedi affari maneggiavanlì fottocnano 
in Saffonia , il Principe Mcnzicof , offervato il pic- 
ciol numero delle Truppe Svcdefi, che Carlo nel- 
la fua partenza dalla Polonia iafciate aveva nel 
Falatinato di Calis fotto, il Gèneral Mardefeld , 
non ceffava di follecitare il Re Augufto, perchè 
andad'ero congiuntamente ad attaccarle : ma que- 
lli , conCcio di quello fegretamente trattavafi , ad- 
ducendo Tempre nuovi pretedi , cercava di guada- 
gnar tempo, colla fperanza di ricever di giorno 
in giorno qualche corriere con nuove , che po- 
trebbero trarlo dagl’ imbarazzi . Di fatto eccovi 
ritornato uno de’ fuoi CommifTarj , che portagli 
eonclufo il’ Trattato . Le condizioni gli parvero 
troppo dure ; con tutto ciò convenne accettarle, 
e regnarle. Quell’ ideflb Commiflario era dato in- 
caricato di dare in mano propria del General Mar- 
defeld un’altra Lettera, che il Re Carlo fcriveva- 

f li , per informarlo della conclufion della pace. 

l Commiffario voleva efifettivamente portarli- dal 
Mardefeld per confegnargU la Lettera di Caj^^ 
ma vedendo, che il termine pfefilTogli di ritolB 
in Sadbnia èra troppo corto , fi prefe l’arbitW 
di mandargliela con un torriere * Non fi fa co- 
me quel corriere fmarrì . Traftanto il Principe 
Mcnzicof continuava lènza interrailfione a pref- 
fare il Re Augudo , perchè fì delfe la battaglia 
agli Svedefi . Augudo perfuafo , che* Mardefeld 
avefle di già. ricevuti gli ordini del fuo Sovrano, 

1 avverti fottomano di quanto palfava affinchè 
ritirandoli • a tempo evitalTe il pericolo , che gli 
fopradava . Il Generale .Svedefe , efie non avea 
ricevuto alcuno otdine dal fuo Re , prefe l’aVvi- 
fo del Re Augudo per uno dratagemma milita- 
re . Jsen lontano dal ritirarli , fi avanzò appunto 
da quella parte , per dove venir dovevano i Ruf- 
uant , cd occupò un podo molto avvantaggiofo 

K' 4 in- 


Digitized by v^ooglf 




^ t5t ì^ta dì Pietro il Grande 

intorno a Calis . Il Re Augufto’ propofe la con- 
vocazione d’ un Confìglio di guerra , fperando 
con ciò tirar le cofc più a lungo . Rifolutofi nel 
Configlio , che marciar fi dovefle ' addofio al ne- 
mico ienz* altro indugio , egli tuttavia non tra- 
lafciava con nuovi rigiri di prolungare la mar- 
cia . Allora il Principe Menzicof , cominciando 
ad avergli qualche .fol petto per tante tergiverfa- 
zioni , dichiarò rifolutamente non efler più tem- 
po d’ afpettar’ altro : e paflTata quella notte in re- 
golare l’ordine della battaglia , prefentolTi la mat- 
tina feguente con tutte le fue Truppe , eh’* era- 
no preìTo a trenta mila uomini , in faccia al Cor- 
po degli Svedefi , c de’ Polacchi ^ eh’ effer potea di 
dodici mila . Gii Svedefi ebbero fui principio quai- 
che vantaggio; ma poi attorniati da tutte le ban- 
de , furono ridotti a tale anguilla , che bi fognò 
che gettalTero giù le armi , e dimandalTero quar- 
tiere . Vi perirono più di tre mila , e rellarono 
più «di quattro mila prigionieri , oltre quelli che 

# lvarono colla fuga . Fra i prigionieri vi fu 1’ 
b General Mardefeld ; e tutta l’ Artiglieria 
Bagaglio venne in potere de’ viriicitori . Se il 
Re Augufto , qhe aveva fatto quanto . potè per 
non vincere , avefte voluto profittar dell’ occafio- 
ne , come configliavalo Menzicof , avrebbe forfè 
potuto rimettere i fuoi interefti : ma egli giudi- 
cando minhr male i difavvantaggi^della pace, che 
aveva tcftè conclufa col Re di Svezia , che i di- 
fagi , e pericoli di una nuova guerra , foggetta 
a mille inafpettatr avvenimenti , giufta la mafti- 
ma di quei faggio Scrittore , ) vielior eji tuta 

pax ^ quam fperata viBoria ^ non volle irritar mag- 
giormente la ferocia ,del Re Carlo. Fece dunque 

tener 
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tener un Confìglio , in cui fi rifolfe di por fine 
Ja Campagna, e fi regolarono i quartieri d’ inverno. 

Lafeio confiderar al Lettore , come fia refiato 
forprefo T animo generofo del Czar Pietro , quan* 
do udì poco dopo , che il. Re Augufto era parti- 
to incognito per renderli in SalTonia , e che avea 
già di prin» fottoferitto un Trattato , in cui ri- 
nunciava interamente la Corona di Polonia , ri- 
conofeeva per Re legittimo Stanislao , abbando- 
nava r alleanza di S. M. Czariana , prometteva 
di non darle verun foccorfo in cafo che venilfe at- 
taccata , e confegnava al Re' Carlo il General 
Fatcul . Il Czar non potè non fentire fui vivo un 
tale procedere del Tuo Alleato , in tempo eh’ egli 
con pib fervore che mai alfaticavafi per foceorrer- 
lo . Con tutto ciò difiimulando per allora la paf- 
fione del' Tuo animo continuò a vigilare indeiefib 
al miglioramento de’ Tuoi Stati , ed all’ afiicuranza 
delle novelle conquifte . Fece accrefeere le forti- 
ficazioni di Narva . come pure quelle di Derpt . 
Faceva lavorar amduamente in' Pietroburgo , ed 
avea già mefib nel «Golfo di Finlandia un buon 
numero di Baftimenti . Tanto 1’ Ammiraglio Sve- 
defe *, quanto il General Meidel tornaronS a far 
qualche tentativo contra il Cafiello di Cronslot , e 
contro la Fortezza di Pietroburgo’; ma furono co- 
me le altre volte vigorofamente .refpinti . 

Se gli Svedefi tentavano di moleftar il Czar 
nelle lue conquifte già fatte fopra di loro, il Czar 
non lafciava di tentar di farne ancora delle altre. 
Bramofo di farli padrone della bella Città di l^i- 
òurpo , Capitale della Cardia , volle intraprender- 
ne r affedio di inezzo inverno . Vi fi portò con 
diciotto mila uomini di Fanteria , e fei mila Ca- 
valli . L’afledio durò tre fettimane, nel qual tem- 
po furono gettate nella Piazza bombe in grandif- 
fima quantità : ma avendola*^li Svedefi prowifia 
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antecedentemente di tutto il bilbgnevole ; anzi aven- 
do ancora il mare libero per continuar a foc- 
correrla, convenne al Czar cèdere al rigore della 
•Ragione , e ritirarli a’ quartieri d’ inverno , rifer- 
vando ad altro tempo quella conquida come pu- 
re alcune altre , jhe poi effettuò tutte felicemen- 
te. Chiamati per tanto alla fua X^ndla 1 Genera- 
li più efperimentati , pafsò il refto della vernata 
In confultare e preparare i mezzi di prevenire le 
confeguenze, che non potevano mancare in fuo 
pregiudizio da ciò , ch’era feguito in SalTonia. 
Àugufto aveva fegnato il Trattato col Re Carlo, 
cd eralì contentato di rinunziar la Corona di Po- 
lonia par liberare iP fuo Elettorato dalle truppe 
di quel Trionfatore , che rovinavano il paeCe noa 
tanto coll’orrore di feorrerie fanguinolente , quan- 
to colla violenza deile efiorfìoni . Con tuttb ciò 
vari motivi ritenevano ancora in quell’ Elettora- 
to il Re di Svezia . Tirando egli groffi fùfTid; in 
forma di penfione dalla Francia , fi trovava obbli- 
gato di contentarla politica di quella Monarchia,. 
ch*« filmava fuo interefie tenere in freno 1’ Impe- 
rador ^c’ Romani , con far refiare le Truppe Sve- 
defi in Paefe confinante all’’ Imperio. ' * 

In tanto i Polacchi , che avevano accordato a! 
l^e Carlo , quanto aveva da loro ricercato, appe- 
na il videro fortito dal loro Reame che pentiti 
di quello che avevano* fatto , rifolvono di ricorre- 
re al Czar , e d’ implorarne il patrocinio ; ricufa- 
no di riconofeer per loro Re Stanislao , come pro- 
. moffo alla Corona più dalla forza di Carlo , che 
da i loro voti : ricufano p<irimcnte di riconofcerc 
Aogufto , come quello che aveva già 'fatta • folca- 
ne rinunzia del 'Trono . Non poteva prefentarfi 
al Czar Pietro più gradevole incontro . Abbrac- 
cia con piacer fommo. I’ invito de’ Polacchi , che . 
davagli campo, di vetidicarfi in un ifiefib tempo e .. 

dello 
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dello Sveco Tuo implacabil nemico ^ e del Salone 
Tuo infedele Alleato. PaOfa dunque con un eferci- 
to di fefìfanta mila foldati in Polonia , per a(Ti(le- 
re alla Repubblica , come era (lato dalla mede(ì> 
ma follecitato. Arrivato in Leopoli fa radunare nel 
mefc di Mano dell’anno 1707. un Gran Confi- 
glio di Senatori , e Palatini , ove dificuflafi la rinun- 
zia del Re Augufto , fu dichiarato elTer il Tro- 
no vacante, e perciò doverfi palTare a nuova ele- 
zione . Il Czar promifc con folenne impegno di 
non far mai la pace col Re di Svezia fe non uni- 
tamente colla Repubblica . Fu inoltre fiabilito, che 
il Czar avejfe da dare un groffo fuffidio • di do}iaro 
alle Truppe Polacche^ e che la Repubblica in ifcam- 
%bio aveffe da fomminifirare cenquaranta mila libbre 
dì pane per giorno alle milizie Ruffiane^ fin che re- 
Jìaffero in» Polonia . TrovolTi in quell’ Afliemblea di 
Leopoli infieme con fuo Padre il Czarevitz Alef- 
fio , unico figliuolo del Czar Pietro : ma perchè 
cominciò a vociferarli per la Città , che l’ inten- 
zione dei Czar folTe di proporre per Re di Polo- 
nia il detto fuo figlio , il Czar , per fare fvanir 
ogni fofpetto , lo fece torto partire per Mofca . Tan- 
to era delicato in materia d’onore . Per dar poi 
a’ Pola(;chi l’efempio d’unapuntual efecuzione de* 
patti rtabiliti neli’Alfemblea , fece immediatamen- 
te contare alle Truppe Polacche ottocento mila fio- 
rini per la prima rata. Rertava nell’animo di Pie- 
tro un 'dubbio, e quello era, che la Corte di Ro- 
ma, febbene fin allora aveva difapprovato reiezio- 
ne di Stanislao, non rifolveffe finalmente di ap- 
provarla : perchè in tal cafo il partito tutto de* 
Vcfcovi, c.ia maggior parte de’ Grandi facilmen- 
te avrebbero fcguitato l’efempio della Santa Se- 
de , alla quale quel Regno profelTa una fingolare 
divozione . Per frartornar dunque il Pontefice da 
un tal parto , rifolfe ii Czar d* inviare a Roma il 
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Principe Boris iCurachimo y Miniftro di grande ca- 
' pacità ed efperienza . Regnava allora nella Catte» 
dra di San Pietro Clemente XI. Quello Pontefice , 
efiendo di Cafa Albani , godeva il credere , che 
la fua famigHa difcendelfe dall’ Albania « che è 
una delle Provincie della Gretia . Quindi propen- 
fo a favorire in Roma i Greci , veniva nniverfaU 
mente lufingato , che fofie egli quel Papa , (otto 
cui la Chiefa Greca avefie da unirli alla Latina. 

Il Principe Kurachimo feppe infinuarfi nell’animo 
di Sua Santità con tàl dellrezza , che il Papa fi 
dichiarò di non voler, in conto veruno riconofce- 
re Stanislao ; malfimamente che veniva eletto y e prò- • 
tetto dal Re di Svezia , Principe Protellante , il 
quale llurbava. la quiete de’ Cattolici Romani del- « 
la Germania , proteggendo con troppo ardore i 
Luterani della Sléfia «.e di altri luoghi 

Augullo intanto aveva efeguiti tutti gli Arti- 
coli pel Trattato concliifo col Re di Screzia: ave* 
va rinunziata la Corona di Polonia ; aveva rico- 
nofciuto Stanislao per Re legìttimo j aveva abiu- 
rata l’amicizia e l’alleanza del Czar; aveva con- 
fegnato agli Svedefi l’infelice Patcul . Era reftato 
tra’ confini della Safibnia un Corpo di mille cin- 
quecento Mofcoviti , i*quali non avevano ^ancora 
potuto fortire da quell’ Elettorato . Il Re Carlo 
voleva , che anche quelli gli fuflero confegnatt 
dall’ Elettore . La dimanda era ingiufiifllma ; con 
tutto ciò farebbe convenuto ad Augullo fafe an- 
cor quello, fe il Colonnello Beuttely che coman- 
dava quel Corpo, avvertito della dimanda di Car- 
lo , non avefie prefo il partito di fottrarre la fua 
gente al pericolo con una celebre fuga. Pafiarono 
per illrade le meno .frequentate dalla Safibnia in 
Moravia', di, là col favore delle Arme Imperiali, 
che pofero nelle loro Infegne , e di un palTaporto 
loro concefio dal Margravio di ' Bareith , gua- 
dagna- 
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dagnàrono la Vidolay e arrivarono fani e farvi a 
Cracovia ; febbene dicefì , che anche i’ Imperado* 
re , per dar qualche (oddisfazione al Re di Sve* 
zia, ( il quale voleva che.folfero arrecati onnina- 
mente que’ Mofcoviti nell’ Imperio ) »abbia hn-, 
to di mandar loro dietro un dillaccamento di Cà< 
valleria . Non pub efprimerfi la gioja , che provò 
il Czar Pietro, quando feppe il loro arrivo in Po- 
lonia . Per atte/lare «1 Colonnello Reut^el , quàntQ 
folTe contento della. Tua favia condotta , formò d( 

• quella Fanteria un .Reggimento' di Dragoni fotta 
quel mededme Colonnello., ed ordinò, che avefle 
da effer ereditario ne’ fuoi difcendenti , fenza po- 
ter ipai elfer caffato , nè riformato . Tanto era 
propendo a ricompenfar i fervigj de’ fuoi Uffìziali. 

Ma altrettanto vegliava all’ opprelTione de’ fuoi 
nemici .. Dal Palatinato di Leopolt , ove con- 
tinuava a' rifedere , oflervava efattamente* ogni 
palfo de’ fuoi nuovi Alleati . Scuoprì, che tra lo- 
ro hnon pochi abbandonando il fuo partito lì 
gettavano ai quello di Carlo, e di Stanislao. Con- 
uderando. eibr effere contra la;fede datagli nell! ipt 
vitark>. qlla loro difefa volle punir la loro 4nco>^ 
danza , ordinando a i fuoi fóldati di dar il guado 
alle Terre , che agli aderenti di Carlo e di otanis- 
lao appartenevano; e minacciando di. far lo ftelfo 
a chiunque dai fuo al contrario partito ‘fì rivol- 
lalfe. E’ ben vero, che come il foldato , a cui Ur 
feiavafì briglia ‘fciolta per - tali efecuziooi ; norj 
era obbligato a’cónofcere f conhni , che^ifép^ava^ 
no- le terre degli amici da quelle de i 
rivava fovente , che il danno foffrivanlo eguàltoèntc 
gli uni e gli altri onde quefta- politica di Pictto# - 

• (che per verità deve ditA una di quelle cpfe, ctìeA 
poAbno deplorare piò toAo che difendere , { a^ldefleri^ 

\ . Tuagii * 


(a) Tacit. Annal, lib.i. 



X 5 S Vita di Pietro il Grande 
magis quam dffendi pojfunt .) eccitava contintti la- 
xnenti . Que(ii lamenti diedero forza agli Emif- 
farj , che mandava Carlo dalla SalTonia , di (lac* 
car dal partito del Czar il Palatino Viefnoviefchi , 
il quale , avendo di fiotto di fé 1* Armata di Lituania, 
«onduflela quafì tutta al Campo del General Le- 
venopc ; mentre ancora gli altri Generali Lituani 
vollero feguire l’efempio del loro Capo . Riufci 
folo a i Mofcoviti di traverfar- la (Irada al Genera* 
le Stìnichi, il quale forprefo in tempo, che nnar> 
clava pef unirli al Viefnovierchi , prefe la rifoliv* 
zioqe di ritirarli in BIcovia , Piazza ben munita. 
Ma accorlivi i Mofcoviti alTediarono quella Piaz^* 
za sì Erettamente , e la .bombardarono con |anta 
fierezza pef tre giorni e tre notti , che , ridotte' la 
cenere la“ maggior parte delle cafe ^ convenne 
agli alTediati renderli a discrezione . Si trovò ivi 
tanto'*'numero di Caanoni , e Morta) , che il Czar 
ne fece trafportare ia RulTia cento pezzi . ReE»* 
rono prigionieri del Czar tre mila di quei miferi 
collo fieno Generale Scinichi , il quale s'ingegni» 
di fcufare la fua condotta , affermando eAe non 
avevlt marci'Oto con intenzione di difettare , noa fola 
aveva efeguìto gli ordini del Viefnoviefchi fuo Gene* 
tale , *fenza fapere le relazioni , che quefìi uvea col 
nemico, \\ Czar però , nulla di tali fcufe appagato, 
xnandollo come ribelle in Rulfìa prigioniero . Fece 
poi pubblicare contra Viefnoviefcni un ManifeEo , 
in cui condannando la fellonia di quel Generale , 
efortava i Polacchi à rimetterli dalla fua parte per 
la difefd della loro Patria. Viefnoviefchi rifpofe a 
quel Manifefto con altri limili , deplorando k>> fta- 
tO'miferabile della Patria, efpofta alla preda del- 
F amico non meno che del nemico; e dichiarando • 
non aver ejfo prefa la rifoluzioTte di abbandonare il 
*C^ar , fe non perchì vedeva ta rovina della Repuh- 
blica inevitabile , finattantoebi i Polacchi rejiaffero 
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fotta la protèttone di «w Principe si poffentt Fa 
duopo confeffare ìogenuamente f che i Generali 
del Czar eccedettero ogni limite néll’ eregitice gH 
ordini del loro Sovrano : • clTi rovinarono fenza ri. 
fparmio quanto incontravano . DilTe alTai bene il 
Morale .Filofofo , non poter eflere ficuro dell’ af- , 
fetto de’ popoli un Principe , quando? noti fono fi»- 
curi dai Principe i beni del popolo . {a) Non -pot^ 
eji ibi rex effe tutus « ubi ntbil a rege tutum eji • 
Quefle indifcret^ efecuzioni de’ Generali Mofcovi- 
ti, che guadavano e defertavano le Tetre de’ po- 
veri Polacchi , irritarono gli animi di tutta la Na- 
zione , e pregiudicatono afiaiiTimo alle mire- del 
Czar nell’ À({emblea , che aprifii in Lublino li zx\ 
'Maggio j diverfa da quella , che erafi tenuta iti 
Leopoli il mefe di Marzo. Tenevanfi in Lublino 
le fefiìoni , quando fuccefie il cafo della Gittlt di 
Sicovia^ prefa da i Mofcoviti. L’Afiemblea fi .la^ 
xnentò col Principe Dol^uchi^ Minifiro dei Czar 
in queir illufire ò)ngrefio, e ricercò che fofi& re- 
fiituita alla Repubblica quella Piazza . 11 Czar 
fcrifie al fuo Minifiro , .cn’ égli acconfentiva alle 
richiede dell’ Afiemblea y facendo fapere alla me- 
defima ,*cée non era fua intenzione di ufurpar nieri’» 
te alla Corona . Accomodata quella differenza y 
volle portarfi egli ileffo a Lublino , per impegna- 
re colla fua prefenza l’ Afiemblea a prender qual- 
che rifoluzione awantaggiofa 'al^a caufa comune. 
Vi arrivò a i 20. di Giugno avendo in Tua comiti- 
va i Minidri del Re<di Prufiia e di Danimarca'. 
Ivi capitò un incontro , in cui fpiccò la modera, 
zionc, la fedeltà e la magnanimità del Czar Pie- 
tro . Venne in quella Città a trovarlo il Conte 
Berèzini , limato del Principe Ragozchi , che » 
nome de* Malcontenti- di Ungheria offeriva per 
' - , . il ' 
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il Czarevitt Alo(Go laOrona di quel- Reame. Il 
(Czar quantunque aveffe un addente brama di ac- 
quiilar qualche- Stato , che. lo incorporaffe nel nu- 
mero de’ Principi del ^acro Romano Imperio , « 
che gli dalle il jus di effere .membro della Dieta 
Imperiale , non volje tuttavia accettar quella of- 
ferta , ch*e P avrebbe impegnato a dichiararfi ne- 
mico dell’ Imperador de’ Romani , di cui aveva 
già da molti anni l’ amicizia abbracciata ; per que- 
fto motivo ricusò ancora di fomfniniftrare ak fU- 
gozchi alcun foccorfo di danaro ** come quel Mi- 
■nillro ricercava. , . 

' Appena giunto il Czar a Lublino « per quanto 
fblTero ftraordinarj gli onori , che gh refero quei 
Signori ivi alTembrati ^ eomprele lubito* non ej-- 
fcr da fare alcun conto fulle loro efprellioni. 
Contuttociò,' per efplorare interamente i loro le n- 
timenti ^ fece 'all’ Alfemblea alcune propofizioni y 
che venivano in foftanza a -ridurli a quelli due 
Ctm‘. l. Che i Pelacchi pubblicajfero 
cd’ eUggejJero un nuovo Re .. a. Che Jhndeljeroil jorj^ 
mulario di un giuramento:^ con cui fi obbliga^ero .di 
fior fedelmente 'attaccati- a S> M. C^ariana^* 1 mem- 
bri deir AflTemblea , fperando di deludere le- pre- 
mure del Czar , col portar avanti l’affare , tifl'Ot 
fiera 4 ^ che efli non-avtoano per anco ceriezza ^^the 
il Re .Augujlo aveffe riitlìnente rinunziato 
no.' onde volevano che- fr.deffe., loro, tempo pe^ 
ifpedire un El^pr^o in SalTOaia, ed accertarli- deh- 
le intenzioni' ':di quel Sovrano . ;ln effetto Augur 
fl» aveva fatto, arrellare u due < Pl^i^teozia^j ; 
che avevano lHpulatoci;.C!-.<:onclufo' il Trattato-Qi 
J/lt Raujiad,,. cofa che dajà; luogo, di lolpeitare, 
•K egli ripcovaffe quel ilegoìiato . . Aggiunterò i 
i^laocliiy che attendendo l^ rifpofle di tal Elpre - 
fo;> S. M. Czariana poteva prender delle muurc 
jptt discacciare gii-Svedelì dall’ aita Polonia > acuoc* 
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<hè venendofi ad ur» elezione , fi potcffe con pie- 
na libertà effettuare . Il Czar , che penetrò le in- • 
icnzioni de^’ Aflembica , rlfpofe in brevi , e chia- 
re fillabe , che il cenar S accertavfi delle difpofizio- 
ni di Auguflo era un grojfolano pretejio : mentre 
pur troppo fapevafi in tutta V EuiÒpa la rinunzia 
da lui fatta : onde fenza pregiudicar al jus , ch’cf- 
fi avevano di eleggerfi il loro Re , efib propo- 
fe loro per Candid^ati alla Corona quattro Gran- 
di , i principali Soggetti del Regno . Quefti erano 
il Gran Generale Siniaufchi ; il Palatino di Mazo- 
via Semetrufchi ; H Vice Cancelliere Szembech ; ed 
il. Marcfciallo della Confederazione Conte Denof : 
aggiungendo , che chiunque di que^i quattro fut- 
fe da loro creato Re , egli lo affifierebbe con al- 
trettanto, calore , con quanto il Re Carlo afiUleva 
Stanislao 

Il Primate Szembech appoggiava nell’ Afiem- , 
blea la propofizione del Czar circa la neceffità di 
dichiarare il Trono vacante , e di pubblicar l’ In- 
terregno . Alcuni lo accufavano , ch’egli inclinaf- 
fe a quel partito, per il defiderio di efercitare quel- 
r autorità , che godono in Polonia i Primati in 
occafione d’ Interregno . Ma egli feppe sì beo ma- 
neggiare gli animi de^fuoi Polacchi , che final- 
mente fu prefa la rifoluzione di dichiarar il Tro- 
no vacante-, e di tenere un Configlio a Novogro- 
dech , per riunire la Lituania , e la Polonia fotto 
Ja protezione del -Czar . Secondo tutte le appa- 
renze i voti del Czar dovevano effere adempiti . 
.Ma noh tutù i membri dell’ Affemblea cammi- 
navano coll’ ifieflb zelo , e coll’ ifiefia buona fede 
del Primate . II Czar fcuoprì alla fine , che que’ 
Signori non' per altro tiravano • in lungo le deli- 
berazioni , fe non perchè fperavano di veder quan- 
do prima sientrato in Polonia il Re Carlo , e dife- 
gnavano di fottometterfi allora al Re Stanislao . 

• L Non 
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'Non reftava dunque a Pietro alcuna via dì maq-' 
tenere la fua riputazione , che rifolvere di far 
teda a Carlo fuo nemico njl feno della Polonia 
colla forza aperta . Confiderò , che avendo da 
combattere contro quell’ emolo oflinato., era più 
conferente fargli la' guerra in un paefe , che noa 
era fuo, come la Polonia , che dentro! fuoi Stati 
di RufTia , dove quel Principe ’orgogliofo minac- 
ciava di voler portar le fue Armi . Divife dunque 
le fue Troppe in tre Corpi, l’uno nella Pruflla Po- , 
-lacca , l’altro nella Lituania , ed il terzo ne’ con. 

• torni di Varfavia. Ordinò ai fuoi Generali di ve- 
gliare fu ì pafTì del Re di Svezia , affinchè , fe io 
vedeffero tentare il paffaggio del fiume Viflola , 
effi rompeffero tutti i ponti : e fe ciò non baftaf- 
fe a difputargli il paffaggio , rovinaffero col ferro , 
e col fuoco tutto il paefe di qua , affine di levare 
al nemico la fuflifienza. 

Il foldato , naturalmente avido 'di bottino", 
fuoi efeguire con troppo ardore quegli ordini , che •' 
gli danno campo di depredare . I Mofeoviti im- 
pazienti d’ attendere quello , che farebbe per fare 
il Re di Svezia , vollero fare piò di quanto il lo- 
ro Sovrano aveva ordinato . Diedero il facco a 
tutto il paefe , incendiarono Città intere , fpian- 
tarono da’ fondamenti Palagi , e Chiefe ; in fom- 
ma fecero in poco fpazio di tempo piò ftrage in 
Polonia , che non avrebbero potuto fare i nemici 
• piò atroci . Il Czar veramente rifentiffi all’udire 
tali eccefli commeffi dalle fue Truppe : fi lamen- 
tò co’ fuoi Generali , e ordinò che fi pfoccdefiTc 
per 1’ avvenire ‘ con maggiore moderatezza . Ma 
quefti ordini, poco giovarono . Oltre che il male 
era già fatto , nè poteva? piò ripararli, lafoldate- 
fea , eifendofi una volta indolcita nella rapina , a 
grande (lento poteva effere dagli Uffiziali tenuta 
in freno . I Polacchi , veduto che niente profitta- 
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vano co\ricorG , che al Czar giornalmente faillc- 
vano , fì alienarono interamente dal partì toi^e i 
Mofcoviti nè altro pih afpiravano , ch& ve^re 
il Re di Sv^ezia rientrato nel 'Regno , per e^re 
col Tuo mezzo liberati da protettori tanto perni* 
ziod . In fatti eirendofì accei'tati che il Re Carlo, 
«cComodatolì colla Cortè di VietinaVfi difponeva 
« rientrare in Polonia , non fì curavano pih di op- 
porre al Re Stanislao un altro Re : onde reiezio- 
ne progettata, in Lublino àtidh- in himo , e 1 ’ Af- 
femblea fì fciolfe fenza effettuar niente^di quan- 
to era lìato propofìo . e deliberato col Czar . U 
Re Carlo era fortito dalla SafTonia il primo di Set- 
tembre deU* anno 1707*. ed incamrainavafì a gran 
pafli per rientrare in Polonia , dove i.Molcoviti , 
occupati i migliori porti del fiume ■ Viftola , era- 
no difporti a difputargli il pafìaggio , come ve- 
dremo nel feguente Libro. 

v’ i - ' ■ 
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I Mofcoviti tentano d’ impedire al Re . di 
Svezia il pafTaggio delia Vilìola , ma in- 
darno . 11^ Czar Pietro parte da Varfavia ,*.e 
dopo- aver regolati alcuni affari in Pietrobur- 
go , ed in Molca , rientra in Lituania -, Il Re 
di Svezia rifoluto. di penetrar in MoficovJa 
portali a Grodno : ove corre pericolo il Czar 
di effere forprefo dagli Svedefi , come pure Car- 
lo da’ Mofcoviti . Il Czar fa rovinare gran 

tratto di paefe per impedire i difegni di Car- 

lo , e fi ammala in Smolenfco : nfanatofi vo- 
la a Mofca per fedar una ribellionei de’ Co- 
Tacch^ : ritorna a Smolenfco , ove era fegui- 
to di recente un crudo combattimento . tra gli 
Svedefi e Mofcoviti . Si unifce alla fua Ar-' 

mata , e tira quella del Re Carlo in luoghi 
a bella porta difettati . Il Re di Svezia la- 
fciato il cammino di Mofca , piega verfo 1* 
Ucrania , chiamatovi dal traditor Mazepa . 
Campo del .General Levenopt disfatto da’ 

Mofcoviti : ribellione del Mazepa . 11 Czar 

propone al Re Carlo la pace j ma querti con 
farto la rigetta , ed intrapende P afledio di 
Pultava , ove viene ferito , e disfatto intera- 
mente dà’ Mofcoviti . 11 Czar vittoriofo cor- 
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re a Higa , e vi pianta 1* alTedio : di là in Fo» 
Ionia ^ e vi ridabilifce nel Trono il Re AuguJ 
Ro . Indi .palTa a Mofca , ed entravi in trion- 
fo . Ritornato a Pietroburgo riceve la nuova , 
eh» i fuoi foldati s' erano impadroniti di Riga ; pro« 
feguifee il corfo delle fue vittorie , e s’ impa'<» 
dronifee di Revel , e delle altre Piazze della Li- 
vonia. 

f» 
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A rio Re di Svezia con un”Ar- 
mata accrefciuta fino al nume- 
ro di cinquanta due mila folda- 
ti , con una Cafia militare ricr- 
ea di ventidue milioni di feu- 
di tirati dalla Safibnia , e col 
feguito di grofia Artiglieria , e 
di tutte le nccefiarie,provvifio- 
ni , era partito da Drcfda fui principio di Set- 
tembre dell’anno 1707. e s’incamminava a gran gior- 
nate per rientrar in Polonia , col difegno di paffar 
indi a far la guerra al Czar Pietro nel cuor della Ruf- 
fa, e colla fpcranza di levargli diteftala Corona, co- 
me l’aveva levata al Re Augufto . L* Armata del 
Czar in Polonia era forte difelTanta milaMofcovi- 
ti , oltre venti mila Cofacchi , e fei mila Calmu- 
chi . Aflìcuratofi Pietro, che l’Armata nemica avan- 
zava in fei Colonne verfo la Vijlola , fiume prin- 
cipale della Polonia , raunb con tutta follecitudi- 
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ne in Varfavia un gran Configlio di guerra ; ove 
fu rifoluto da’ Generali , che S. M. lafcercbbe a, 
, Menzicof , e al Seremetof fuoi Luogotenenti la cu- 
ra delle Armate , e eh’ elfa andrebbe a Pietrobur- 
go tanto per dare di là gli ordini di tutto quello, 

' che alle fue Armate potrebbe occorrere , quanto 
per far operar la fua Flotta , eh’ era in ifiato di 
obbligar il nemico a qualche diverfione . Incam- 
minatofi dunque il Czar alla volta di Pietrobur- 
go , i Generali RulTiani , giufia il rifultato del 
. gran Configlio , appoftaronfi in var; fifi della Vi- 
rola , per impedirne il paffaggio a i nemici . I po- 
di furono tutti sì ben armati che per quanto ten- 
‘talTe il Re di Svezia , non potè gittar in veruna 
parte di quel gran fiume alcun ponte . Impazien- 
te Carlo di ftar oziofo lulla riva , prende feco al- 
quanti de’ fuoi foldati , e fopra piccole barchett6 
traghetta di mezza notte la Vifiola , per ricono- 
feere l’armata de’ Mofeoviti : ma poco mancò , • 
che quefta impazienza non gli collafle la vita*,* o 
almeno la liberta : perchè affalito da una partita 
di nemici , non riconobbe la fua falvezza ie non 
dalla generofità , e fedeltà di quei pochi , che lo 
accompagnavano , quali fi fecero tagliar in pez- 
zi , 'per dare al lor Padrone il tempo di ripaffare 
il fiume, e ritornare r^fuo Campo. Perduta Car- 
lo la fperanza di gettare fulla Villola alcun pon- 
te, rifolfe d’afpettare, che il ghiaccio gli facelTedi 
tutto il fiume un ponte ; e pofe frattanto le fue 
genti in quartieri di inverno lungo il fiume dal- 
l’una riva , mentre dall^ altra erano quartierati i 
Mofeoviti . 

Le cofe davano in quedo dato , quando fu il 
Czar Pietro avvertito ,• che la Porta Ottomana 
avede fpedito un Minidro al Re di Svetia ed a 
Stanislao , per offrir loro un’ Alleanza contro la 
Rudia , lotto il pretedo di obbligare il Czar a 

L 4 • non 


Digitized by Goo^le 


i 6 % Vita dì Pietro tl Grande 

non ingcrirfi più negli affari della Polonia , m» 
realmente perchè vedendo mal volentieri la_ Cit- ' 
ta di Azof nelle mani de’ Mofeovifi y non cercava 
che nna occafione di ripigliarla Oltre quefto , il 
Re Carlo con quel fallo , che ifpiravangii le vit- 
torie riportate fin allora fopra i Polacchi ed i 
Saflbni , andava pubblicando altamente , che 'ùo- 
leva portar il teatro della guerra nel /etto della 
Rujfia , ove fperava d' eccitare (gualche rivolta in 
un popolo malccntento del fuo Principe , che gior- 
nalmente tentava di cambiar i cojlumi antichi' del* 
la Nazione ^ e non eejfava di caricarla con nuove 
ìmpc/ìe , per fupplire alle fpefe d' uha capriccio/a 
uterra , da cui non proveniva allo Stato alcun pro- 
fitto . Qaefie due circofianze moflero il Czar a 
partire da Pietroburgo , e trafportarfi con tutta- 
‘diligenza in Mofea , ove già rendeafi ancora ne- 
ceflària la fua prefenza per far riparar i danni d’ 
un grand’ incendio , che avea teftè incenerite pref—^ 
fo a due mila cafe ; e per punir efemplarmentc 
i principali ribelli , che avevano eccitato l’ ultimo 
tumulto in Aftracan , ed erano flati mandati a 
Mofea da quel Governatore . Sua Macflà arrivò 
nella fua Capitale li 17. Decembre, c fuvvi accol- 
to con tutti gli onori del Popolo, che^non aveva ve- 
duto per due anni il fuo Padrone . Applicò fubi- 
to a far riflaurare le cafe incendiate ; feoe dar 
i meritati fupplizj a i ribelli di Aftracan , e ten- 
ne molte confulte co’ principali della fua Corte 
fopra varj affari di Stato , e fpezialmente fopra 
l’urgenza della imminente guerra . Ebbe in quel- 
la fua Metropoli il contento di veder terminato, 
il fuperbo edifizio d’ una Regia Spezieria fabbri- 
cata con tutta la fontuofità . Quefta è divifa in 
più appartamenti con una grandiffima Libreria , 
e con una Sala magnifica per le droghe , che vi 
fono ripofle in vafi di porcellana fìniflTima della 
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Chini . Vi s'impiegano otto Speziali) epih dì qua- 
ranta lavoranti , e fé ne tirano ì medicamenti per 
tutte le Truppe , come anche per le Flotte di 
Sua Maed^ . Al canto di quella Spezieria vide ii 
Czar con fua eilrema foddisfazione terminato an- 
che' r Ofpitale magnifico , che aveva ordinato per 
gl’ infermi . 

Era entrato 1 ’ anno nuovo 1708. quando ebbe 
eli avvifi dal Principe Menzicof , che il Re Car- 
lo profittando de’ ghiacci aveva palfata la Viftola,' 
ed avanzava verfo la Lituania , incontrando ve- 
ramente per tutto' grandi oftacoli 3 ma fuperan- 
doli tutti con gran fermezza c profperitìi . Con- 
fiderando quanto* imp^rtaffe tener i nemici lon- 
tani dal fuo Stato , lafciata la fua Capitale 3 fen 
vola a Grodno Città della Lituania per difputar 
agli Svedefi almeno il paflaggio del fiume Nieper , 

0 fia Borijìene 3 giacché non avea potuto impedir 
loro quello della Viftola. Fece fortificar il gran pon- 
te di Grodno 3 e confidonne la guardia al Briga- 
dicr Malenfeldt , che aveva due mila foldati fotto 
di se . Il Re di Svezia non fapeva , che il Czar 
fuffe dentro Grodno 3 ma era ben informato , che 

1 Mofeoviti avean ordine di tenerfi pronti a mar- 
ciargli contra . Prefi dunque in fuo feguito foli 
fccento 3 volle avanzare per rleonofcere.il ponte 
di Grodno . Quivi appena giunto invefte con tut- , 
ta la furia i Dragoni , che cuftodivano quel pon- 
te : quelli colti alla fprovvifta , furono al primo 
impeto rovefeiati . Carlo infeguifee i fuggitivi fin 
fotto alle muraglie di Grodno ; ma fopraggiunta • 
la notte 3 impedillo dal paflare più oltre. Pernottò, 
non per tanto col fuo drappello ali’ aria feoperta , 
rifoiutiffiroo di dar 1 ’ afifalto alla Città al primo 
■apparire dell’alba . In quella notte fu grande l’ agi- 
tazione del Czar . Vcnivagli rapportato 3 che tut- 
ta r Armata Svedefe avanti al levar del Sole fa- 
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rebbe innanzi alia Città , che realmente non era 
in illato di follenere un alTedio ..La prudenza non 
permetteva , che vi fi lafciafse rinferrare : onde 
avanti il far del giorno forti precipitofamente ac- 
compagnato dal Principe Menzicof per ritirarli 
verfo Vilna . Allo fpuntar della luce il Re Carlo 
co’ fuoi fecento campioni entrò fenza oppofizionc 
alcuna nella Piazza abbandonata . Il Czar fu ben 
tollo informato da alcuni fuggitivi del piccini nu- 
mero di Svedefi , che aveano gittato Io fpavento 
nella Città , ed aveanlo obbligato a prendere una 
fuga tanto precipitofa , e che il<Re Cariò ih 
perfona eravi sì «male accompagnato , che pote- 
va rellargli con fomma facilità prigioniero . Non 
può efprimerfi 1 ’ affanno , che recogli v un tal 
ragguaglio , chiamandoli egli llefso in colpa d* 
aver perduta 1 ’ occafione di fare una preda cosi 
prezioia . Dillacca fubito dal fuo Campo tre mi- 
Ja deV^piò valenti , e gli fpeJifce a ripigliar la- 
Città' , non fenza fperanza di aver nelle mani il 
fuo ofiinato perfecutore : ma quelli alfiiHto dal fuo 
drappello, ed in oltre dagli fielfi cittadini diGrod- 
no , che fi erano fubito lottomelfi alla fede di Sta- 
nislao , e venivano incoraggiati dalla prefenza di 
Carlo , fece una refillenza sì vigorofa , che il di- 
ftaccameijto Ruffiano fu obbligato a- ritirarfi , e 
perder /«n colpo di tanta rilevanza , che però ve- 
nia riferbato ad effettuarli con maggior gloria un 
anno dopo. j 

Il Czar cangiò allora il fuo piano ; e vedendo 
il fuo nemico ofiinato a volergli portar la guerra 
ne’ fuoi Stati , giudicò efpediente tirarlo in luo- 
ghi , ove avelie a mancargli tutto, per poi attac- 
carlo con avvantaggio, quando fufse fianco efner- 
vato da una lunga e penofa marchia a traverfo di 
ruinato terreno . Prefa dunque la ftrada del Bori- 
ftenc , fpartì i Cofacchi , i,Calmuchi , ed i Vala- 
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ehi , che tene» nel fuo Campo in buon nurtiero , 
per faccheggiar 'lUlto il paefe . L’ ifteflb ordinò al 
Qeneral Baur di fare nella LIvonia Polacca , e 
nella Svedefe ^ affinchè non trovaffero gli Svcdelì 
fuffiftenza , quando vi fi fofsero inoltrati .* Non ver 
deafi che fumo e fiamme d’ ogni lato . Il Re di • 
Svezia fu informato di tutti quefii partì de’ Mo- 
fcoviti dal Brigadier Malenfeld , che efsendo flato 
arreflato dal Czar , perchè, averte mal difefo il pon- 
te di Grodno , era fuggito dalla prigione , ed erafi 
ritirato al Campo degli Svedefi . A tal avvifo rifolfe 
Carlo di prevenire i Mofcoviti , e tagliar loro il 
parto : ma le fagge direzioni dell’ emolo non gli 
permifero effettuare il fuo difegno ; onde fu aftret- 
to a cangiar cammino , e fermarli nel Palatinato 
di Vilna fino al Mele di Giugno , per mancanza 
de’necertarj foraggi . In fatti benché in quello in- 
tervallo non fi folse data alcuna battaglia tra i due 
Campi 1 l’Armata Svedefe era di già molto fmi- 
nuita e dalla fatica delle marchie , e da mille altri , 
difagi in una flagione tanto cruda , ed in un pae- 
fe interamente diflrutto . I lor Cavalli erano per 
la maggior parte periti : nè altro reflava al Re 
Cario in buon flato , che la Cafsa militare . Al- 
r oppofto r Armata del^Czar aveva pafsato ilNie- 
per , e tranquilla in luogo abbondante d’ ogni co- 
la , non che venir meno, fi andava fempre di gior- 
no in giorno aumentando. 

Quello infaticabil Monarca in mezzo al bollore 
di tanto fuoco , non perdeva di mira 1’ accrefei- 
mento della fua marina. Bramofo di vedere a qual 
termine fi trovafse l’armamento della fua Flotta^ 
rifolfe di renderli a Pietroburgo : ma forprefo da 
fiera* malattia , cagionatagli fenza dubbio dalle fmo- 
derate fatiche ^ G fece portar a Smolenfco , lafcia- 
ta la direzione delle Truppe a’ fuoi Generali , tra* 
quali avevano il primo pollo Seremetof) Menzicof , 
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Caliamo , Goltz , Aliar d , RepHìit , e Pflug ’ Il Pjìn- 
cipe Apraxino comartdava con titolo di Ammira- 
glio la Flotta RufTuna , che refa fi era tanto for- 
midabile ^gli Svedefi , che quefii , tuttocchè avelTero 
in acqua prdfo a quaranta Vafcelli di linea , non 
ofavano mollrare la faccia a’ Mofcoviti. , che in 
tal guifa navicavano come afToIuti padroni per tut- ' 
to il mare Baltico , e ne’ Golfi, di Botnia e di Fin- 
landia ,* ove fatto uno 'sbarco , penetrarono nella 
Città di Burgo , e la ridufiero in cenere , come an- 
che fecero in varie altre Ifolette , impadronendofi 
di quante Barche Svedefi venivano lor incontro . 

Riavutofi Pietro dalla malattia fu obbligato a 
cangiare il viaggio di Pietroburgo in quello di 
Mofca , per acquietar^ una nuova fedizionc , ec- 
citata tra i Cofacchi Donfchi , ( così nominati, 
perchè abitano all’, intorno, del fiume Don , cioè 
del Tanai , a differenza de’ Cofacchi* Zapqroyien- 
lì , che abitano nell’ Ucrania ) da un principale 
fra loro , per nome Bolavino , che alla tefta di 
cinque mila ribelli avea formato il difegno di 
forprendere la Città d’ Azof . -La baldanza di 
quel temerario giunfe a tal fegno , che non ebbe 
riguardo di cercar de’foccorfi dal Gran Signore , 
c dal Kam de i Tartari ; i quali però , giudicando 
ridicola l’ intraprefa , non vollero avervi parte . Il 
Czaf arrivato a Mofca fece partir venti mila uo- 
mini fotto la condotta del Principe Dolgoruchi , 
per mettere i ribelli alla ragione : ma feppefi ben 
torto , che il capo della ribellione avendo avuto 
qualche fentore , che la fuà gente medefiraa volcfle 
arreftarlo e confegnarlo a’ Mofcoviti , fi era ucci- 
fo da per fe fteffo con un colpo di piftola , ed era 
già fiato portato al Governjftore d’ Azof il di 
lui Corpo , il quale fpartito in quattro quarti era 
flato appefo alle quattro porte della Città . Quefla 
nuova rifparmiò al Czar piò di un milione di 
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Tpefa ; oltre che davagli agfo’d’ Impiegare in al- 
tri luoghi quel Campo di venti mila foldati; malTì- 
mamente che da ogni parte del fuo Imperio fuffur- 
tavanfi minacce di rivolte , elTendo generalmente 
malcontenta quella nazione. non tan^o della guer- 
ra , di cui non vedevafi mai la fìne'^ quanto delle 
novità y che fi andavano giornalmente Introdu- 
cendo per incivilirla . Certo-è , che il Czar Pie- 
tro y alla cui notizia perveniva quanto non folo p-> 
pcravafi y ma anche penfavafi in tutto lo Stato , 
conofeendo la peflìma inclinazione de’ fuoi Suddi- 
ti., foleva chiamarli una mandra di bfjìie irrafìa^ 
nevoìi y che ejjìo avea proccurato vejiire da uomini y 
e fu fpeflTo udito dire, che di/perava di giammai vin- 
cere la lor oJiinazJone , /radicar da ;* loro cuori la pcr- 
^erfità . Con tutto ciò non iftancavafi mai di met- 
ter in opera, quanto concopiva poter cflcre fpe- 
clientc a riformarli •, c migliorarli ; fapendo che 
Ogni difficoltà alla fine fi ./opera coll’ infifiénza' : 
[fi) ,Nthil c/i ^ ijucd non expug^et perpinax opera, j 
intenta ac diligcns cura . \ >- • 

Dati dunque tutti 'gli ordini, opportuni per pre-- 
fervale la f«a tCapiiale .corre; pure le altre Città’ 
dello Sta,to da ogni tumulto y la ftrada di 

Smolenfco , ove arrivò in tempo appunto , eh*" era 
feguita un’azione rilevantifiìma tra ,uq. ‘Corpo citi- 
le lue Truppe , e la miglior "parte' jdejl’ Armata 
Svedefe . li Re di Svezia, voléltóò.,Cj^l., mezzo di^ 
qualche firatagemma pafT^e-Aff 
eh’ era difefo da quindici 'm'ya.'iyipfcoviti , aveva 
mandato un diftaqcamento di dpe mila de’ fuoi 
per fare un fallo attacco da quella .p.af.t? ’." Lo firar 
tagemma riufeigii a maraviglia Atcp/lq il Corpò 
tutto de i Mofcoviii'^cr "far tefià’'.^q.,qiiA,Svi^defi 
Carlo col redo della fua Arma.ta paftoj^rfium^^ 
un altro fito alquanto difeofiò Ta- i*uà inteftzr6nc 


a.’Xic.) 


( a ) Sente. Efiji, 66. 


Digitized by Googlc 


T74 dt Pietro 11 Grande 

«ra di battere ad uno ad unoidiverfi Corpi dt’Mo- 
Icoviti , avanti che fi unifsero infieme : mti quefti 
feppcro pigliare con tutto buon ordine le loro mifu- 
re y che Carlo conobbe efsere i Mofcoviri divenuti * 
afsai pib abili nell’ arte della guerra di quello s’imma- 
ginava . Contuttociò avvertito da’ fuoi elploratori, 
trovarfi in una parte difiaccato dal refio dell’ Ar- 
mata un Corpo di Mofcoviti , condotto da tre fo- 
li Generali , fece marchiare tutta la Tua Cavalleria 
per invertirlo . Ma i Mofcoviti la ricevettero tan-. 
to bravamente , che in quattr’ ore di fiero com- 
battimento perirono dalla parte degli Svedefi due 
Generali , gran numerò di Uffiziali ^ e fino a cin- 
* que mila foldati uccifi , oltre molti altri feriti, e 
ventifette Infegne perdute , fenza che del loro 
Campo perifiero, più di due mila foldati , e cin- ' 
que Infegne . Come il terreno era troppo angu- 
fio , nè potevano i Mofcoviti ftarvi agiatamente , 
i loro Generali volendo guadagnare una pianu-^ 
ra , e tirare il nemico più vicino al grofib dell»' 
loro Armata , fecero a pafib a patto una regolatif- .4 
ma ritirata : febbene gli Svedefi non vollero mfe-- 
guirli , temendo qualche imbofeata ' nelle felve , , 

che aveanfi a pattare , La ritirata de’ Mofcoviti' ^ ^ 

avendo lafciato agli Svedefi il campo di battaglia* , 
diede a’ medefimi anfa di pubblicare quella gior- 
nata a loro vantaggio . Conobbe tuttavia il Re 
Carlo' , che non era per arrivare a Mofea così age- 
volmente , cóme. fe l’era nell’idea prefigurato. 

■ Quefio fatto fèguì| a i 20. di Luglio ; e due di 
dopo giunfe , come* già' dittimo , il C^ar alla fu» 
Armau , che più non volle abbandonare fino all* 
intera disfatta del Re Carlo . Quefti bifognò che ^ 
reftatte alquanto tempo ne^ contorni di Mohilote 
di quà dal Borirtene , per rifarli d’ una sì lunga, 
e faticofa ‘marchia , e di un conflitto tanto lan- 
guìnolento ^ come pure per prendere giufie mirti- 

. ic 
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re in un paefe nemico, e iconofciuto. Spedi trat» 
tanto prertanti ordini ai General Levenopt in . 
C^rlandia , di venire in tutta diligenza ad unirfe- 
glT con quante Truppe*, munizioni , e provvifio-" 
ni potelTe anamaflare , e fopra tutto di droghe, e 
di unguenti per gli ammalati , e feriti .. Pareva , 
che Carlo dopo dati tali ordini dovelTe afpertar 
la venuta dei Levenopt in quei contorni di Mo- 
hilou , che era per verità il pollo meno cattivo 
di quanti altri potea incontrare fulla gran (Ira- 
da di Mofca : mentre fulla voce, che Carlo avea 
fparfa ,• di voler andare dirittamente nella Capita- • 
le della RulTia , per dar legge al Czar Pietro in ^ 
Mofcovia , come P aveva data al Re Augnilo in 
Saifonia ; il Czar aveva con faggio coniìglio fat- 
to rovinare di, là da Smolenfco un tratto grandif- 
ftma di paefe , ove 1’ Armata Svedefe , quando , 
fi fofle internata , ‘avrebbe dovuto perire di fame , 

<e‘di difagio . Il General Levenopt appena ricevu- 
ti gli ordini del Tuo Padrone ragunb fubito le fus 
Truppe , e tirando le guarnigioni , e le contribu-i 
zioni dalle Piazze fuggette alla Svezia , formb un 
Corpo di ben venti mila uomini tra Fanteria , e 
Cavalleria , e caricati pib di fette mila Carri di 
ogni neceflaria provvilìone', usò tanta diligenza , 
che li 24. di Agodo era di già arrivato a Polocz , 
quantunque il General Baur con Tei mila Mofco- 
viti non aveffe mai cefsato di travagliarlo nella 
Tua marchia , levandogli dalla coda , e da’ fianchi 
or carri , or prigionieri . Carlo non per tanto im- 
paziente di pib attendere quei foccorfo , di cui 
pure aveva edrema necelfità , tifolfe tutto ad un 
tratto pafsar il Boridene , per infeguire i Mofco- 
viti , o più veramente per correr dietro alla, fu» 
rovina . Quivi appunto il Czar 1’ attendeva ,' ff 
pur non dee dirli , che proccurato avefsc di tirar- 
lo . Quel pafsaggio fi efcguì II 15. 'Agodo fenea 

oda- 
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oracolo alcuno, a riferva de i Calmuchl, che non 
ceffavano di far degl’ infulti or alla coda , ed or 
alla tefla dall’ Armata Svedefe. 

Soddlsfattiflimo dunque 'Pietro di vedere il (uo 
nemico ridotto in un t1to , ove non' aveva nè ri- 
tirata , n? foccorfo' d’ attendere , non giudicando 
efpediente rifchiar tutto in una generale batta- 
glia , volle più tofto fargli la guerra alla Cofaò- 
ca , dividendo le fue l'ruppe in più Corpi , che 
corteggiando fempre il Borirtene , venirtelo ogni 
momento alle prefe con alcuni degli Svedefi , per 
così dillruggerli a pèzzi a pezzi . . PrelTo a Czar- 
^ uapata , fiume piccolo , che fcaricafi nel Borirtene, 

> v’ ebbe una zuffa molto afpra fra un Corpo di 
Mofcoviti comandati dal Printipe Galizino , e 
fei Reggimenti Svedefi guidati dal General Roferu 
^ 11 Re Cario gli av^ya dirtaccati - per ^occupare un 
porto avvantaggiofo full’ orlo di , quel 'fiu.m&.* H 
Czar avvertito per tempo , giudicò ' dover preve*. 
nice il nemico . Fece marchiare .vetfo quella par-r 
te- il Principe Galizino con otto ^ Battaglioni , ,e 
tre Squadroni . Arrivato il Principe all’ orlo del 
fiume io faccia dei nemino pafsò col favor d’una 
folta.nebbia all’ altra riya tanto felicemente , che 
gli Svedefi non poterono feoprirlo , fe non quan- 
do principiarono a fentire il fuo fuoco . Si'accefe 
torto una viva .battaglia dall’ una parte , e dall’ 
altra, ; finché cafcata la nebbia videro gli Svedefi 
la loro perdita , e batterono la ritirata. I Mofco- 
viti COI fero loro dietro , e levarono loro fei In- 
fegne , e due Stendardi . I fei Reggimenti ritor- 
narono al grortb-del loro Corpo così mal conci , 
che cominciarono gli Svedefi a concepire di poter 
«fl^er vipti da’ Mofcoviti . Di quelli rcftarono in ♦ 
queir ^a^ione fecento morti , e preflb a mille feri- 
ti ; ma degli Svedefi quafi due volte tanti . Querto 
vantaggio confolò tanto più 1’ animo del Czar , 

per- . 
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perchè vide disfatti i fei migliori Reggimenti del 
luo Nemico , a cui nella Htuazione , ove trova- 
va(ì , ogni piccola perdita era d’ irreparabile con- 
feguenza . Premiò dunque il valore del Gaiizino , 
creandolo Cavaliere di Sant’ Andrea , Ordine illa* 
ilre , che volle anch* egli ilHtuire in Mofeovia ad 
imitazione delle altre Corti dell’iEuropa , todo che 
vi fu di ritorno da’ Tuoi viaggi . 

Pochi di dopo i Cofacchi ed i Calmuchi , folle* 
nuti da fette mila Dragoni Mofeoviti , diedero fui 
bagaglio dell’ ala fìnidra degli Svedefì , ove ripor- 
tarono ancora qualche vantaggio. 11 Re Carlo, 
accefo in quella parte a fodenere la fua gente, 
a vide in un gran rifehio di redar morto, i Co- 
facchi gli uccilero non folo due Generali , che gli 
davano a lato , ma anche il cavallo mededmo , 
in cui era montato. Il fuo dedino lo riservava a 
provare maggiori diffavventure . Egli non per tan- 
to perfuaniiimo dall’età piò tenera di quell’ opi- 
nione , che attribuifee tutto alla prededinazione, 
nulla curando i pericoli , a* quali efponeva e la 
fua vita , e quella delle fue Truppe , continuava 
odinatamente i’intraprefo cammino , per giugne- 
re alla Città di Mofea ; ed erad avanzato affai di 
predo a . Smolenfco , quando tutto d’ un colpo 
voltata drada , e traverfati bofehi , e marazzi , 
piega verfo la Provincia di Sevterfchi , modo a 
•queda rifoluzione dalle grandi promede , che fa- 
ceagli il General Mazepa , comd ben rodo vedre* 

CIO. 

Una ' tal marchia rendeva a Carlo tanto piò 
lontana la congiunzione del fuo General Levemm . 
Quetìi dopo mille difadri , infeguito fempre dal 
General Baur , era dualmente arrivato li 27 . Set- 
tembre alle rive del Borijìene , e fatti gettar (du- 
bito de’ ponti, l’aveva in tre giorni padato felice- 
mente . Lo pafsò poco dopo anche il General 
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Baur , ed uniflì al Campo del Czar fuo Signore . 

Il Levenopt fi trovò ben torto in mezzo a piò 
di cinquanta mila Mofcovjti , comandati dallo rteC- 
fo Czar in perfona . Alli 7. d’ Ottobre fi princi- 
piò una fcaramuccia , che cortò la vita a quattro 
in cinquecento Mofcoviti . In fatti alla prima fca- 
rica degli Svedefi , la Fanteria del Czar prefe la fu- 
ga : ma il Czar , che confiderò poter dipendere da 
quella giornata la ficurezza del fuo Imperio , ac- 
corfo avanti quei fuggitivi, gli obbligò a ritornar 
a i loro porti; e per impedire un fimile fconcerto 
in avvenire , apportò buon numero di Calmuchi, 
e di Cofacchi dietro 1 ’ Armata con ordine pofiti- 
vo ài tagliare a colpi ài fciabla tutti coloro , che ab- 
bandonajfero il loro poflo per fuggire , fenza alcun 
riguardo a perfona , nè meno a lui fteffo , fe in una 
tale viltà- veniffe a caàer-e . Quell’ ordine cortò la 
vita ad alcuni , ma obbligò gli altri a' farli ani-, 
mo , e divenire loro malgrado coraggiofi . In tal 
guifa riunitali l’Armata ritornò alla carica . Il 
General Levenopt fcanfando di venir alle prefe, 
continuava la lua rtrada verfo Propoifeo : ma il 
C/ar inleguillo in ordinanza per dargli battaglia . 
LeVenopt , voltata la faccia , fi difpofe a ricever- 
la facendo avanzare due Battaglioni per impedire 
a i Mofeoviti il palTaggio d’una palude, ch’era fra 
mezzo. 11 Czar ordinò al Principe Menzicof, che 
factlTe mettere piedi a terra ad un Reggimento • 
di Diagoni per invertire quei Battaglioni . Qui lì 
comincia il fuoco d’ambe le parti : ma animati i 
Mofeoviti dal loro Sovrano , che li fece inoltre 
forte'ncre da quattro Battaglioni delle fue Guar- 
die , fcaricano con tanta ardenza fopra i due Bat- 
taglioni Svedefi , che ne dirtefero più della metà, 
fui campo . Accortofi Levenopt, che la fua Van- 
guardia aveva avuto lo fvantaggio , s’ avanza in 
ordine di battaglia addoflb a i Mofeoviti per pre- 
■ - venir- 
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venirli. Attaccoffi di nuovo la mifchia con gran 
fierezza dall’uno e dall’altro Campo . Il Czar vc- 
devafi correr intrepido ne’ luoghi più pericolofi 
per animare col fuo efempio gli Uffiziali ed i fol- 
dati . Durb la zuffa fino alla'iera, quando non ri- 
conofcendofi più gli uni dagli altri per la ofcuri- 
ta, convenne fofpendere l’a^ftone . Il Czar proi- 
bì fotto pena di morte a’ fuoi faldati di non difper- 
derfi per il Campo a fpogliare i morti : onde 
recarono tutta la notte fulle armi olferyando il 
nemico. Frattanto furon portati alla fua Tenda i 
trofei della giornata , quarantacinque Bandiere,' 
dieci Stendardi , e ledici pezzi d’ artiglieria tolti 
agli Svedefi . Fatto appena giorno , videro i Moico- * 
viti nel Campo nemico de’ gran fuochi d’intorno 
al carriaggio. Il Czar, fatti alleftire in buona or- 
dinanza 1 fuoi , marchiò verfo quella parte , fpe- 
rando di trovar i nemici , e combattere come il 
giorno precedente : ma trovoffi, che Levenopt fi 
era fervito di quello ftratagemma , per coprire la 
fua fuga , abbandonati tutti i feriti , e tutto ii* 
gran bagaglio . Così reftarono al Czar Pietro i 
lette mila Carri delle provvifioni, eh’ erano defti- 
nate al rifioro dell’Armata penuriante di Carlo. 
Il Czar non volle lafciar quieta nè meno la fuga 
de’ fuoi nemici ; e comandò al General Pflug di’ 
correr dietro a’ fuggitivi con un difiaccamento di' 
tre mila Granatieri , ed altrettanti Dragoni . Non 
ebbe Pflug marchiato un’ ora e mezza, che trovò’ 
in un bofeo alcuni avanzi del Campo di Leve- 
nopt : gettoflì tutto furia fopra di loro , c ne fece 
un gran macello fino a Propoifeo^ ove il refio de’ 
fuggiafehi al numero di tre mila era giunto a 
trincerarfi nel Cimiterio d’unaChiefa. Il Generai 
Pflug fi fpinfe immantinente a sforzarli : ma fa- 
cendo alcuni Uffiziali fegno di voler capitolare,' 
mandò un Tenente Colonnello con fei Granai ie- 
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ri per ricevere la loro capitolazione . Diede il ca- 
fo , che la più parte di quegli Svedefi , trovando- 
fi ebbri d’acquavite , non vollero preftar orecchio 
a] loro Uffiziali ; anzi alcuni ebbero la temerità 
di fparare fopra i Granatieri , e ne ammazzarono 
due . Il Tenente Cplonnello , veduta una tale 
infolenza , ritornò al Campo del fuo Generale, il 
quale non iftimò dover più refparmiare que’ teme- 
rari . Entrò a viva forza nel Cimitero , e fece 
morire quanti fi prefentarono al furore de’ fuoi fol- 
dati . Durante il macello , qualche parte fi falvò 
verfo il fiume Sofsa . Il General Munich gli incal- 
vò buona pezza, e riconobbe il Conte Levenopt ^ 
che traverfava quel fiume a nuoto cogli avanzi 
• della Tua gente . Lo pafsò'anch’ egli col fuo di- 
flaccamento : ma avendo veduto la maggior par- 
te degli Uffiziali implorare la fua clemenza, vol- 
le dar loro quartiere , facendo man balTa fu i fol- 
dati; ed in tal guifa il Levenopt ebbe il comodo 
jdi fottrarfi con foli quattro mila de’ fuoiV Munich 
fi riunì al General Pflug , e portaron al Campo 
• Kuffiano gli Uffiziali Svedefi , e le loro fpoglie . 
ir Czar medefimo fcrilTe la nuova di quello fatto 
al Velt Marefciallo Seremetof , confolandofi , che 
fcdici mila Svedefi fofsero fiati disfatti da venti 
mila Mùfeoviti^ perchè fol tanti ebbero parte in 
quella memorabile azione: per la quale fatte ren- 
dere per tutto il fuo Campo le dovute grazie all* 
Altjffimo , e dati gli ordini per rillabilire i Règgi- 
menti, volle che le fue Truppe prendeflero alquan- 
to di ripofo . » 

Il General Levenopt bramando informare il 
fuo Re di quanto era fegòito ', fpedigli per diffe- 
j^jjjenti cammini un Uffiziale Svedefe , ed un Gen- 
'■k' tiluomo Polacco ; ma caduti amendue tra le ma- 
^ ni de’ Mofeoviti , non giunfero a portargli alcu- 
na nuova . Tutta volta le Cattive nuove , che vo- 
lar 
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' [ar foglionò ^ non mancarono di pervenirgli per 
altre vie . Non reftando più al Re Carlo altro 
partito da prendere : affrettolTi tanto più ed cn- 
- trar nell’ Ucrania per unirli a Giovanni M.iztpa . 

, Era coftui d’ una delle migliori famiglie de’ Co- 
. facchi y c rilevato da piccolo in Polonia aveva 
. ftudiatp nelle Scuole de’ Padri Gefuiti le belle Ict- 
i tere con che fpogliatofi affatto della Cofacca 
barbarie , av^a ritenuto Tempre il valor proprio 
alla fua Nazione , avendo per altro fortito dalla 
natura un animo nobile , ed uno fpirito fino s 
; penetrante. Il Czar, conofciuta la fua abilità, io 
colmò di onori à tal fegno , che finalmente Jo" 
, fece innalzare alla dignità o fia Govcr-. 

nator Generale de’ Cofacchi fuoi ValTalli . Non 
avendo più altro da fperarc il Mazcpa da! fuo bc- 
j nefattore , concepì il difegno di fcuotere il gio- 
go de’ Mofcoviti , ed ufurparfi la Sovranità dell* 
..Ucrania , ribellandofì al fuo Padrone'; come fo- 
.gliono fare fovente gli fpiriti troppo ambiziofi , 
■( a ) tum )am nihil rdiquum ejl , quoi cupiant . 
Incantato dallo ftrepito delle grandi azioni del Re 
Carlo , pensò fervirfi del di Jui mezzo per arri- 
. vare al fuo intento. Per far entrare nelle fue m.af- 
fìme tutta la Nazione, e principalmente,!* Arma- 
ta di ben trenta mila Cofacchi , che veniva da 
Jui comandata, cominciò a rapprefentare 'a i prin- 
' cipalr , quanto [offe dura la^ferviiìi fotta il governo 
{ de-i Minijìri Mofcoviti , che avevano infrrnti i lor 
frivilegf ^ e fpolpavano il ,paefe colle ingorde efa- 
^iZiorti j quanto al contrario fojfe dolce la libertà di 
■que* .popoli che vivevano colle leggi, lor proprie fin- 
I dipendere da Principe forafliero . Infinuò loro , 
fihe il Re di Svezia parca mandato dal Cielo ap- 
, punto per liberarli , Per dare aHa lor rivolta qù^f* 
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che apparenza di equità / gli configli^' dì' fpedire 
al Czar qualche Deputato , che a nome di tutta 
Ja Provincia gli facelTe delle rimoftranze contra 
il governo de’ Minifìri , che lor venivano manda- 
ti dalla Corte . La propofizione fu generalmente 
. approvata , e fi nominò a quella pericolofa com- 
miUione un certo Voinarofschi , nipote del Ma- 
zepa . Il Czar aveva avuto un qualche fentore 
della fellonia di quel Generale. Erano ftate inter- 
cettate piò fue Lettere ; e già fapevafi , che Bifni- 
*/chi favorito del Mazepa , era prelTo al Re di 
Svezia . In altra congiuntura il Czar Pietro fi 
_ farebbe fervito di quelli foli lumi per far arreda- 
re il traditóre , e punire la fua infedeltà : ma 
nello dato , ove trovavanfi allora le eofe , avea 
giudicato più opportuno il diffimulare , c 'conten- 
. toffi di far odcrvare i Cofacchi dall’Armata del 
Menzicof . Ma quando vide il Voinarefichi , in- 
formato delle commidìoni, che portava- , non po- 
tè più ritener la fua collera , ed in vece di a- 
, fcoltarlo j lo fece gittar nel fondo d’ una prigio- 
f.nc , dalla quale nulladimeno ebbe quel mcITo 
' la buona forte di fcappare nafeodamente » Ma- 
zepa , udito il fuccedo del nipote , non dubitò 
, più che la fua fellonia tron foffe feoperta ; onde 
per fottrarfi alla vendetta -del fuo Padrone- ac- 
j^ccler^^di unirli aP Re Carlo'. Sótto pretedo di 
. voler attaccare un Còrpo di Svedefi , - pafsò dall’ 

^ altra parte del fiume , ove fattili venir avànti i 
.foldàti, fcuopre loro il ‘fuo difegno, che fin’ allo- 
' ra non ‘aveva fidato" ,, che a’ fpli Uffizkli. I Co- 
facchi in'òrriditràlla' pfopóda 'di ribellióne fi pro- 
* tedarono altamente contra la medefima^, é non 
jtnaVicarono alcuni fra loro , che deliberarono fc 
' fòffe miglior configliò arredare il loro Generale ) 
c confegnarlo al loro Czar . In tal guifa non eb- 
te Mizepàr ilThodo *di portare af" Campo degli 
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.Svedefì y che foli due mila Cofacchi , i quali èran- 
gli reftati fedeli , mentre gli altri pafTarono quali 
tutti nell’ Armata del Principe Menzicof . Infor- 
fero tuttavia due Colonnelli , i quali , coriceputo 
in un fubito lo fpirito di ribellione , gittardnfi 
con poco più di mille Cofacchi nella Città di 
Baturino per cederla al Re di Svezia . Menzicof, 
avvertito dell’ intraprefa di que’ ribaldi , corfe a 
cinger d’alTedio quella Città, innanzi che gli Sve- 
defi avelfero potuto appreffarvifi ; e profittando 
della difeordia , che tra gli fiefli Cofacchi te°na- 
va, entrò co’ fuoi nella Piazza , e pafTati a fil ^di - 
fpada i ribelli, fece ruotare i due Colonnelli, .au- 
tori della follevazione , e diede al facco quella mi- 
fera Città , ove pur fi trovarono cento pezzi di 
'buon Cannone. L’ifiefia difgrazia provarono alcu- 
ne altre piccole Città all’ intorno , che pareva- 
. rio favorire il Mazepa , e dalle quali avrebbe po- 
tuto il Re di Svezia 'tirar foccorfo . Ecco quanto 
felicemente la buona forte di Pietro , o più to- 
■fio la fua faggia condotta difTipò in meno’ di 
un Mefe due rilevantiflìmi difegni del ,fuo ne- 
mico , la congiunzione del Levenont ^ e que^ 

]a del 'Mazepa . Erano già due Mefi^V che il 
.Re Carlo fi lufingava del< profpero fuccéfib ..di 
.amendue quelli, progetti ; i quali fe fofiero-riufei- 
ti , Dio fa che farebbe divenuto dell’ Imperio Ruf- 
. fiano . • , . . • • „ . \ 

Il Re di Svezia , veduto a che fi riduliero^Ie 
. grandi» promelTe del Mazepa , .fu in forfè di Uàt-, 

, tarlo da .traditore ; come fe non l’avelTe tirato 
nell’ Ucrania ,’che per metterlo nelle, reti^jpel 
Czar : ma fattolo olTct vare atteptamentc parec- 
chi giorni, e’ Riflettendo alla. franchezza , con. cui 
erafi gittate tra le fue mani , giudicò non dover 
, accufar altro , che la fua propria fortuna ^ la 'qua- 
-, Je avea già principiato a moflrarfegli in pili, d’ 
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un incontro avverfo , e però diede tutta la coti« 
fidenza a quel celeWe traditore . Frattanto il Prin- 
cipe Menzicof , padrone di Saturino , vi avea ra- 
dunati i Capi de’ Cofacchi , c confermò d’ ordine 
del Czar tutti i lor privilegi , recitandoli nella 
• fleflb tempo a fceglierfi un altro Atman ; perchè 
cffcndo (lato fatto il procelfo al Mazepa nel Con- 
iìglió di guerra , era (lato dichiarato fellone : e 
pcrò'degradato folennemente dall’ ordine di S. An- 
drea , con cui già pochi anni prima aveva vo- 
luto il Czar (inorarlo , fu (Irafcinata la fua (ta- 
tua y ed appiccata ad una forca nella piazza di 
Saturino . Quivi dopo tale cfecuzione , convocati 
in una Chiefa i Capi di tutta la Nazione , udi- 
rono prima la fanta MeflTa , e poi alla prefenza 
del Principe Dolgorachif Commillario di S. M. elcf- 
feto per loro Atman , o (ìa Generale Juan Scof 
patzchi , che fu fubito confermato dal Czar e 
podo in pofTelTo della dignità allo (Irepito di tut- 
to il Cannone, e dell’ artiglieria. 

Il rigore di quella punizione , tuttoché par 
'troppo meritata , conciliò al Mazepa la compaf- 
’flonc de’ fuoi popoli , elTendo quedo 1’ ordinario 
del volgo , compiagner nella diigrazìa que’ Gran- 
di , che odiò in tempo della loro profperità . 
Accortofi il Re Carlo di queda difpofizione de* 
Cofacchi , pubblicò un Manifedo , per incorag- 
giarli a prendere- il, fuo partito, promettendo «lo- 
ro tutto ciò , che fuol promettere chi per quan- 
to prometta non promette niente del fuo . La 
mariìma gli riufeì : e molti Cofacchi , che avea- 
no detedata la ribellione del Mazepa , vennera^ 
ad unirfcgli ..Cofa , che obbligò il Ctzf a pub- 
blicar aneli’ egli dal canto fuo altn'Manifcdi , in cui 
fìujìificandoft contro le calunnie imputategli dal Re 
Sveco , efaggera la perfidia [del traditor Mazepa , 
protefia aver intraprefa quella guerra puramente per 
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étfendeve tl fuo Stato , e per ricuperare le Provtit^ 
eie , che gli Antenati di Carlo avevano ufurpate ed- 
la Rujia , e per metter in libertà i Crifiiani del» 
r Ingria , e della Cardia , che dagli Svedefi venivano 
violentati ad abbandonare la Religione Ortodojja 
Greca , ed abbracciare il Luteranifmo . Efponc 
in oltre le tirannie , che ufavano gli Svedefi a' Ruf- 
fiani lor prigionieri : come li lafciavano morir di fa- 
me } nà volevano accordar loro alcun rifeatto y comt 
ne ammazzarono molti con crudeltà incognite fino aè 
Turchi fiefli ; come il Re di Svezia avea fatto pii 
volte tagliare a Mofeoviti prigionieri le dita y e poi 
gli avea licenziati ; comf era arrivato per fino a far 
delle Chiefe del rito Ruteno tante ftalle ; come ito 
Polonia gli Svedefi fvaliggiarono i T empj , e le Cap- 
pelle y portando via i va/t facri , e gli argenti delle 
fante Immagini y mettendo alla tortura i poveri 
Sacerdoti , affinchè loro feopriffero ogni coja ; 
come avevano fovente gittata e calpe/ìato il Santif- 
fimo Sacramento , e bevuto poi ne' Sacri Calici ; 
come non avevano ribrezzo di entrare in Chiefa in 
tempo della Mefsa co i lor Cani ^c. Eforta final- 
mente i popoli dell' Ucrania a non preflar fede alle 
promefse del traditor Mazepa , nè alle lufinghe^^ del 
Re Sveco , che non ha altro feopo , fé non predare e 
rovinale il loro paefe , come aveva fatto in Polonia y 
tinSafsonia, ■ 

Regolate in. tal guifa le cofe, il Cxar fece en- 
trar le fue Trupoe ne’ quartieri d’ inverno-, effen- 
do la Oagione gi^ molto avanzata . Ma Carlo ar- 
dendo di rabbia centra i Mofeoviti y non potè 
trattenerlo entro a’ quartieri*- tutta l’afprezza (Ira- 
ordinaria di quella Invernata . In mezzo a i ghiac- 
ci più rigidi, che facevano, cadere intirizziti . e 
morti a centinaia i foldathy; occupò la già fman- 
tellata Città di Baturino , ed entrò > da Padrone 
ÌD alcune altre circonvicine , fabbricate tutte di 
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fcgno, mal fortificare , e di pochiffima rilevatili, 
febbene gli Storici Svedefi le rapprefentarono co- 
me gloriofe conquifte nelle Relazioni , che fpar- 
fero per T Europa ; credendo in tal maniera rifar- 
cire la gloria della loro nazione , cRe andava mol- • 
'to decadendo per le rotte , che ricevute aveva 
da’ Mofcoviti queft’inenb anno nell’Ingria , e nella 
Finlandia . In fatti incontratofi un Corpo, di tre 
mila Ruflfiani con un altro di prcffo a due mila 
Svedefi vicino a Viburgo , gli fi gittò addolTo con 
tanto vigore , che in due ore di combattimento 
gli Svedefi furono disfatti intéramente , e Slipem- 
bac loro Colonnello rimqfe prigione Quell’ azio- 
ne, che feguì vcrfo la metà d’Agofio , non iin- 
pedì il General Lubccher di tentare vcrfo. il prin- 
cipio di Settembre , fe poteflTe forprenderc J^arva, 
o Pietroburgo con dieci mila Svedefi , ché coman- 
dava , coir appoggio della Flotta Svcdefé , che 
neirìfteffo momento doveva attaccare la Fortez- 
za di Cronslot , per /arvi diverfionc . L’ Ammira- 
glio Apraxin informato del difegno degli .Svedefi, fe- 
ce follo tutte le difpofizioni per beri, riceverli. Gli 
Svedefi palTata la Neva ^ marciarono verfo-i trin- 
’ceamenti de’ Mofcoviti che erano guardati da 
fei mila’foldati . Si acccfé fra le' due nazioni' il 
..fuoco ; ma i Mofcoviti quantunque minori di nu- 
mero fi difefero tanto bravamente ,'che cònvnn- 
nc agli Svedefi batter la ritirata , e ccrtar di fal- 
varfi nella Idr Flotta . I Mofcoviti* gli iinfcgui ro- 
llo , e li raggiunfero nel momento, che 'una par- 
te erafi già imbarcata, .e gli altri erano occupa- 
ti ad ammazzare tre. mila Cavalli , che non* pote- 
vano menar feco . 1 Mofcoviti ne. uccifero di 
que’ miferi prefiTo, a due mila, e s* impadronirono 
del bagaglio / L’Ammiraglio Svedefe in . quello 
'mentre non -aveva nè pur ofato accollarfi alla 
Flotta Ruflfuna, che copriva il Callellodi Cofislot- 
- Era 
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Era già entrato Tanno 1709. memorabile la 
tutta l*^Earopa per il freddo 'cccelTivo , che fece 
agghiacciare per fino in quefto clima temperatiffimo 
dell’ Italia i numi, e le lagune. Contuttocib il Re 
-Carlo, fiflo nella maffima di penetrar nelle vifce- 

• re della Ruflìa , prefe fcnza alcun riguardo al ri- 
gore della ftagione il cammino di 'Mofca ; ma fa 

' appena arrivato alle' vicinanze di Olca , frontiera 

• della Mofcovia , che incontratolo il General Ron^ 
ne Cafcogli- addoffo con tanto ardore, che fece un* 
orrida lirage de’ fuoi 'Coldati '. Non mancò niente, 
che Carlo medefimo non reftalTe uccifo, o almen 

■ prefo ; certo è che vide cadeteli morto fotto a’ 
t piedi da’ piò ferite il Cavallo , fu cui combatteva, 
- c dodici foldati* delle fue guardie ucdfi a’ fuoi 
-fianchi Quello evento molle i Cofacchi ad ab- 
bandonare il Re Sveco , ed implorare la clemen- 
za del Czar , che accordò loro volentieri la gra- 
zia. Onde troVolTi Carlo aftretto a lafciare di nuo- 
vo la ftrada di Mofca , e rientar nell’ Ucrania 
colla fperanza' di ricever qualche foccorfo dalla 
Polonia . Ma le Truppe del Czar avevano abba- 
ftanza "ferratà ogni via , perchè da nelTuna parte 
potèfle venir fulfidio al Nemico , che 'rimafe per 
tal cagione accatnpato nel difiretto di Budìzi» 
tutto' il Mele d’ Aprile ,’e buona parte di Mag- 
'gio : ' quando', fianco ‘di - ftar -tanto tempo in ripo- 
lo, ^raunato un' -configlib di guerra, rifolfe d’ in- 
traprendere T alTedio' drPwfraw i per le fperanze, 
che davagli'il Mazepa -di trovar ivi ogni necelTa- 
ria prowifione, oltre grofle fòmme di danaro, che 
egli fielTo avea nafcolle , quando -prefe la ' rifolu- 
zióne di darfral partito SVedèfc 1 Pultava è’vera- 
_ mente una 'Piazza di pochifiGma rilevanza ; ma il 
Czar Pietro V che in quelle dfcóftanze ^onfiderolla 
molto idonea per tenervi de’ Magazzini , Taveva 
*'in qualche modo fortificata -e~prefidiata concia- 
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que mila foldati delie fue migliori Truppe ,■ co- 
mandate dal General Allard , di nazione Scozzefe y 
. che oltre i motivi di fervir fedelmente al Principe, 

- da cui era colmato di mille benefìcenze , avea an- 
che della picca contro gli Svedefi , da i quali preten- 
deva clTerc flato maltrattato , quando trovoflS ap- 
prefTo di loro prigioniero . 

Pietro iKCrande , com.echè ivedeflè finallora 
proclive in fuo favore la fortuna , tuttavia confi- 
derando 1’ inflabilità della medefimax^ che poteva 
facilmente rivolgerfi in favore del Re Carlo ,• di 
cui anche (limava infinitamente il valore , volle 
, fargli delle propoOzioni molto van'taggiofe per 
indurlo ad accettare la pace , .che i Principi faggi 
bramano ancora , quando pofTbqo fortire vittorio- 
lì dalla guerra ; (<») Pacem voliint etiam tfui vin- 
...tere hoflem pojfunt Mandò dunque ad offrirgli tut- 
. to ciò, che aveva per tutto il corfpdi.,quefta guer- 
ra conquiflato nell’ Ingria e nella, Livonia , a ri- 
fetva folo delle fue Piazze , di Pietroùargo , e Slu- 
telburgo , le quali voleva per il.fiomraeriio de’fuoi 
popoli ritenere . Propofizioni taqto miti le-riget-^ 
/. tò il Re di Svezia con orgoglio rifpondendo ai' 

- mediatori , ^cke■ avrebbe capitolato col Czar dentro 
ler fua Capitale di Mufea , ) ove volea farji pagare 
da Mofeoviti trenta milioni di Rubli per rifftrci-^ 
mento delle fpefe fatte in quejia guerra ^ ebe P.u^e 
aveva fqtta a fpefe. de’ poveri SafToni e Polacchi^. 
Allora finalmente U Czar , f/accatofi il cappello in 
teda : Ben bene , diffe , il rftio Fratello Carlo vuole 

•. fempre fare da Aleffandro i -ma in me, fpero che non 
ritroverà Dario . , , * . , 

L’ Armata di Carlo era ridotta a poco piò, di ^en- 
‘ ti mila uomini quando ordinò al, General Ro~ 
, fé d’inveflire PuUaya . E’ queftai una Città dell* 
, - . - Ucra-. 


(a) Liv. lib. I. 
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Uci'ania , piccola sì , ma forfè la migliore in qiiel» 
le parti : giace fui fiume Vorfcla ^ incirca quaranta 
miglia lungi dal Nieper ^ o f)6 Borijlene . Stagnan- 
do il fiume Vorfcla intorno alla medefìma , la 
rende tutta paludofa , ed ingombrata per ogni 
parte di bofchi , che fanno difficiliffimo l’ ingreflb 
nella Città . Colla occafìone dell’ andata di Carlo 
neirUcrania, ordinò il Czar Pietro, che fofTePw/- 
tava fortificata , e provveduta di tutte le nccefla- 
rie munizioni e vettovaglie , ponendovi cinque 
mila foldati di guarnigione . Il 'Principe Meìizi- 
cof avanzò con un corpo groflfo di Cavalleria e 
Fanteria per difenderla dall' impeto de’ nemici . 
Effendo gli Svedefi rimafii quali interamente fpro- 
vifii d* artiglieria , bifognò che attaccalTero i For- 
tini delia Città colla fpada alla mano . Ne guada- 
gnarono ^re che però lor cofiarono prefso a tre 
mila foldati-. Con tutto ciò inoltravanfi con tanto 
valore , che Menzicof principiò a temere per la 
Piazza : ma toflo raccolto in fé tutto lo fpirito , 
pensò al modo di gittarvi qualche opportuno rin- 
forzo ; ed in ciò veramente coronò i molti e rile- 
vanti fervigj , che aveva in piò incontri predati 
éI Czar fuo Padrone , e fuo benefattore . Mandò 
due ftaccamenti delle fue Truppe l’uno al difso- 
pra della Città , e 1 ’ altro al difsotto , ed ordinò 
ad amendue di fare gran fuoco nel tempo , che 
il foccorfo sfilerebbe (opra il ponte per entrare 
nella Piazza . 'L’ ordine efeguifll di notte . Non fi 
poteva vedere ciò che pafsava ; ed il fuoco de’ 
Mofcoviti faceva gran ftrepito . Carlo non dubi- 
tando , che le fue Truppe non fofsero attaccate , 
accorfe per foccorrere il Reggimento delle fue 
Cìuardìe , eh’ era podato al diffotto della Città , 
• e mandò nell’ idefto momento delle Truppe per 
'fodener quelli, eh’ erano al diflbpra . Frattanto le 
Truppe del Ruffiano foccorfo cariche di fafeine fi 
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fecera un ponte a tra'vcrfo de’ pantani , ed entra- 
rono nella Piazza , di dove difpofero in maniera 
il Cannone , che vennero, a coprire il loro pon- 
te , e ne aflficurarono ' la comunicazione col graf- 
fo della loro Armata. , 

Provveduto in tal guifa dal Principe Menzicof 
alla Scurezza di Pultava , il Czar prefe la rifolu- 
zione di dar una volta termine a quella guerra 
tanto importuna . Aveva già in varie piccole bat- 
taglie mutilata enormemente l’Armata del Re di 
Svezia , tagliandone di volta in volta or mille , 
or due mila , or un maggiore , ed or un minor 
numero di foldati : quella volta volea finir di di- 
flruggerla . Aveva accoOumate le fue Truppe a 
non aver pih timor degli Svedcfi , anzi à trionfar 
de’ medelimi . Il numero era lenza dubbio dalla 
parte del Czar., fi può dire anche il coraggio : la 
miferia , e 1* abbattimento era , dalla parte degli 
Svedcfi . Con tutto ciò nell’ ilìeflò tempo , che 
Pietro il Grande dava gli ordini per palfare la 
Vorjcla , piccolo fiume , affine di prefentar al ne- 
mico la decifiva battaglia , e (cacciarlo da Pulta- 
va e da tutta 1’ Urcania ; Carlo XII. prendeva la 
rifoluzion difperata d’affalir elfo i Mofcoviti , fpe- 
rando fe non altre d’ intimorirli con una sì teme- 
raria intraprefa . Coll’ animo pregno di tal idea 
gittafi con trenta foli delle fue guardie in acqua 
per pafiare a nuoto un piccolo braccio di quel 
fiume , e riconofcere il nemico . Era appena nel 
mezzo del Canale , che una palla di fchioppo fpa- 
rato da’ Mofcoviti , che cufiodivano la riva , col- 
pì il Re Carlo nel piede con tanta forza , che 
trapaffando Io ftivale , gli fracafsò il calcagno . 
Egli fenza dir nulla , e forfè anche fenza accorger- 
li nell’ ardenza del fuo furore non lafciò di con- 
tinuar la lua ftrada , ma poi il fangue ,, che 
fcorreva dallo fiivale in abbondanza , fece cono- 
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fcere il perìcolo , quando era già ritornato al Tuo 
C^mpo . Fu pregato da’ Tuoi a rimediarvi ; ma 
egli non voleva Tentir parlare di cura : linchè 
gonfìatafì troppo la gamba , nè potendo più. reg- 
gerla pel dolore, permife , che gli fi taglialTero gli 
itivali , e vi (i applicalTero i rimedj . Allora vide* 
ro non fenza orrore i Chirurgi , che la piaga a- 
veva principato a far cancrena ; onde deliberò la 
confulta, che gli fi recidefle la gamba per prefer- 
vargli la vita . Con tutto ciò trovolfi fra lor un 
Chirurgo più efperto , o almeno più coraggiofo 
degli altri , il eguale efibifii di rifanarlo , con folo 
fargli alcune profonde incifioni . Tu averaì da me~ 
dicarmi ; diffe allora confolato il Re Carlo .• f«- 
elia pure fenza riguardo , quanto ti dettano le rego- 
le dell' arte tua . Non temo io , non devi temer nep- 
pur tu . E llefa prontamente la gamba , più tran-, 
quill'o de’ medefimi fpettatori , vedea correre da i 
tagli nero e livido il fangue con tanta fermezza 
d’animo , che pareva vedefle feorrere fangue di 
funi nemici . Quella violenta operazione ajutata 
da* balfami potentiffimi arredò la cancrena ; e 
Carlo in pochi giorni* fu in illato di farfi portare 
con una lettiga ad animare i fuoi foldati nella 
battaglia . 

Egli ebbe quella ferita alli 23. di Giugno . Il 
giorno dopo il Czar fece palTare la Vorlcla a tut- 
ta l’Armata fùa . Ed approlfimatofi al Campo de- 
gli Svedefi , difpofe la Cavalleria, e la Fanteria, e 
trincierofll in bella forma^ per non elfer forprefo 
da i nemici . Ai 27. avanti il far del giorno gli Sve- 
defi vollero prevenire i Rulliani , e fortendo dal- 
le lor file piombarono fulla Cavalleria di quefli 
con tal furia , che il Czar non fé lo attendeva. 
La Cavalleria Ruffiana non mancò di fare il fuo 
dovere , con tutto ciò fu obtftigata a ritirarfi die- 
tro alla trincea , finché avanzò la Fanteria in iuo 
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foccorfo ; allora cominciato da’Mofcovitì un fuo- 
co continuo fu i nemici , l’ala dcftra di quefti fu 
rovefciata , ed il Generale Slipenbach rimafe prigio- 
niero . Nell’ ala finiftra fopraggiunto il Principe 
Mcnzicof affaltò le Trincee, che venivano guarda- 
te dal General Rofe , ed attaccolle con tal vigore , 
che quel Generale fu coftretto di renderfi a difcre- 
7ione . E così pafsò la prima fcena di quella me- 
xnorabilc giornata , -che fu fecondo il Calendario 
Gregoriano gli 8. di Luglio dell’ anno t 709 . 

La Cavalleria Svedefe ritiratafi alquanto , fi unì 
alla Fanteria *, e fì difpofero amendue in ordine 
<ii battaglia un miglio lontano dal Campo de i 
Alofcoviti. . Il Czar fece torto forti re due Linee 
delia Tua Infanteria dalle Trincee , lafciando a 
guardarle la terza ; e ordinò la Tua Armata in 
modo , che 1’ Infanteria era in mezzo , e la Ca- 
valleria alle ale . Così principiorti il fecondo at- 
to tre ore prima del mezzo dì . I Ruffiani fece- 
ro la loro fcarica sì bravamente , che in mezz* 
ora di combattimento 1’ Armata nemica fu inte- 
ramente rovelciata : quelli , che non rertarono mor- 
ti fui Campo , prefero la fuga j ma furono infe- 
guiti da’ Mofcoviti colle fpade in mano , e colle 
piche fino ad un bofco vicino , ove tra gli altri 
furono fatti prigioni il Velt-Marefciallo Renfcild ^ 
ed il Principe di Vurtemberga cugino del Re di 
Svezia . Il Czar , che trovavafi indefeflb per tut- 
to , veduto il nemico in fuga , diede ordine che 
gli fi deffe quartiere , e che fopratutto fi falvaffe - 
la vita a fuo fratello il Re Carlo . Quando pochi 
momenti dopo gli fu riferito , efierfi trovata la 
litiga del Re di Svezia tutta in pezzi nel Cam- 
po di battaglia , mortrb un ertremo difpiacere , 
ed una firaordinaria^ inquietezza , compiangendo 
la forte di quel gran Principe , eh’ egli ftimava 
ed ammirava per quella infuperabile propenfiooe. 
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che hanno naturalmente gli uomini di amare la 
virtù eziandio nel nemico . Diede pertanto ordì* 

• ne di cercarlo fra i morti, 'comandando neirilieC* 
io tempo a’ Tuoi Generali :d'infeguire> con ‘tutto U 
calore i reGdui dell^ Armata nemica . lUnifTì a 
que’Generali il Principe Menzicof, che efaminan- 
do un foriere Svedefe, cadutogli nelle mani,' Tep- 
pe il refìduo di quell’ Armata efìfere fuUa riva del 
fioricene in pefìTimo {lato , non avendo nè-^ane , 
nè polvere; e il Re trovarli in quel. Corpo in pro- 
cinto di palTare il fiume. Tanto buGò-ai MoTcovi'*^ 
ti per farli volare in traccia degli Svedefi . 

.In fatti il Re di Svezia con tutta la Tua ferita» 
non peranco interamente faldata , eraii fatto por- 
tar in lettiga ne’ luoghi pià peeicololi colla fpada' 
in una mano , e colla piGola nell’altra , per ac- 
cendere colla fua prefenza gl ianimi dei. Tuoi fol- 
dati a combattere fin all’ ultimo con valore ; ma 
accorci^ i Generali , che Je forze andavano man-- 
cando ai loro Re ; lo fconftiuraroiro . tanto di^ fot<i& 
trarfì dal Campo, che hnalmento » cedendo alle, 
loro inftanze , contentolTi d’ èlTcre pollo fu d’ un> 
cavallo , per ritirarli dallo- Crepito, della- batta-' 
glia. Ma non era anqpra ben. montato , che cadU 
de quel cavallo uccifo da un colpo di fucile venu- 
sto dal Campo de’ Mofcoviti . Allora convenne) 
metterlo nel cocchio^ del General Majerfeld^^ *«•' 
cui attaccate fei mute di bnoai cavalli » iiRe<& 
fece fcortare fino alia 'viva -del Borefiàae per<paf*. 
'fare all’ altra parte . Come la fua lettiga .era fnù 
volta caduta nel tumulto della battagl’a , la pia- 
ga eralegU talmente irritata',, e il doloiìe gli (à 
era talmente inafprìtòi , che flette moke ore lan- 
guente fenza poter profferir' parola . . Còntuttooib' 
appena rivenne un pochetto , che ricordatoli del 
Cpnte Piper , fuo più confidente Miniftro , lo 
ricercò con prenrara : ina ^ quel Conte fopr*^ 
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fo, da i Generali Mofeoviti preffo a Pultava, nel- 
l’ atto che ftava per abbruciare le Carie della 
Cancelleria , era loro rettalo prigioniere inficmc 
con tutte le fuc Scritture, e con due buoni mi- 
lioni di .'Rifdaleri , per- la più parte in moneta di 
Sattbnia • j 

- Ridottor: a, tale eftrcmità il Re Carlo, rifolfe una 
volta di ricorrere alla negoziazione , e mandb il 
General Mejerfeld con un Trombetta al Czar Pie- 
tro. per fargli intendere , cP erafi finalmente rìmef- 
fo ad aeeettare ia pace colle condizioni già più vol~ 
te pTOpoflegli : che fé poi non fofpegli .ciò accordato 
dati Czar i almeno gli x /offe permcjjo ef ufeire libe- 
ramente da quel paefe , e ritirarfi in Polonia . IJ 
Czar forprelo a vedere ancora < tanto orgoglio in 
un Principe totalmente * disfatto , -rifpofe , che il 
Re di Svezia f-rifòlvevafi troppo tardi ad accetta- 
re la pace , dì cui non fe gli potevano più accordare 
i primi articoli , quando già- le. cofe aveano fttngia-^ 
AT yùcr/ù»v'tj fu incaricato' il Trombetta , di portare 
al.. Rer. Carlo Ja. rifpofta', avendo il Czar fatto ar- ’ 
rettale oli • General Ma/erfcld. , non tanto perchè 
avdfe ófiito aceottarfu ’fenza' paflaporto , quanto 
perchè 'attendo già..ttato'fuot prigioniere alla bat- 
di Calis i e iicenziato a condizione , xhe il 
Bìd tti' Svezia licenzierebbe in ifeambio uà Gene-.* 
tal ‘Mofeovita noa'ettendo.ttata . finallora adem- 
la condizione' ^jeglt. dove va elTere prigionie- 
re oo^ michav Carlo ricevuta ia rifpotta' por- 
làtaglt dal 'Trorobettà , corlobbe’ quanto fotte ve-* 
ro. CIÒ 'che lafciò fcritto Sailuttio., ettere in nottro 
arbitrio i' intraprendere, una guerra ^ ma non fera- 
pre ettere ra nottro. poiere ,ii: falciarla. (a) Bel- 
lmn-tK.\icttbifiri<x fumhnr-n^vaniponitsur .s. Privo, dun- 
que d’ognbaltra^fperanvaD^.'rifliilb il comando idei- 
ci , o.’l,' il.' 1*1!.» (' I o;»' , . le 

•■ari l i li tt i ' i t J ‘ .v 'i j* > 1» ‘ iHn ■ - 

(a^ Salluft, tn Catti. 
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Itf maldM»e« lée Truppe al Cont*’- Lévfenopt"^ ‘è 
prefi feco alquanti UffiziaK pafsb a 'ricoverarli ii|^ 
BMe\ XlAtùi deir Ippcrió Otfphiano in Tarta- 

ria i efclanfiartdò ' tfAc voleva tik-tofio abòandonmtfi^ 
ih bratcio‘ a' Turchi che èàacr^^iéh 'ihhni 
fcòvit i- : 'tf on è ‘ mio ‘feopp riferire-' quello fHèceflfc 
a ‘quello ‘infelice Monarca 'nel lungo' foggiotno 
che fece neP dillretto di Bender : potendo^ ’kg-; 
gér il tutta nella di lui Vita , ■già- data alla" luee^ 
da brava penna Dirò folo , che da qufcftà' fua» 
rótta' ih ppi'v-da Aleflàndro del Settentrrone , co-»* 
me godèva clTere nominato', divenne ^nn Orlando^ 
fùriofo e da- magnanimo Achille degenerò in uo^ 
^abbiofo ed infano Ajace-. ' • - ■ ^ ■' ' ' 

Méntre Carlo'" efóguiva’ fi ^ ritiro in Tarta- 
ria, il Principe Menzicof attendo raggiunti i mileri? 
avanzi -dell’ Armata SVedefe', guidati' dal General» 
Devenòpt , fece intimar loro i 'ihe '^òveffero'irmne^ 
diatamente deporre le armi yqkfiiiiehti non 'fi. ààrebbet 
laro quartiere \ Levenopt-, vedendoli ^tion eilbie in 
ifiato di combattere con' nenritì'^ già' trtOnfànti>y 
cercò d’ ottenere almeno dalla cleihenza' del- Men-’ 
zrcoff quanto fi potelfe', piò miti eOndizioai . Fu» 
dunque capitolato , che'Huihi quanti Soidàrì>-ed' 
Uffizi al i\ refler ebbero prigionieri di ■' guerra c-^' che i 
Shldàti farebbero' trattati aneflamente'^'-^ ed -ailp 
fìzialf farebbe permeffo ‘ di • andare - per qualàho ieth^ 
po ^alle loro cafe fuUet lor paroth i ^'uhe farebbe'- m 
miffa al Czar tutta t- Ahiptieria ^vedefe colte>mu-n 
ntzioni f'Infegnè'y •Stendarài'fftré'mehti MuficaUy s 
Cajfa militare Ónde reftò^ fubito ■ ptigiortiere di 
guerra 'il ' Fievenopt ,‘ coO Vdntìtrt' Regginsenrii* dà 
Civalferia’i e di Dragoni, e coft altri ‘fediti ^Reg*» 
gimenti'di Fanteria* Aggiunti quelli agli alwif'fi 
contaroho^ in potere ' de’ Mofcovili 'fedici' mikf àxt* 
gemo , e ottantafette prigioni Svedefi . Fecero 
pere i‘Mt?froviti’4r raifegnW'-dc^ proprie 
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Trapper e trovano aver perduti tutto, quat«p 

trp tpila.cento e quarantafei foldati . , 

L' uomo faggio non deve iafciare fcappar la for-, 
cuna r .mentre quella fé gli p‘Vefentaf>propÌTÌa. (a) 
Ducis eflj fortuna fé grabenti no» dvjfe 
fp il Cpr Pietro appena leppe,, che C^lq avea 
pafTatp il Boricene col Mazepa , dubiu^p che ri- r 
tiraci fi foflfero riella Volinìa , fcrive^. tollp^al fuo . 
Generale Goltz , che in quella Provincia trovava^, 
epn venti mila Ruffiani, che fenza indugio man- 
dafl^ incontro a loro^un difiaccàmentp . di buona - 
Càvatleria- per proceurar d’^treftarli .j-^ed impedi- 
re'^ che non fi uniflero^alle. Truppe Sv;edèfi , che 
erano in Polonia rimafle,. . Il , provvedimento fu ^ 
f>ggio^ g>^ i'I ^ Carlo- alleva fpedita un’ al- 
tra 'lettera al fup Generale , .-in cui dando- 

gli ragguaglio del difaftro, occorfogU--,' gli coman- 
dava, di uicireial pih torto dalla Polonia ,• per fal- 
vàrp le. poche Truppe,* che gli rertavanò inqueU 
la parte . Frattanto arrivato al Czar 1’ avvisò , 
che .il Principe Menzicpf- aveva ia/uo potere tut- 
ti gir avanzi del nemico., fenza neppur avere sfo-^ 
derata ila fpadà, corfe torto a ritrovarlo, egiunfe- 
vi. appunto nell' atto che- conchiudevafi la capito- 
lazione, La forte distanti infelici lo toccò al vi- 
vo^ e 'piò volte attertò quanto -difapprovarte la, 
condotta di un Principe , che facrifìcava in tal 
saanivta alla ^a* ambizione tanti fedeli fudditi 
de’ quali dovrebbe eflcre il Pa^re e4 il Conferva-,^ 
tore . Accordò, gra^ìpfamente la i^rtà -a, molti 
Uiliziali , 1 e. • per marche fenfibi li. della fua com- 

partione , fece dirtrtbuire a quei mifèri-prigionieri 
buona fomma di .denari per fóllievq deiia» loro e- 
fireroa penuria. Il di feguent'e volle ..pattare alla 
fua tavola tutti .incenerali Svedefi , che bevette-, 
n- s . ' .• . > . ‘-..r . ro . 

n * Il i m I.I 
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ro *alla falute di chi gli aveva fatti fchiavi * Di- 
mandò in mezzo a i brindili al Marefcial Ren- 
fcild , a che numero ' potejfe montare l'armata del 
Re Carlo , quando entri negli Stati di Mofcovial 
Quelli avendo ‘rifpofto , che tutta la fomma pote- 
va effer di venti (fcila Svedefi , oltre il tenue rin- . 
forzo de’ Cofacchi . E come è’ poffibile , foggj^unfe 
Pietro , che un Principe sì prudente , 'come tl Re 
'^arlo , fi fila rifehiato con un pugno di gente cT in- 
ternarfi in un vaflp * «e feonofeiuto paefe ^ qual è la 
Ruffiaì II Marefcialro rifpofe al Czar; Che ejji (ge- 
nerali non erano fempre confultati J ma come fedeli 
fudditi ubbidivano al loro Re ciecamente . Quella 
fedeltà piacque tanto al gran Pietro, che, levatali 
dal fianco la fpada propria \ la donò al Renfcild y 
pregandolo di confervarla come un pegno della 
IHma , che’ faceva del fuo valore , e della fua fe- 
deltà . Simili dimollrazioni fece pure al Conte Pi- 
per , e ad altri prigionieri di primo rango : anzi 
affinchè a i medefimt non avelie a' mancar niente, ‘ 
S. Maellà volle fpartirli tra i fuoi Generali . Il 
Conte Renfcild toccò al Conte Sereraetof ì il Con- 
te Piper al Conte Golofehino: il Principe di Vur- 
temberg al Principe Menzicof ; e così difpofe an- 
cor degli altri . 

Ma non badò' al Vincitore attelìare la fua com- 
paffiorte vè'rfo i' fuoi nemici vinti, volle anche ri- 
compenfare il valore de’ fuoi foldati vittorioli . 
Fece dunque a tal oggetto una univerfale promo- 
zione . Il Principe Me*nzicof fu dichiarato Velt- 
Marefciallo : il Conte .Golofehino , Qran Cancel- 
liere ; il Signor Ronne , Generaliflìmo : il Signor 
Scafìrof, Vice Cancelliere: altri furono creati Ca- 
valieri di Sant’ Andrea ; ed altri avanzarono po- 
llo a ragguaglio del loro rango , e da* loro fervi- 
gj . A i foldati poi diflribul tanta copia di premj, 
e di donativi , che reflarono ‘tatti' foddisfattiffimi 
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di ciTcrfi faticati in fervigio d’ un Padrone sì •cle- 
mente , e gcnerofo . Il Czar non volle in quella 
promozione obbliare fc ftcflb . Già dilTimo altro- 
ve , ch’egli aveva voluto paffare di paflb in paf- 
fo per tutti i gradi della milizia , ’tà^ntb di terra , 
quanto di mare. Allegò ora per prova del fuo me- 
rito, ch’egli fteflb aveva prefo nel bollor del con- 
flitto* colle fuc mani un Generale Svedefe , e ftio- 
flrb alla Generalità una palla , che gli avea fora- 
to il, petto . Onde di Sar^nte Maggior di Bat- 
taglia, fu elevato al porto df òenerak Maggiore . 
Gli animi grandi quanto fogliono erter fieri con- 
tro à’ nemici nelle battaglie , tanto devono erter 
clementi verfo i fupplichevoli nelle vittorie . ( a ) 
Quanta pervicacia in hojìem^ tanta beneficentia ad~ 
verfus fupplices utendum . Pietro il Grande, volle 
eftendcre le fue beneficenze per fino fopra i ribel- 
li Cofacchi , che vennero a fottonietterfi , accordan- 
do loro .la grazia del perdono , a condizione pe- 
rò che mettertero già le atmi’ : e nell’ irtertb 

tempo promife dieci mila Rubli a chiunque arri- 
varti; a confegnargli il tradi tor Mazepa , o vivo , 
o morto . ■ . . 

Dopo, aver* in tal forma dimortrata la gencro- 
fità del fuo animo , tenuto in Pultava un gran 
Coftfiglio di guerra , divife il Czar la fua Arma- , 
ta in tre corpi . Quaranta mila foldati fiotto la 
condotta del Seremetof , e del Menzicof mar- 
chiarono verfio la Livonia . Trenta mila fiotto 
Galizino , e Baur preferì la rtrada della Polonia ; 
cd i Generali Rapnino , e Allard rertarono con 
Tedici mila Tulle frontiere della Rurtia per man- 
tenervi la tranquillità . Ognuno fi può immagina- 
re come fia fiata in Mofeà ricevuta tal nuova. 

11 Czarevitz Alertio ordinò delle fierte ^ alle qua- . 

li 
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Il vollero, aver parte anche i Miniftri efteri. Co- 
me credevafì , che dovefle torto arrivarvi il Trion- 
fatore , i Magiftrati della Città erertero trenta Ar- 
chi trionfali per la ftrada ove paflfar dovea . Ma 
affari molte pià imporranti , che non erano le pom- 
pe dell’ ingrcffo , lo chiamarono altrove . La fua 
prefenza era neceffaria in Polonia : onde pafsò 
fenz’ altra dimora il Borirtene per unirli al Tuo Ge- 
nerale Goltz in Volinia \ ma l’agitazione d’una 
guerra sì fiera , e le immenfe fatiche fofferte in 
tante marchie , e contramarchie , gli cagionarono 
una infermità , che obbligollo a guardar il letto 
alquanti giorni in Chiovia ; dove però nelle in- 
termitrenze della febbre non lafciò di dare gli or- 
dini opportuni , perchè fdlfe rinforzata T Armata 
del Goltz con altri Reggimenti , affinchè potelTc 
con più vantaggio dare la caccia al GeneraTCra/- 
fau. ^ 

La vittoria di Pultava ftentò ad cflcr creduta 
ne’ paefi rimoti ma finalmente venne da tante « 
e tante relazioni confermata ^ che più non potea. 
elfer in dubbio richiamata • Allora i Polacchi, 
che al partito del Czar aderivano , riprefero co<- 
raggio, e tenute col Primate Szembìch varie con- 
ferenze , fpedirono al Re Augnilo de’ Deputati', 
per impegnarlo a rientrare in Polonia , e rimoo*- 
tare fui -uro Trono . Augufto volle ortentar qual- 
che renitenza alle replicate inllanze de’fuoì Polac- 
chi ; ma finalmente , prefa la rifoluzione di rien- 
trar nei fuo Regno , mandò innanzi a pubblicar- 
vi un Maniferto , che conteneva in fortanza tre 
Capi . r. Declamava contro la forma indegna , con 
cui il Re Carlo aveva trattato c la fua perfoaa 
ed i fuoi Stati Patrimoniali . a. Efàggerava f ingiu- 
Jìizia , e la nullità della fua abdicazione , p rotC/- 
flnndo ejfer obbligato in cofeienZa non ojfervare il 
T rateato di Alt Ranflad ^ perchè era un Atto fur-> 
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retthzio « t violento , majftmamente che aveva giurata 
nella fua Incoronazione dì non abbandonar mai la Co- 
rona fenzA il confenfo degli 'Stati della Polonia . 3. 
Dichiarava la rtfoluzione da fe prefa di rientrar 
nel pojfejfo del fuo Trot^f aggiungendo ciò ejfere di 
concerto con S.M. Czartana ^ alla cui magnanimi- 
tà, coftanza , e fedeltìl tefleva magnifichi elogi. In 
fatti già dalla fine dell'anno precedente il Czar, 
che ben fapeva la politica di dilTimulare , aveva 
finto d’efTerfi dimenticato di tutto ciò che fatto 
aveva Augufto , e con efpreflì inviti 1 ’ aveva ec- 
citato a rientrar nel fuo Regno, per dar occupa- 
zione a Stanislao , e così fradornarlo dal manda- 
' re al Re di Svezia i foccorfi, che preparava. Sta- 
nislao, veduta la rifolmione d’Augufto*di rimon- 
tare fui Trono , non ifcorgendoii in ilìato di far- 
gli fronte , dopo aver anca egli pubblicato dal 
canto fuo un altro Manifeilo , non volendo lot- 
*lar contro la fortuna , cedette a chi vedeva 
dalia < medefima favorito , e conlìgliò anche i 
,fuoi* amici a fare con quel Monarca la loro 
pace nelle migliori condizioni che poteilero ot- 
tenere. 

Riavutoli frattanto il Czar dalla fua infermità , 
partì da Chiovia , c li 14. di Settembre giunfe ad 
unirfi al fuo Generale Goltz , come pure all’ Ar- 
snata confederata del Conte Siniaufehi , che fugli 
tra i Polacchi fempre fedele . Indi li 8. d’ Otto- 
bre conferì vicino a Thorno , Piazza riguardevole 
nella Pniffia Polacca, col Re Augnilo, che ven- 
ne fulla riva del fiume , due miglia lontano dalla 
Città, ad incontrare il fuo Rillauratore. Si felici- 
tarono quelli Principi fulla foddisfazione , che ave- 
vano di rivederli . Augullo congratulofli col Czar 
per l’inligne vittoria riportata contra il R* Car- 
lo: ed il Czar complimentollo fopra il fuo ritor- 
no nel Regno , fenza però motivargli parola del 
• . , torto, 
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torto , cbe fatto avcagli coi clandcftino Trattato di 
Alt Ranjìad . Veramente il Re Augufto V aveva 
prevenuto con ufare fìnexie {Iraordinarie a i di lui 
Plenipotenziari . Si paffarono i primi giorni in fe- 
de , ove il Czar diede fenza parlare un tacito 
ritnproccio al Re Augul\o « facendoli vedere con 
al fianco quella fpada , che Augufto aveva do- 
nata al Re di Svezia , e eh' er» ftata trovata nel 
fuo bagaglio dopo la battaglia di Pultava . Da i 
divertiqienti fi pafsò a i negoziati . I Polacchi 
fecero al Czar una deputazione per felicitarlo a 
nome di tutta la Repubblica 4opra la 'disfatta to- 
tale del fuo nemico al qual complimenti» il 
Czar prontamente rifpofe , che 77elle benedizioni 
date dal Cielo alle fue armi , nejfuno aveva 'pìà 
guadagnato della Repubblica ; mentre così e(fo le 
rendeva il fuo legittimo' Re . Alcuni Signori Saftb- 
ni j che vollero fui medefimo propofito compli- 
mentarlo i diftero fra le altre cofe , eh’ ejfi ave~' 
vano fempre defiderata la profperità delle fue armi ,* 
ma che non avevano giammai potuto • fperare una 
vittoria sì compita e fegnalata , com' ei la ebbe . E. 
bene , rifpofe il Czar con prontezza , la vojìra 
brama era proporzionata alla umana debolezza ,• ma 
Dio volle donarmi una vittoria proporzionata alta 
^ fua Divina onnipotenza . 

I Deputati della Repubblica di Polonia cfpofero 
poi le loro CommilTioni , ricercando, che fua*Mae- 
flà Czariana non doveffe lafclar in Polonia pià di 
dodici mila uomini* delle fue Truppe , come già erafi 
impegnata', che aveffe da rendere alla Repubblica le 
fue Fortezze , conquiflate ultimamente nell' Ucrania 
Polacca ; e che fi rimetteffe in libertà il Prìnci- 
pe Viefnoviefchi . Le propofizioni forfè non era- 
no irragionevoli ; ma nelle circoftanze prefen- 
ti cangiavano natura . II Czar , che fapeva , 

- buona parte de’ Polacchi eflerc di genio Sver- 

defe , 
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defc , volle rifpondere da Padrone V Circa le Piaz- 
ze deirUcrania non volle , che nè pure fi facef- 
fe menzione , mentre in effetto egli le aveva con^ . | 
quiflate fcacciandone gli Svcdefi . Circa il Viefno- 
viefchi , pretcfe alToppoflo , che per fervire d’e- 
fempio r ifiefla Dieta lo* puniffe feveramente, co- 
me pure queglFhltri Grandi, eh’ erano flati cagione 
colla loro illegittima condotta di tanti difaflri del- 
la Repubblica . Quanto alle Truppe fi convenne, 
che il Principe Menzicof avrebbe i fuoi quartieri 
nella baffa Polonia^ e 1’ Armata Polacca colla Saf- 
foM fvernerebbe nell’ Alt^ Polonia , e nella Pruf- 
fia Polacca . ‘ 

, Prefe in più conferènze le loro mifure, partiro- 
no i due Monarchi , Àuguflo per tornare ne’ Tuoi 
Stati ereditari in Saffonia , ed il Czar per paffare 
SL Marienverder ^ ove il. Re di Pruffia l’attendeva, 
portatori anch’ egli dlie miglia fuori della CitA 
per incontrarlo . 11 Czar vi reflò nove giorni % e 
confermoffi tra loro 1’ Alleanza già 4Concertata 
coi Re di Polonia , e di Danimarca . Quivi fu 
ancora conchiul'o , che il Czar Pietro dar doveffe 
la fua Nipote , la Principeffa jìnna , in moglie a 
Federico Terzo Duca di Curlandia , fcacciando 
dal Ducato gli Svedefi , che da qualche tempo 1’ 
avevano occupato . Queflo Spofalizio fu celebrato 
li qo. Ottobre 1710 . in Pietroburgo , facendo la 
funzione un Vefeovo Ruteno . Rapitole » poche 
fettimane da morte immatura lo Spofo , viffe la 
Principeffa Vedova In Curlantlia fino all’ Anno 
1730 . quando fu dagli Stati del Ruffiano Imperio 
eletta Imperadrice di tutte’ le Ruffie , ove regna 
prefentemente con fomma gloriai, cercando per 
tutte le ’vie co’ Tuoi poderofi eferciti abbattere V 
orgoglio de’ nimici del Crifliano nome , fecondo 
j modelli e difegni lafciati a tal effetto da queflo 
fuo gioriófo Zio . A i cinque di Novembre partì 
> da 
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da Mavienverder per Mhtau , Capitale dell» CuN 
iandia a fìtte di regolare le operazioni , alle quali 
defìinava le fìie Truppe . Erano quelle divife in 
lei ■ Corpi. JI primo folto, il Generale Velt Mare- 
fciallo Seremetof di cinquanta due mila foldati : U 
fecondo folto il Principe Repnin di diciotto mila: 
il terzo folto il General Rentzel di fedici mila : il 
. quarto pomandato dal Principe Galizino di fette 
mila uomini delle Guardie: il quinto folto -il Ge- 
neral Baur di dodici mila tra Dragoni , e Cofac- 
chi : il fello folto il General dell’ Artiglieria Be-^ 
ufi di quindici mila. Alla teda di tutta l’Arma- 
ta era Gencraliflìmo il Principe Menzicof col ti- 
tolo di A.)utante Generale del Czar . Seguitavano 
quell’ Armata felfanta grofli Morta; , trecento 
Cannoni e felfanta mila bombe , dédinate per 
J’ alfedio di Riga . Il Generale Stromber , che i co- 
ni andava in. quella Piazza, richiama torto le Trup- 
pe Svedelì dalla Curlandia , e fatti abbruciare i 
.'oorghi della Città, fpaiide in ogni parte Manifelli 
pieni di oltraggiofe imputazioni centra i Mofeo- 
viti : Il Czar piccatoli fece che i fuoi ne pubbli- * 
calfero altri fimili . I Mofeoviti infieme colle al- 
tre Arti aveano apprefo anche quella di combat- * 
tere colla penna , e vi riufeivano al pari de^ Mi- 
nillri più raffinati delle altre Corti . In Rigà poco 
cafo facevalì de’ colpi , che rcrtavano nella carta . 

I nemici fi domino colle armi , non colle paro- 
le , diceva faggiamentè il Gran Demoftene agli 
Attnicfi . ( a ) Non verbis vìncuntur h^fies , fed ar-» 
mis . Il Czar comparve fi 25 . Novembre accam- 
pato avanti Riga . Tutto fu allgrtito per bombar-, 
darla . Sua Miertà volle cominciar^» 1’ attacco 
mettendo colle fue mani, il fuoco alla prima bom- 
ba . Il Magirtrato raanddgii alcuni Deputati per 

«. • ' di- 


( a ) Demofi. i» Philip, 
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diAornarCy fé fo(fe pofTibile , quel male : ma' non 
poterono ottener niente . Tanto più i Mofeoviti 
rifolfero di bombardarla . La Piazza non 'pertanto 
refifleva codantemeiite , e difendevafì con vigore. 
Il Czar , che dalla lunga efperienza aveva acqui* 
iUta perfettamente l’Arte del guerreggiare, al pa- 
ri de’ Medici più efperti , che dall’ efplorare le 
circoflanze fanno pronolHcare 1; efito , e la dura- ■ 
ta delle malattie , previde che quella Piazza cafea- 
ta farebbe finalmente fotto alle fue armi , ma*frat- 
tanto aveva forze da foftenere un buon pezzo 1’ 
agonia deU’afTedio: onde lafciatii.a’ Generali gli 
ordini , che giudicò neceffar; , rifolfe di renderli 
, a Mofca\ ove moltiffimi foraflieri erano concorfi 
per onorare il fuq. ingreffo . Vólld però paflar pri- 
, ma per Pietroburgo , di dove fpedì al Re di Dani- 
marca 'groffe rimelTe per metterlo in iffato di fpin- 
ger la guerra da quella parte contro la Svezia ; e 
poi ordinato quanto occorreva per i Vafcellf, ch.e 
Icrvir dovevano nella prolTima Campagna , giunfef 

* alia fua Capitale il di 24. Decembre , ma noti 

* entrò fe non il primo di Gennajo, per principia- 
re il nuovo anno 1710. con un folenniffimo Tri- 

* ónfo , nel quale furono efpofie alla pubblica vilia 
le fpoglie levate agli Svedefi , le infegne , i Can- 
noni , i Morta; , come pure i Generali prefi prigio- 
ni , e la medefima Lettiga , in cui erafi fatto por- 
tare il Re Carlo nella battaglia *'di Pultava . Fu 
complimentato il Vincitore da tutti gli ordini 
dello Stato , I Ecclefiaftici ,‘e Secolari , e furon'gli 
recitati Panegirici , e Poemi , con infinite accla- 
mazioni del popolo , tutto gioja in vedére così 
gloriofo il fuo Sovrano . Continuarono le allegrie, 
e le felle fino alla metà di Febbrajo, quando ven- 
nero figillate dalla pubblica, ed autentica foddisfa. 
rione , che Anna Regina d’ Inghilterra fece ren- 
der al Czar per un affronto , che il *fuo Amba- 

feia- 
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fciadojce -Avea< ricevuto in Londra ) nella forma 
che (ML (Wedraffi . 

^ L'anno 1708. il Czar avea richiamato il Si- 
gnor Matuof-iviQ Imbafciadore preiTo quella Re- 
gina ,;per impiegarlo appreflb gli Stati Generali 
delle Provincie Unite . Alcuni Mercanti , a’ qua- 
li quel Signore era debitore di qualche fomma , 
col preteso , che avendo prefa l’udienza di con- 
gedo , il fuo carattere IblTe finito , ebbero l’ardi- 
re di' farlo arredare . La Corte disapprovò fubito. 
quella infolenza .. I Mercanti furon podi in feque^ 
dro, ed all’ Imbafciadore fu edbita ogni foddisfa- 
zione \ ma.quedi rifiutò ogni cofa per informare 
il fuo Sovrano . Il Czar prefe a petto l’affare, e 
pretefe , iche i Mercanti fodero puniti nella vita*r 
Come le Leggi* d’ Inghilterra trovaronfi oppodej 
alla pretefa ,del Czar , iì pofe la cofa in negozia- 
to ^ Finalmente il Signor Virvort Minidro della 
Regina in Mpfea fi maneggiò in sì bella forma ; 
che il Czar contentofTì della foddisfazione più am-. 
pia , che la Regina potede fargli . Fu invedito - 
quel Minidro col Carattere d’ Ambafciadore Stra- 
ordinario della Gran Bretagna per dare maggior 
ludro della ceremonia. Stando il Czar fotto il Bal- 
« dacchinq-, prefentodi l’ Imbafciadore , e fece un* 
arringa in lingna Inglefe che fu fubito recitata 
da due Segretari in Ruffiano , e in Tedefco , affin- 
chè ancora i foredieri ne intendeffero il contenu- 
to . Dopo l’arringa l’ idedo Imbafciadore efìbì al- 
le mani del Czar una Lettera, che fcrivevagli la 
Regina . Tanto l’arringa , quanto la Lettera qua- 
lificavano il Czar col titolo di Altijjimo , e 
tenttjfimo Imperatore , e di Maejià Imperialn . Il 
contenuto era , che la , Regina profetava fommo 
rammarico per V infulto fatto a quel Minifiro ; e 
^ che aveva ordinato foffero puniti. gli code 

pene le pià feverc j ma (he non permettendo le Lt&* 
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gì fondamentali del Regna' pena di^rnwtè'ht tin taV 
cajo dichiarare infami'^- e provvide' 

che non avejfe per /’ avvertire 'a comrrterterfi fimiU 
ecceffo . Il Czar rifpofe d’ accettare tutto ' quelto> 
per. contralTegno dell’ affezione di ' Sua Maeftà‘ 
Brrttanica , c per. piéniffima foddisfazione ,'-c or- 
À\i\ò che non fi aveffe’a parlar altro- fu quello af-‘- 
fare , come giti fopito . . > , 

Quali nell’ illeflb mometito ebbéfì a Mofca la 
grata nuova della' prefa A' Éiùinga Città riguar-- 
dcvole della Prurtìa Polacca , ma pfefid'iat4 allo- 
ra da guarnigione Svedefe di circa mille- foldati V* 
Ecco come feguì quella importante- conquida " 11; 
General Nojìiz erafi pollato verfo la 'find 'di Gen- ' 
najò all’ intorno d’ Eibingay e 1’ aveva si fttetta-' 
mente ferrata , che non né^potevjf fortir veruno *^ 
ilvendo olfervata 1’ acqua delle folTc indurita' dàN 
gelo, rifolfe di paffarvi aT piedi, c prendere laf Ci t-i 
là per ifcalata colla Ipada alla mano. Non oftan-"* 
te il fuoco coufiiWK) del Cannone , i Mofeoviti-» 
féaliaroBò le Muraglie“V ed' introdottili nella Piaz- 
•za^ V -fecero prigioni tutti i foldati' della guarni-'> 
gitone . 'Vi trovarono raaravigliofa quantità di Can- ' 
noni, e di polvere , come pure di viveri 5 e quel • 
che ridonda a loro maggior gloria’ , non perdette-'» 
ro’in tutta l’azione , -che’ trenta foli foldati/''' ' 
In mezzo alle felle , che fontuofe facévànfi per ■ 
tutta la gran Città* di 'Mofca , noti ^onirnife iÌ-> 
Czar/ dì approfittarli di 'una occafitohe i Che pre- 
fentolTegli opportuna- per promovere la 'gloria' dì 
Dio , da cui ficonofeeva *i favori di^ tante 'vitto-'* 
rie. Capiti) verfo queUo-tempO' , ' che Creato/ Ar-* 
cf^efeovo di Siberia Monfignor -Teofìlatto , portof-t 
li'|*itna di palTarc '4llà ftia 'Relììdenza 'a prendere, 
dal Czar l’udienza di congedò". Pietro 'il Grande j-- 
che megltó d’ ogni- Geogrm conofeeVa* efatlàmeri- • . 
le. lo fiato delie Nazioni j maffimamentc di 'quel-, 
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Je ) che al fuo vado Imperio erano fuggettc , (u 
pendo trovarli nell’ cftremità della Siberia molti 
Popoli /che ancora giacevano nelle tenebre dell' 
Idolatria , prefe motivo di dircorrere^ fu quello 
punto col noveHo Prelato , e di eccitarlo ad im- 
piegarfi coij tutto lo Spirito alla converfione de- 
gli Idolatri , che in gran numero nelle ullimé 
parti. della rua.Diocefi abitavano . Il Czar parlb 
in quell’incontro con tanto zelo,, che 1’ Arcive- 
Icovo appena giunto in Siberia diedefi tutto alla 
conveifione degl’ Infedéli . Tra le molte Nazioni, 
che abitano a tarme a turme lungo il fiume Obio 
dalla Siberia per fino al Mar gelato , e vivono 
nella cecità del PaganeGmo , adorando le delle > 
e. venerando alcuni fimuiacri di legno informe , 
trovò' il buon Prelato ' piìi docile quella degli 
Ofiiachi . Adoperolfi con tal fervore , mandando 
loro Religiofi ^ buona vita , che gl’ iflmilfero., e 
portandoli egli , dclfo in mezzo a quelle orride 
forede , coperte tutto 1’ anno di ghiacciò, a predio 
care la parola di Dio , che jn breve derapo s’ in- 
dulfero .famiglie -intiere ad abjttrare .le loro avite 
hiperdizioni';,-:e ricevere il Santo feattefimo . Id- 
, dio. benedi{Te>dal .Cielo queda imprela , e la. Fede 
Cridiana vi G propagò con tanta felicità , che 
cinque anni' dopo ebbe ih Czar la confolazione -di 
aidire, avere abbracciato', il Vangelo, più di qua- 
ranta mila- QdiachI,-, 'e prefentemente il numero 
de’ Neqfki eccede i cento mila . Il zelo di quel 
Prelato , e de i Tuoi Milfionarj , è tanto più d’ara- 
mirarfi , che quei popoli fono in una edrema pe- 
nuria d'ogni cola, c non conofeendo nè pure che 
cofà Ga.pane , o danaro , vivono contenti0l<r 
mi colla fola pefea dello dorione , fervendofene 
della pelle per vedilo , e della polpa per nutri- 
mento . .. > 

Verfo la fine di Febbrajò il Czar ,da Mofea 

• por- 
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portoffi a Pietroburgo , ove raunato un Corpo d) 
ventiquattro mila foldati rifolfe di mandarlo all’ 
afledio di Viterbo . Come quella Città , Capitale 
della Cardia , aveva anche comodifllmo porto 
• ' nel golfo di Finlandia , mandò liell’ illeflb tem- 
po r Ammiraglio Apraxittt) coll’ Armata Nava- 
le , e portovvilì poco dopo egli fleflo fopra una 
parte della Flotta , per ferrar quella Piazza dai 
canto del mare così bene , come le fue Truppe 
la ferravano per terra . Gli aflediati fi ’difefero .fi- 
no alli 17 ^ di Qiugno , quando mancando loro 
le forze di più refiftere , cercarono di capitolare. 

« Fu loro accordato quantol dimandarono , cioè fa- 
coltà per la guarnigione di fortire con armi , e. 
bagaglio , per elfere a Stocolm trafpot;tata ; e Ji- 
bertà dì cofcienza per il Clero e per gli abitan- 
ti . (Quando però venne F ora'd’ efcguir la capi- 
tolazione , 1 ’ Ammiraglio Apraxino fece arredare 
la guarnigione . dichiarando , che i reflerebbe pri^ 
gioniera di guèrra^ perché quantunque il Czar non' 
mai foleffe mancare alla fua parola ora trovava- 
fi obbligata di operare così , per farfi ragione con- 
fro gli Svedefi , che in t*e occafioni avevano violato' 
i' diritti ^ che tra le nazioni Crtfliane guardan fi an- 
cora co’ nemici, i. Era fiato mandato alla Flotta 
Svedefe un Vafcello Rujfiano con bandiera bianca 
per trattare lo {cambio di alcuni Mofeoviti prigio - . 
nieri in Svezia con altri Svedefi prigioni ' in Ruf- 
fiaj e gli Svedefi f fermato il Vafcello coW^equipag.- 
gio , firacciarono la bandiera di Sua Maefià Cza- 
riana . 2. Era fiato arhrèfiato- a Stocolm contro V. 
ufo de' Principi Crifi ianj il Refidente Chilcof , e 
cbnfifcati i fuoi Effetti . Il Czar rilafcib il Re^ 
fidente Svedefe a condizione , che proccuraffe la li~ 
beraztoite , del, mentovato Minifiro , nulladimeno , 
Chdcof fu ritenuto. Quando dichiarojjl laguerray 
il ano fiati 'anefiaii in Svèzia tutti 'i Mercanti 
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Ruffiani e eonfifiati i lar affetti y fenza’ cancedvt l<h 
re alcun termine per ritirarfi da quel Regno ; ed r- 
rano Jlati condannati a faiicoft. travagli > quafi fof- 
’ftro tanti Schiavi y onde molti .perirono di Jiento t 
di fame .Al Conte Apr^uino dichiarò ,rc 1 ie quan- 
do la Reggenza di Svezia avelfe data foddisfazio- 
ne fu quefti tre torti , la guarnigioae goderebbe 
tutti gii avvantaggi , che ’ le furono accordati . 
Frattanto fu permdfo agli UfHziali feriti , ed al- 
le vedove come pure, ai figliuoli degli uccifi , di 
ritirarli ove volevano con >. quanto loro apparte- 
neva. ^ •' I 

Seremetof y che continuava .l’alTedio di Rign y 
feppe appena la refa di Ktbutgo y che avanzonne 
l’avvifo agli alTediati , eccitando il .loro Gover- 
natore' a' rifol ver di renderfi, per rifparmiare mag- 
gior effulìofie di fangue y e>. impeditre la rovina 
totale della Cktà , ma^inaaraente che nello fiato y in 
cui era ridotto , non. potoa difenderfi lungo tem^ 
po . Il Generale Stomberg a quelli inviti non vot 
ie rifpoadere , che a colpi: di Cannonate , lulìn- 
gandoli di aver da ricevere alcun foccorfo per 
mare : ma i Mofeoviti avevano .talmente t ferjiar 
to ogni pafib , che la .Flótta Svedefe , difpera<% 
di poter operar nulla erafi ritirata y dopo, avcf 
perdute alquante barche , che avevano azzardate,» 
Onde convenne fìnalntente a . quel GoitCrnatore 
cedere alla necelTitì' , e capitolare la relh li 29» 
di Giugno ] giorno in cui celebravanfi da’Ii 4 ofcO|- 
viti la fefia del Principe degli Appofioli.) j^eremer 
tof accordò^ agli alTediati più anche di quello av^ 
vano dimandato ; fapendo'i elTer intenzione | d^ 
Czar'-'>dar ^buone impreffiont': della dolcezza dcul 
fuo governo . In fatti, il Czar aggiunfe .poi alle 
concertate condizioni -^i fua fpontanea igene^fitìi 
ut» Decreto con cui rendeva allarNobiltii di Rih 
ga tutti quV beni,' che dagli.' Svedefi . eranle. fteti 
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levati per la Camera di reduzione . Di dodeci mi< 
la foldati , che formavano la guarnigione, nefor* 
tirono cinque mila, tra’ quali quafi la metà era> 
no feriti . Nel fortrr di-quefti , Seremetof fece 
paffare alla Tua Armata gli avanzi d’ alcuni Reg- 
gimenti della Carelia e di^^Viburgo , allegando 
che elTendo quelle Provincie ridotte al dominio 
de’Mofcoviti , non dovevano piu qUe’ Reggimenti 
ciTere confìderati come Svedefi . Oltre; ciò molti 
fpontaneamente s’offerirono al fervizio del Czar. 
Si trovarono in quella Piazza cinquecento., pezzi 
d’artiglieria, ma niente di provvifioni , « pochif- 
£mo ai munizioni . Prelfo a. ielldnta 'mila perfo- 
ne erano morte alla Città durante l’ alfedio dalla 
ppfte e dalla fame.- • 

‘ Il Czar ,' che attero.aveva dal fuo Campo con 
impazienza la nuorva.di quella refa v*Ia ricevette 
ton 'fbmma gioja Ordinati però rtmdimenti di 
grazie a Dio ,"e fatte ^fc j»er tutta .pubbliche al- 
«grezze non volle lafeianl^gire l'occafione, che 
vide propizia , dt^ pnofl^ire le fue .conquide , 
Trafportò todo'^f^lS^edto alla Fortezza di D«««- 
rtrttìtdaf che re^ in pochi giorni . Le altre Piaz- 
tè poi’ della' £tanàtcit fi /conquidarono con poca 
‘pena. cedette a’ Mofcoviti li zi. d’Ago- 
li 19» di Settembre . Rroel capitolò 
fi tte «PÒttebre, febbene di cinquanta mila abitan- 
pelle ne aveva appena lafciati tre mila. Do- 
m tante vittorie , le prime cure del Czar furono 
d*‘ far fentire -a’ Ltvonieiì la piacevolezza del Tuo 
soveniòc« Reftituì loro tutti i privilegi , refiaurb 
w F<tMbze, HdabHl il loro commercio ed invi- 
fotta di foralliéri t; ripopolare .quel bèl 
thè la guerra e>la.pede avevano quali di- 
Mftkto ;Pcr cattivarli poi . i «■ nobili maggioitneo- 
feriiò quihdeci R^umenti di Livoniefi , dei 
^ttali volle I clic tiitti< gu Uffiziali fuSero di quel- 
‘ o ..la 
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li Nobiltà * Finalmente per lafciare un mo^ 
mento eterno della fua pietà, e della fua gratitu- 
dine verfo Dio, da cui ticoflofccva tante ocnedi- 
zioni, fece fabbricare \tC Pultava una Chiefa ma- 
gnifica in onore di San , Pietro Appollolove di San 
Sanfone Ofpitaliere , rS vi • 

perchè portava il nome del primo , ed aveva ri- 
portata la fegnalata vittoria il giorno , che nella 
Chiefa' Greca ^efleggiafi -il feco^o y cioè^ii 37. 
Giugno'^, che cade nel Galéndàriò Gte^orimo agli 
8 . Luglio Vi aggiunfe davanti a detta Chiefa 
una fuperba Colonna, in cui all* ufo degli antichi 
Ateniefi fece. (colpire i' I^fia di ^tUa memora* 
bile battaglia^, ^ 
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A R G OM E N T 0 

» ' Del > Librò Quinto. 


•« h 

I L Gùa Turco djchiani la guerra al 

Czar . Quelli corT podcrofa Armau' va 
in Valiichia' , ove ingannato dalle fue fpe- 
ranze fi vede in eUretno pericola di rc^ar 
vittima de’ Tartari c de’ Turchi . Catteri- 
na fua Moglie lo confìglia a cercar la pa- 
ce del Gran Vifìr . La ottiene , e ritorna 
ne’ fuoi Stati . *Fa prender ad Aleflìo fuo 
Figlio in iCpofa una Principefla di Volfen- 

butel . Certa di elTer incorporato tra i 
Principi dell’ Imperio ^ ma 1’ Imperadore non 
vi aceonfente . Nuovi torbidi colla Porta , 

ma follo fedati . Il Czar (occorre la Dani- 
marca e la PrufTia contro la 'Svezia , e ri- 
porta varie vittorie in terra e nel Mare * 

Entri trionfante in Pietroburgo e vi rice- 
ve da varie parti Ambafciadori . Muore la 
FrincipefìTa Spola di AlelTio . Il Czar parti- 
to da Pietroburgo gira m diverfe Piazze de* 
fuoi Stati : e poi fa un fecondo viaggio ia 
) di dove p'aQà a Parigi . Ritorna- a 
- - - 5 O Pie- 
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DELLA VITA 


D I 

PIE T R O 

IL grande. 

V i B R G Q. U I N T O . > 

Inora Pietro il Grande aveva, 
veduto ridente a favor fuo il vol- 
to della fortuna . Avea flrap* 
pato alla Monarchia Ottoma- 
na r importante Citt\ di Àzof 
con tutto quel littorale . Avea 
levate alla Svezia tre Provin- 
cie, ch’erano le migliori giojc 
di quella Corona, Tlngria , la 
Finlandia ; e la Livonia . Aveva vinto e disfatto il Re 
Carlo, ch’era (lato il terrore della Polonia , della Saf- 
fonia , e dell’ Imperio , c che minacciava d’ eflermi- 
* narc la Ruflìa . Era ormai tempo che vedefle almeno 
per qualche poco anche la faccia avverfa della fortuna. 
Quella tutta in un tratto voltatafi volle fare con lui 
vno fchcrao, che lo ridulTe nell’ orlo di perdere in 
un momento quanto aveva conquiftato di potenza 
e di gloria in tanti anni . Da cne il Re Carlo fu 
a Bendcr, non aycva ceffate col mezzo dell’ Ina- 
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bafciador Criflianifllmo , e del Kam de’ Tartan , 
di (limolare la Porta a dichiarar la guerra a’Mo- 
fcoviti , rapprefentandole , quanto folfe pericolofe 
all’ Ottomano Imperio il lafciare , che i Rulfi di- 
(Iruggano interamente la Svezia . Faceva vedere’ 
a’ Turchi con forti ragionamenti ^ che avendo il 
Czar in fuo potere la Città di Azof ^ e la Palu- 
de Meotide , poteva con fomma facilità fogget- 
tarfi la Crimea, e tutto il Mar nero , e poi por- 
tar la guerra alla medeGma Capitale , Refidenza , 
del Gran Signore . Pietro Toljìoiy che rifedeva iti 
CoGantinopoli per parte del Czar , non rifparmi^ 
alcun mezzo per attraverfare i negoziati dei par- 
tito Svedefe , e per fare , che la Porta licenziafTe 
da’ Tuoi Stati il Re Carlo . Il Divano fece fu que- 
llo affare piti confulte , ed il rifuitato £u , che il 
Gran Signore era obbligato di ajfiflere al Re di Sve- 
zia , potchì era ricorfo fatto P aita protezione della 
Porta : ma che fecondo le Leggi delP Alcorano 
non' potevafi p^ fervir ^ueflo Principe dichiara- 
re al Czar la ghferra , fé il Czar non fuffe il pri- 
mo ad infranger la paca y e a commettere qualche ofti- 
lità falle Terre dell* Ottomano Imperio . Il Kam 
de’ Tartari , nemico giurato de i Mofcoviti , fpedl 
àrtiGziofamente varie perfone a prefentar alla 
Porta lamenti contro di loro : ma conofciuta dal 
Divano I’ infìdia , non fi prefth orecchio a quelle 
accufe : finché depollo il Vifir APì Bafsa li 15. 
Giugno 1710. incolpato d’efferG lafcialo corrom- 
pere da’ RufGani , fu dichiarato Gran ViGr Kin- 
perl't Sadè . Quelli per effer uomo di un naturale 
faggio -quieto e fincero, fu dopo felTanta giorni 
di Vibrato rimandato al fuo primo governo di 
Negroponte . Nel breve fpazio di quella ammini- 
flrazione avea determinato il Gran Signore di 
dare al Re Carlo una fcorta di quaranta mi.Ia uo- 
mini tra Tartari , e Turchi , per ricondurlo 
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2tó Pfta dì Pietro il Grande 

come in trionfo a traverfo delia Polonia (ino ai 
confini di Svezia . Il Vifir ifteflb notifkb quella 
rifoluzione al Tolfloi , che (ubito avanzò 1 ’ avvilo 
^ ai Tuo Padrone. Il Czar fcrilTe immediatamente da 
Pietroburgo una lettera di data 27. Luglio 1710. 

' al Gran Signore , in cui lamentavall fortemente 
di tal rifoluzione , dichiarando eh’ egli acconfen- 
tiva f che la /corta di Carlo fuffe di foli tre mila 
uomini , non però Tartari , per ejfere quefli trop~ 
po avidi di rapine , e troppo difpofii ad inquie- 
tar i confini : altrimenti quando quel Re pa(faf- ‘ 
fé con tante truppe per la Polonia , tanto effo Czar^ 
quanto la Repubblica fua Alleata prenderebbero un 
tal paffo per una rottura della pace . Quella Let- 
tera , che urtava di fronte le rifoluzioni della 
Porta , cagionò in Collantinopoli nuove rivolu- 
zioni , e Baltagì Meemet fu eletto nelle veci di 
Chiuperl ) . ■ 

In quell’ultimo cambiamento una minuzia del 
cermoniaie diede anla al Re Carlo d’ attizzar 
maggiormente il fuqco centra i lElofcoviti . So- 
gliono i Minillri (Iranieri , quando vieti ‘eletto 
un Vilìr nuovo , dimandargli udienza per felici- 
tarlo fulla fua elevazione al primo pollo dell’ Im- 
perio . Il Minilliio RulTiano avendo dimandata ìì 
udienza il primo, gli fu rifpollo, che il primo luo- 
go avea da darfi Imbafeiador di Francia co- 
me pià antico alleato della Porta ; maffxma che que- 
fia per antichijfime Capitolazioni dava a i Re di 
Francia il titolo eP Imperadore . Il ToHloi rifpofe« 
che il Sovrano di Francia non era conjiderato pref- 
fo le Goni d' Europa , che come Re , non come Im- 
peradore ; titolo che molto più conveniva al fuo Pa- 
drone come Monarca di tutte le Ruffe : oltreché il 
primo luogo era dovuto a lui , almeno come Imba- 
fùadore ftraordinorio . Quella drfputa occupò il tap- 
peto parecchi giorni r u efamìnarono i Regillri , 
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e trovandoli cffere flato dato, fcmpre al Sovrano 
di Rxiflìa il folo titolo di Clar , iu rifolto ch^ il 
fuo Imbafciadorc non Tarebbe ammeflb all’ udicn-» 
za . , che dopo quello di Francia , e fecefi fapere agli 
altri Miniflri , che farebbero altresì ammefli dopo 
•quello della Gran Bretagna . Il Tolfloi proteflò , 
ma inutilmente , onde fece dire al Gran Vilìr , 
che ftando cesi le cofe , rejlerebbe privo deW onore 
di vìfitarlo . I Tartari , gli Svedefi , c i 'Francefì 
non mancarono d’ifpirar ai Vilìr , {che quella ri- 
fpofla era orgogliofa, e piena di flrapazzo perfua 
Altezza, titolo che da qualche tempo in qua af- 
fettano i Gran Vilìri . Fecero in oltre venire dal- 
le frontiere nuove querele , ficchè finalmente rifolfe 
il Divano di dichiarare al Czar la guerra, eTol- 
‘ftoi fu mandato alle Sette Torri . ta dichiarazio- 
ne fu notificata a tutte le Terre dell’ Ottomano 
Imperio con un Manifeflo , ove cfponevafi , ave-- 
te gP infedeli Ruffiani violata in mille puife la pa- 
ce , e però ejfere fiata Uro intimata la guerra pre- 
vio il Fetfà rilafciato d'tl Muftì , fommo Sacerdote 
de' Credenti di tutto i’ Univerfo . Onde invitavanfi 
tutte le ntilizie dello Stato ad unirfi al Gran Vi- 
fir , per intraprendere tjuefia guerra . Dato nel prin- 
cipio del raefe Silcadc dcH’anno 1122. che viene 
ad cflcre il Dicembre dell’ anno noflro 1710. Il 
Gran Vilìr alleili ogni cofa per la Campagna con 
tanta follecitudine , che in tre tAefi di tempo , 
avanti la metodi Marzo ‘dell’ anno 1711. ufcì di 
Coflantinepoli per renderli alla tefla dell’ Arma- 
ta Ottomana, che aveva fattoaflembrar prelTb An> 
drinopoli, di dove anche prefe fubito la marchia 
verfo il Danubio. 

Comechè il Czar non avefle potuto eflere infor- 
nuto di quanto paflava in Coflantinopoli dal fuo 
Miniftro, sì perchè quelli era rinferrato, sì anco- 
ra perchè arreflavanfi tutti i Corrieri fulla Fron- 
tiera , 
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fiera , in maniera che di tre Lettere (crItteMal 
Czaf ai Sultano non capitogliene alcuna, conrtut- 
tociò Teppe ogui cofa per altre vie così per tem- 
po, che potè difporG per la campagna avanti de’ 
Turchi fteflì . I primi ordini che diede , furono 
per la difefa d’ Azof , mandandovi buoni Ufh- ■ 
ziali di Marina , e tutte le necelTarie provvidoi ' 
ai . Lafciata al Principe Menzicof la cura deli’ 
Ingria, Finlandia, e Livonia, pafsò a Mofca , di 
dove in brevilTimo tempo radunò un’ Armata di_ 
cencinquanta mila uomini di truppe regolate , ed 
impegnò a forza d’oro il Kam de’ Tartari Cal- 
nauchi ad ufcire con grolTo numero di gente ad 
infelfare i Tartari della Crimea . Infatti quedi 
ultimi Tartari , anelando alla rapina , non ebbe- 
ro la pazienza di afpettare , che il Gran Signore- 
aprine la Campagna , ma cominciarono eifi le 
olblitk hn dal mete di Gennaio . Il Kam era al- 
la teda di cento mila Tartari, e il Suitan ,Gaiga 
filo figlio comandavane altrui cinquanta mila , e il* 
Palatino Potochi feguitava con dieci mila Tolda- 
ti , raccolti da varie nazioni , Polacchi , Svedelì , 
Ungari , Valacchi, e Cofacchi . Una Truppa di 
Tartari av^anzò (ino ad Iztum , prima Città delia 
Ru(Tia dalla parte de i deferti S\Azof ; e Taccheg- 
giato il paefe ritirolTi con buon bottino. 11 Kam, 
cid il Potochi inoltratili ancor piò innanzi , occu- 
parono vari Fortini , ma poi cominciando a fioc- 
care la neve , gli ^ abbandonarono , per ritornare 
a Precop con grolTa preda , e con dodeci mila 
Schiavi . Non trovarono 1* idelTa fortuna nella 
Fortezza di Bialocerchief .: cinquecento foli Mo-'' 
fcoviti , che vi erano di guarnigione , fecero fron- 
te a tutti que’ Tartari , eh’ erano al numero di 
«luaranta mila, e ne ammazzarono fino a quatyo 
mila , finche Topraggiunto opportunamente il Prin- 
cipe ne uccife altri cinque mila, e leva- 

to 
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lo loro tutto il bottino c gli Schiavi , mire in fiiM 
ga il rimanente. . . {■ 

In quello mentre il Gran Vifir poco praticò 
delle cofe di guerra , fece un grande sbaglio col 
deponer dalla Carica di Capitan Bafsà il Gianun- 
hogia y r uomo tra i Turchi il più abile per la 
^/latina . Il'Bafsà, che fugli follituito, ebbe ordir 
ne di mettere nel Mar Negro trecento vele per 
l’imbarco di quaranta mila faldati. 11 Topsì Baf- 
5 ^, o ha Generale d’ Artiglieria , ebbe pur ordine j 
di tener prtmto un grolfo treno di Cannoni .Fu 
deporto il Sarafehier di Bender , come fofpetto 
d’intelligenza col Czar. Governavano allora per il 
Gran Signore, con titolo di Pincipi y*CoJlantino< 
Baffarabba la Valacchia, e Demetrio Caitttmiro la , 
Moldavia . Quefto ultimo al primo .avvifo ch’ebr 
he della rottura inevitabile tra la Rulfia e l’im-, , 
pcrio Ottomano , rifolfc di tradire il fuo Principe ' 
saturale , da cui riconoiceva bensì il Principato 
che polTedeva , ma poteva ad ogni capriccio del 
Sultano, o del Vifirc perderlo inlicme colla vita»^ 
per favorire un altro Principe, da cui fperava ot- '• 
tenere perpetuo nella fua Famiglia quel médefi- 1 
mo Principato . Capitò m Moldavia opportuna- 
mente il ^Dottor Geòrgia Poliealà , Nobile' di Cc- 
falonia , che , avendo fervilo di Medico in Coftan- ■ 
tinopoli al Toljloiy portavafi con Tue Lettere di \ 
raccomandazione a trovare in Polonia il Czar 
Pietro per confeguire qualche impiego nella di ^ 

Jui Corte. Il Principe Cantimiro , efplorata faga-. 
cernente la fede del Policalà , confegnogli da por- 
tare allo rtelTo Czar una fua Lettera in zifra , , 
ove prometteva di darli alla fua divozione con 
tutta la Moldavia , tortochè ei vi folTe approf- 
iìmato, e di recare al fuo Ejrrcito quante provvt- 
fioni potrebbegli bifognare , non ricercando di ta-', 
le azione altro premio , fe non elTere confermato 
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j 220 1 Vita di Pietro' il Grande 
t Aabilito nel pofledimento del Tuo Principato. Il 
Czar Pietre^, ricevute tali lettere dal Dottor Gre- 
co , Io dichiarò fubito Medico del Palazzo , e fpe- 
‘zial mente delia Czarina Tua Spofa , di cui ranto- 
lio avremo occafidne di favellare . Rifpofe poi al 
'Principe Cantimiro , commendando queAa fua 
< buona difpofìzione in favore del partito CriAiano, 

/ cd aAicurandolo , che oltre il confermargli quanto 
ricercava , gli conferverebbe inalterabile la. fua 
grazia, e protezione. ScriAe nel tetppo medefimo 
' anche al Baffarabba Prìncipe di Val||:hia , invi- 
tandolo a proteggere il partito -della wiAiana Fe- 
de , e promettendogli di confermargli il dominio 
perpetuo di quella Provincia , con accrcfcimento 
di privilegi • H Principe Baffarabba , allettato da 
tali promeffe t impegnoAl nelle rifpoAe, che fcrif- 
, fe a Pietro di dargli alla fua comparfa ogni foc- 
corfo , e predargli ogni fervigio con riconofcecio 
per fuo 'legittimo Sovrano, tanto egli , quanto i 
popoli che governava . In fatti i popoli di quelle 
i due Provincie , come pure tutti gli altri Popoli 
del rito Greco , che gemono fotto il giogo dell’ 
Ottomano , cominciato aveano a riguardare il 
'Czar Pietro come T Angelo mandato dal Cielo 
per metter Ane alla tirannia de’ Turchi . Anzi 
l’Armata tutta all’ordine , ed all’oppoAo rimi- 
la Tando i preparativi del tutto andar lentamente) 
avea conceputo fperanza , che il Cielo l’aveffe de- 
Ainato per roverfeiare la tirannia de’ barbari Mao- 
mettani , e rimetter la gloria del Greco Imperio; 

I maflfimamente che fecondo il vaticinio ritrovato nel 
'fepolcro diCoAantino ImperadorC,’doveano effer.i 
I Turchi fcacciati da CoAantinopoli dalla Nazione 
bionda^ che pretendefi effer quella de’ RufTì o Mo-- 
fcoviti : onde lufing*vafi , che tutti i Greci fuddi- 
ti del Turco alla prima occasione lì folleverebbe- 
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ro in fuo favore . Veramente efiendo corfa la fa- 
ma , che il Gran Signore doveflic aver nel Mar 
Nero gran numero di Baftimend per forprendcp 
Azof , il Czar avea fatto grande sforzo in quell*! 
parte , meflevi in ordine venti grofle navi di linea , 
oltre r Ammiraglia , ch’era montata di ottantafei 
pezzi , ed oltre un grandifTimo numero di Galee 
*e Galeotte , ma il (uccelfo della campagna refe 
inutili egualmente le forze marittime all’ una ed 
all’altra Monarchia. 

In tempo di quelli preparativi » Miniftri d* In- 
ghilterra e di Planda in Coflantinopoli proccura- 
rono di prevenire i fucceflì d’ una guerra tanto 
molefla conflgliando al Re di Svezia di far la pa- , 
ce col Czar. 11 Signor Jefries Miniftro Britannico / 
lì porth fino a Bender, per fare al Re Cario pro- 
pofizioni d’ accomodamento . Ma quello Monar- 
ca, tanto più gonfio per i preparativi, che vedex 
farfi a/ Tua confiderazione dalla Porta , diede per 
tutta rifpdfla , che non poteva fare alcun Trattato^ 
col "Czar , ftnza comprendervi ancor la Porta . i 
Il Czar arjrìvò li dodeci di. Giugno a Saroca,^ 
Città della Moldavia ,.con tutta* la fua Corte* 
Ma appena erafì avanzato alquanti giorni in quel 
la Provincia j che fi vidt quafi nella fleffa fitua- 
zione , in . cui' aveva viflo due anni' prima il Re 
di Svezia' in Ucranta . Trovò un paefe difertxto^ 
fenza viveri , » lenza M^azzini , e lontano dx 
ogni luogo, di dove potefm tirar foccorfo . E* ve-i 
ro, che non vedeva ancora il nemico, c che aU* 
oppofle.egli trovavafi alla teda d’una numerc/iflì- 
ma Armata : ma quell’ iflelTo gii. accrefeeva rina- 
barazzo , non avendo di che ^arla fufliflere . Ve- 
ramente il Principe Cantimiro , fubito che 1’ Afw 
‘snata Ruffianai ebbe palTato il Fiume Niejler, an- 
dò ad unirregli come aveva promelTo , con venti 
mila, de’ fuoi Moldavi , e> eoa quante provvifioni 
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potè raccorre all’ infretta , pubblicando un Mani- 
itilo , sì per gi unificare la fua rifoluzione ^ come 
ancora per eccitjire i rimanenti Tuoi Sudditi a 
prender le armi . Non volle però far lo lleflb il 
Prìncipe di Valachia , il quale , dimenticate tut- 
te le promelTe fatte a Pietro ; lì fermò immobile 
nella Capitale del fuo Principato , attendendo' ad 
«feguirc puntualmente ogni ordine del Gran Vili- ‘ 
re ) per non incontrare la indignazione della Por- 
ta . Il Czar Pietro tuttavia relofi a ]àfi^ Capita- 
le della Moldavia , tenne un Configlio di guerra, 
in cui fi rifolfe d’ accampar all’ in^oi;po di quella 
Piazza , finché fi folTero formati magazzini fuffi- 
cienti per la fulTiftenza dell’ Armata . Partito ve- 
ramente faviflimo : ma' egli fteflo giudicò dover 
abbandonarlo per prenderne 'un altro , che fiato 
farebbe piò vantjggiofo , cioè di marchiar alla vol- 
ta del Danubio per occupar i ponti , affinchè i 
Turchi non vi poteflcro pàffare. E’ certo-, che in 
lai càfo non folo fi farebbero trovati de’ viveri , 
ma anche 'fi farebbe dato a* Turchi molto imba-> 
mZM. Ma la Fortuna era fianca di favorire le ar- 
mi'di Pietro : onde quello gran Priftcipc s’ induf- 
fe ad afcoltar il configlio dell’ Ofpodaro di Molda- 
via, ch’era di avanzare Jhll’ altra parte del fiume 
Prut , per occupare i Magazini , che vi aveva il 
Turco ripieni d’ ogni provvifionc . Quello confi- 
giio del Cantimiro fu così fatale al Czar , come 
efa fiato al Re di Svezia 'quello del Mazepa di 
aficdiare la Città di Pultava. - . 

Le partite dell’. Armata Ruffiana avevano ri- 
portate fino acquei punto molti vantaggile fu t 
Tartari , e fu i Turchi , e fuUe Truppe ancora 
fiel Potochi . Si erano inoltrate fino alle vicinan- 
2 è?^di Render, c fe nonTolTe fiato un Spahi trop-’ 
fo 'vigilante, avrebbero portato via il Re 'di Sve- 
lta ‘.'Ma tutti quelli vantaggi ccflarono tollo.che 
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(a pifTato il Prut . Si trovarono i Mofcoviti ia 
valle e deferte campagne , ove all* Armata man- 
cò ogni cofa . 11 Czar appena Teppe , che i l ur- 
chi u avanzavano verfo il Danubio , che mandb ■ 

il General Janus con un grolTo dillaccamento , / 

‘ per difputar loro il palTaggio : ma era troppo tar- 
di . 1 Turchi già l’avevano palTato fopra lei pon- 
ti ^ e quel Generale trovolli in piena marchia 
. lungo il Frut , Finalmente gli otto di Luglio il 
Gran Vifìr giunlè ad accampare in faccia all’ Ar- 
mata RulTiana , non elTendovi altro fra .mezzo 
che il fiume . Il Kam de’ Tartari aveva occupato , 
un altro pollò molto vantaggiofo ; difortachè FAr-r 
mata RulTiana fpogliata di tutto rrovolTi ferrata 
tra le Truppe del Tartaro e del Turco . La .not- 
te de i nove alle dieci , tre Bafsà Turchi palìàro^ 
no il Prut .) e il Kam avanzolTi per foUenerli. In 
quella marchia fcoprirono i Tartari il Corpo del 
General Janus , che la nojtte li era tirato dietro 
un bofco , e sforzarono la Tua Vanguardia ; ma 
Janus falvò le Tue truppe ritirandoli al Campo del 
Marsfciallo._ SerefnetoJ . Allo fpuntar del giorno i . 

Tartari vennero alla carica . 1 Mofcoviti fi ten*«*^ 
aero ben ferrati , e fecero fronte al nemico con 
, gran fecmei^za . Intanto venne al Czar l’ avvifo f 
che un convoglio di quattro mila Carri , che ve- 
ni vagli da’ Tuoi Stati ,, era caduto in potere de* 

Tatari . Quello colpo, fu tanto più fatale a’ Mo^ 

Inviti ) che già, da alquanti giorni fi trovavano 
interamente privi di viveri , e molti non ayeanq 
nè ppr ;mangiato pane . Con tutto ciò incoraggia- 
ti d^ìa preienza del loro Principe ) che inlieme 
con eliì fofferiva generofamente ia penuria , fi trin-’ 
cerarono , con. al te folte , che armarono con Can- 
noni e Cavalli di frifia all’intorno. 

Il gran Vifir , alla perfuafione di Poniatofchi ^ 

Generale Polacco j che in odio de’ Mofcoviti fe<> 

gui- 
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guiva r> Armata Turca , fece piflar 'il fiume 
2I re^lo delle fue milizie, ed approfTimatofi fino a 
dugcDto paflì dalle Trincee nemiche , principiò 
•batterle col Cannone , il quale però non vi fa- 
ceva gran male . Nel centro di quelle Trincee 
avea tl Czar formato di tutti i Carri come- uno 
Steccato , entro cui fiava ritirata la fua fami- 
glia , cioè Catterina fua Spofa colla fua Corte. 
Quefta è quella ammirabil Donna , che di pove- 
ra Contadina della Livonia arrivò ad effere afib- 
iuta Imperadrice della Rufìfia . Nata di Padre 
incerto , e rilevata per carità in cafa d’un Lutera- 
no' Minillro , faceva le funzioni di ferva fino 
«ir età di diciotto anni , quando innartioratofene 
no Dragone Svédefe , la ricercò , e là ottenne in 
ifpofa. Erano appena celebrate le cerimonie dello 
Spofalizio , che impadronitoli di Mariemburgo i 
Mofcoviti , la fpofa capitò nelle ' mani del' Ge- 
rirai Baur , e poi in quelle del ’ Principe MenzÀ- 
€oj\ in cafa del <|uale avendola un' giorno' rimira- 
fa il Czar Pietro ^ la‘ ftimò Aggetto degnò ‘del-’ 
la fua affezione \ ‘ Erano già piò di dieci 'àhni^ 
che quello Monarca per motivi non bene' noti 
avea ripudiata la Czarina Orroc/;(^' , ed^hitento 
unicamente a promuovere la felicità ^è*'là - gloria , 
de’' fuoi popoli non avea piò datò ''adito nel' 
cuor (uo al folietico dell’amore. ‘Sola Catterina 
ebbe la forza di riaccendere nel 'di luì animò il 
fnoto' di quella paffione , 'ficchè fpo fólla 'priVàta-J 
mente- l’Anno 1707. O Pietro il Grande foòprìf 
come molti vogliono che nella fìfonomià di qtielia 
giovine tali fattezze , che TindulTero aggiudica- 
re-, dover quella fecondare, e promuovere i buòni 
régolamenti , che’ egli ^andava introducete ne* 
fuoi Stati ; o più torto foggiacquò anch’egli^ ' 
la inclinazione, acuì fo^ioho foggiacérc té^ti ‘gli 
«kri mortali , e foprattutto i Principi' di fentirlì 
* * G natu- 
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natuVal^^te inclinato l’ animo verfo gli uni , ed 
alieno altri V Ta) Fato ^ forte nafcitur ^ ut 

estera ) ita Pfincipum incttnatio in hos effenfio in 
ilìoi i Una tale interna ‘ inclinazione , impercettibi- 
le a <]ucgli'ftéftì , che proVanla ; "come refe agli oc- 
, 'clii di ifietrp abbominevoie la Principefla Otto- 
,chcfa ,"e lo induffe a rimovcrià dal fuo letto , e 
dal Trono', così gli fece apparire tutt’amabile Cat- 
leriaa , e io moHe a farla / fenza aver riguardo 
alla balTezza de’ di lei natali , partecipe del fuo 
letto , e del fuo Trono . Quella fortunata donna 
anche in quella difgrazia»di Pietro' trovò carrfpo 
di maggiormente internarli nella fua grazia, come 
or vedremo . 

Stretta interamente 1 ’ Armata Ruffiana dalle 
armi nemiche al di fuori , e peggio dalla penu- 
ria ài di dentro , il Czar trovoffi quella notte in 
una ellrema agitazione , confiderando , /V che an~ 
gujlie l' avejfe ridetto la fua forte , 0 più toflo la 
fua imprudenza : come avejfe commejfo lo sbaglio 
dì venire in Paefe dimoio con tanta gente fenza 
portare^ le necejfarie provvifiont' : come non avejfe 
adoperato' tutto lo sforzo per impedire a i Turchi il 
pajfagg/o del Danubio , 0 almeno quello del Prut 
Vedeva effer per fe , e per le fue Truppe inevi’ 
labile nel giorno feguente la morte , o la fchia_ 
vitù . Rifolfe non pertanto tì’ incontrare piò to_ 

' fto la niórte , che cadere 'irt potere de’ fuoi tir 
mici : (b) Ut morte honejìa contumeliis 'captività 
tis exmeretur . Chiamato dunque nella fua Ten* 
da il Generale Seremetof gli ordina , che al prf 
mo fpuntar della luce tutti fojfero allefìiti per dà" 
un attacco generale alP Armata del Gran Vifr »■ 
€ neU.’ ifteffo tempo dà una rigorofa proibizione • 
- ‘ P ■ che 


(a) Tacit. Annoi. Uh. 3. 
C b ) T acit. Annoi, Uh. 6 , 


Digitized by Google 


zzé Vita dì Pietro tl Grande , ' . _ 

che nelTuno in quella notte ardifje Jotto . que^, fi Me. 
pretefio entrare nella fua Tenda . Ricevuto 1 or- 
bine fatale , i Generali Mofcoviu fi difpofero 
a foffrir tutto per fervire al lor Padrone . Catte- 
rina però y informata dagli Uffiziali della rifolu- 
zione del Sovrano , tenne con loro un Qpnfigho, 
in cui intervenne anche il Vice-Concelliere ora- • 
firof. Si convenne , che [offe eT uopo dimandar la 
pace al Gran Vifir , e che fi dovejfe perfuader d 
Czar ad acconfentirvi . Qui ftava^ la maggiore diffi- 
coltà . Chi poteva ardire d’ entrare nella di lui 
Tenda contro Un fuo erpreffo divieto ; e poi co- 
me mai perfuader a quell’ animo generofo di umi- 
liarfi a cercare da’ Turchi la grazia ì (a) Suadere 
Principi quod oporteat ^ magni laborts . Carter ma , 
che conofeeva , quanto potere avelie lopra lo Ispi- 
ri to di Pietro , ebbe il coraggio di. entrare nella 
di. lui Tenda , e proftratafi a i di lui P>edi gu 
rapprefentò con tanta energia la neceffità di ten- 
tare la via della negoziazione col Gran ViGre , 
che il Czar perluafo non njeno dalle ragioni , 
che dalle lagrime della fua Spola , fece tofto paf- 
fare al Campo nemico alcuni Etniuan i 
feppero colla forza dell’ oro aprirli l adito prello 
il Kiaja , e col mezzo di queftì prello il Gran 
Vifir . Catterina contentolli di iacrfficar a tal et- 
fetto le gioje più pteziofe , che polledeva , e ra- 
dunò immantinente una fomma d oro , eh era ba- 
llante a tentar 1’ avarizia naturale a i primi Mi- 

nillri della Porta. ' • '/-f 

Il Re di Svezia informato dal Pomatofcht del- 
lo flato, in cui erano le cole , accorfe incognito ^ 
al Campo del Gran Vifir per eccitarlo a fervirfi 
dell’ occafione di minare l’ Imperio de Mofcoviti : 
ma arrivò troppo tardi j perchè il Vifir avea di 

già 
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eia accordato quello , che i nemici aveano ricer« 
cato . Il Czar gli avea mandato una Lettera , in 
cui proteftava di »o» aver mai avuta l' intenzio-, 
ne di offendere la Porta Ottomana , ma che aveva 
prefe le armi per folamente difenderli y e però pron-^ 
to a dare al Gran Signore ogni f addi s fazione , di- 
mandava una fofpenjione eP armi . La Lettera eb- 
be ‘tutto r effetto . Il Vifir , che aveva veduto 
con quanto valore fì erano dilefi dalle precedenti 
azioni i Mofeoviti , preferì gli avvantaggi ficuri , 
che riceveva con accordare la pace , all' incertez- 
za di un decifivo combattimento , che non pote- 
va non effer fiero dalla parte de’ Mofeoviti , ani- 
mati dalla difperazione . Accordò fubito la fofpen- 
lìone delle armi ; e fatto divulgare per tutta la 
fua Armata 1 ’ ordine di ritirarli , pafsò egli fìef- 
fo colla Sciafila in mano a traverfoi delle file ^ * 

gridando a tutti , che forpendelTero le ofiilità . 
Accettati per ortaggi il Vice- Concelliere ScafirofI 
cd il Conte Michele Seremetof figlio del Mare- 
fcialio , rtipulò con erti un Trattato , in cui ac- 
cordava al Czar la- libertà di ritornare ne' Tuoi 
Stati colle condizioni , che il Czar rendeffe alla 
Porta la fortezza eP jizof con 'tutte le Jue giurijdi- 
zioni i che demoliffe tutti i Fortini , eretti in quelle » 
vicinanze ; che piti non qveffe a moleflare i Cofac- 
chi fudditi della Polonia \ 0 della Tartaria } che 
metteffe in liberth quanti Turchi teneva f chiavi ; c 
*he non impediffe il ritorno del Re Carlo nel fuo 
Reame y anzi proccuraffe di fare col mede/imo la 
pace f quando pote(fero convenire nelle condizioni . 
Quello Trattato fu terminato , e conclufo li 15. 
Xuglio 1711. S. V. Veramente il Gran Vilire ave- 
va preteib d’ inferire nel Trattato alcune altre 
condizioni ^ per obbligare tra le altre cofe il Czar 
Pietro a lafciargli tutto il fuo Cannone grortb , e 
confegnargli nelle mani il Principe Cantimiro , 
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ed 'il Conte Sava , contro i quali voleva egli 
procedere con eftrema feverità , come contro fel- 
loni e traditori della eccelf?^* Porta , Ma Pietro 
anche in quelle- angurie non’'potea indurfi ad ac- 
cordare coie , che Sembravano alla delicatezza del 
fuo animo troppo turpi e indeqore . II Pqniatoskì 
noti lafciò niente intentato per fare , che il Czar 
refla(Te prigionere del Gran Vifire . I Bafici , ed,' 
Uffizial't Turchi ( fcriv’ egli nella fua Lettera al 
Re Stanislao ) credevano a ffolut amente , che il Vt- 
firc avrebbe cercato prima dì ogni altra cofa di ave- 
re fuo prigioniere il Czar *con tutta la fua Cortei 
come io in ejfetto lo'avea configliato ed egli\mi pro- 
tnìfe dì non conchiudere alcun accordo fenza la mia 
opinione . Quando il Cancelliere Scafirof prefe dal Vi- 
fire in ifcritto gli articoli da prefentare allo Czar i 
io profittandomi della 'occafione entrai nella di lui 
tenda , e proccurai di dimoflrargli , che guefla era 
r ora opportuna di rendere alla fublime Porta ùrt 
fervigio il piò fegnalato , che mai alcun altro Vifi- 
re preflar poteffe , con condurre al Sultano in trion- 
fo un tale prigioniere , Il Vì/ire mi fece promeffè 
grandi i ma ritornato appena lo Scafirof dal Campo 
Ruffo con le rifpofìe del Czar , fcordoffi egli di tutte 
le promeffe , ed in vece almeno di accrejeere le do- 
mande , acconfenù che fe ne levaffero gli Articoli 
della 'confegna del Cantiaùro , del Sava , e delf Ar- 
tiglieria . 

Appena pubblici» nell* Armata del Gran Vi- 
f-r la fofpenfìone , corfero gli fteffi Tufchì nel 
Campo de’ Mofcoviti a vendere le loro provvifio- 
ni^, difortachè il Campo di battaglia div^enne fu- 
bito una lieta Fiera di commercio. li Vifir diede 
a’ Mofcoviti una buona feorta de i fuoi Spahì, per 
impedire , che non foflero molefl^ti nel loro riti- 
ro 'da’ Tartari , nè da’ Polacchi , T Mofcoviti sfi- 
larono in buon ordinp , con tamburro battente , 
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bandiere fpiegate , c fpada in mano ; menando 
ancora feco quaranta pezzi di Cannone . In taf 
’ guifa ufcìjfi può dire , felicemente il Gran' Pietro 
'da un pericolo, in cui pareva inevitabile la rovi- 
na totale del fuo Imperio . Il Gran Signore alla 
prima' nuova , eh’ ebbe di quello fatto , concepì 
, tanto giubilo, che dati ordini di farn^ delle felle, 
non lolo approvò a viva voce , e con ^ lettere 
la condótta del fuo Vilìr, ma onorollo anche con 
ricchi doni . In tanto il Czar j>rofeguendo il fuo 
cammino arrivò a falvaftiento ne’ Tuoi Stati ; di 
dove dopo aver lafciato varj ordini , e fpartite le 
fuc Truppe in polli opportuni , portolTi a Toxgau , 
' in Polonia , ove la Regina., moglie di Augnilo 
aveva fatto fontuofi preparativi per la celebrazio- 
ne dello fpofalizio del Czarevitz Alejfio colla Prirì- 
eipefla Sofia figlia di luigi Rodolfo di, Volfenbutei^ 
c Sorella d^ Elifabetta Crijìina Spola di Carlo VI. 
che appunto in que’ giorni fu eletto Imperador 
de’ Romani . Era il Czarevitz In etk d’anni ven- 
tidue , e la Principeffa d’anni diciotto. Il Matri- 
monio fu celebrato alla prefepza del Czar li 25. 
Ottobre da un Sacerdote Greco co i riti della 
Chiefa Orientale. Dopo quella’ follerinita gli Spo- 
fi prefero la llrada di Volfenbutel , éd il Czar in- 
iìeme colla Czarina pafsb a Riga , dove quella 
Città ricevette con tutti gli onori il fuo novello 
Padrone. , - , - 

'La fazione de’ Francefi , c degli Svedéfi non 
ommettetra niente per rifpfcitare. al ^Czar nuovi 
tumulti colla Porta’ , pr^ccur^ndp di ut difappro- 
vare al Sultano la coaqotta-del Gr,an ^ilir . La quàl 
cola fubodorata' dal Czar fu cagione^, cK’ ei delTe 
dall’ una parte gli ordini rifoluti p^r l^^efi^uzione 
^di tutti gii Articoli del Trattato cphcluilp.appref- 
{p il fiume R-ut , ed alTem.bralfe dall’ ?ltfa numé- 
rofe Truppe nella Volinia per non cller, forprefo 
' . P 4 ' ' alla 
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alia fprovii^a . Frattanto non lafcib di penfare an- 
cora all’onorifico del Aio regno . La Livonia era 
Aata altre volte riguardata come uno de’ Feudi 
dell’Imperio . Il Czar trovandofi in poflqflb dì 
quella Provincia confiderò , che poteva efifer anch’ 
egli nel Cojlegio de’ Principi del Corpo Germani- 
co annoverato . Fece dunque fignificare all’ Imipe- 
rader Carlo VI. ch’egli era difpofto a prenderne 
*da lui r inveftitura , per poter coche gli altri, Prin- 
cipi della Germania teneje un fuo Minifiro nelle 
Diete deir Imperio ; efibendofi di fomminiftrare à 
Sua M. Imperiale un foccorfo di venticinque mi- 
la uomini contro la Francia . E per verità la trop- 
pa paffione > con cui adoperavafi il Miniftro del 
Re Criftianiffimo in Coftantinopoli cohtra i Mof- 
coviti, avea fuor di modo^efacerbàto l’animo del 
'Czar contro quella Corona ; Cohtuttociò' lé fut 
•offerte non furono dalla Córte di Vienna' accetta- 
te. Fu allegato che realmente il Czar era padrone 
della Livonia, ma la Aia refiituzione poteva effer 
nna delle condizioni di qualche Pace y che final- 
triente'‘non poteà non conchiuderfi còlla Svezia. 
Oltrecchè, diventando la Livonia Feudo dell’Im- 
perio r Imperio ' metterebbefi nell’ irtìpegno di 
‘prender parte In tutti gl’ intrighi , che nafeer po- 
'tevaho per quella Provincia, ^uefte ragioni eran<> 
'nn pretèfto. Il- vero oracolo fu , che temevafi di 
vedere nel CJorpo Germanico un membro sì pof- 
léìite j come il C^ar . • ' / 

' Frattanto il Gran Vifir , che fcoprLda Lettere 
jiitércette/gli offidj finiftfi ‘V che il Re di Svezia 
faceva col Sultano conffò di lui ,‘fece fòfpcnderc 
la penfioqe , che la Pòrta come a l^tincipe rifug- 
gito contribuivagli , di cinquecento ducati al 
giorno , ' e 'jnandb alcuni diAaccamenti , che lo 
guardaffèro a viAa . Con tutto cib il partito di 
Carlo co’ maneggi dell’ Imbafciadore' di Francia 
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prevàlfe^ tanto, che il •Saltano dcpofe dal Vifirato 
Saltale Mecmet , e foftituivvi Aga de’ Gid- 
itizzari . ToftO! la fcena' mdtò faccia in riguardo 
a-* MòfcOvifi'.' li Kam deiTairtari, portatoli aCo- 
ftantinopoli 'i ebbe più conferenze col Gran Si- 
gnore ddlc’ quali il r^fultato fu dichiarar nuova- 
mente la guerra al Czar, quando non defle prolf- 
ta foddisfazioBe alla Pòrta fu gli articoli fcguen^ 
ti. ì. Dì far fort ire nel fermine d' un Mefe tutte le 
fìté T tùpfe "dòtta Póloniet\ Jerna pHt mifchiatfi negli 
affari"di tqìthl Rearae : l.'Ghe H Re di Svezia ritor- 
nando ne' fUoi Stati con ‘quella Scorta , che al Grart 
Signofé 'pimeffe dargli ■f' il 'Czar néh'ayeffe dà rien- 
trar per neffun prete/lo in’^Ròlonia . I due Gentil- 
ùomini Mófcoviti-, alTiftitì-fervidamente da’ Mini- 
À’ri dell^InghiltèTrà e deM’ Olanda, accomodarono 
di'HUOVo le ‘differenze ,"e flabilirono urta Pace dì 
«lini' trfetìti'oiflque con- "Un* altro Trattato fegrta* 
tO,-dal -nuoto Vifir li cinque^Agofto 1712. Sì pu5 
dire , che quefto Trattato fia flato conclufo di 
buona dall’ una , é dalP altra parte . Effetti- 
vamente' lì- Czar , toflo che ri’ébbe 1’ avvifo,'fece 
pàffar heirUcrania uha'- parte dcìle Truppe, cW 
etano in^Volinia, e màndb in Livonia quelle, eh* 
erano' nella’ irtuania , -ll ‘StìltaHd -parimente agii 
nndici deM’ ifteffb'Kfefe fcriffe ‘al Gbf^ematore di 
Betfder, cho'faceflfe torto partire' ilRe Carlo, v<> 
fendo’ onrtìnaiàlèfife , che le Truppe , le quali a- 
V'rebbero' _da' fCÒ^tàrlp filìo -a i Confini della Sve- 
zia, foflefò-rifttWafe in Turchia 'avanti l’ióvernoj 
C)on tutto ciò' itfthe' quefta UiK:e‘non durò che «foli 

‘ ^ • 

•' In queftó'"'itìt'ervàllo di tempo- il Czar- 
qualche incitamento di'portarfi a N^fca , pw -ri^ 
mediare ^nèi cagionativi da un incendio 
■venfofi5'‘,'^chfe Uvea' Confumato fino à venti mife 
Gafe , eh’ erano di legno , effendo rimarti IHeh 
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quegli edifìz;, che gÀ 4^.par.ecchi anni aveva fat- 
to 6'ua MaeÓà fabbricare di pietra . Ma chiama- 
to altrove da^ affari , di qaaggior importanza , con- 
tentoffi di mandar ordini opportuni) pe« 4 a 'ripara^ 
zione di -que! danni . ^Due mila Mofcpyiti, teneva- 
no bloccato 5 'rer/wy il refto delle Truppa d^l Czar 
erano a portata di Stralfund , e di Rugen tutte 
.l;re Piazze riguardevoJiJ nella Pomerania Svedefe . 

11 Czar drizzò i Tuoi pafTi.a quella patte: ma co- 
xnc le Piazze erano affai bene preOdiate dagli Sve- 
defì ) e^^potevano difenderli lungamente lafciata' 
fotro gli ordini .dei .Re- AuguUo la fq» Armata 9 
pahò incognito a.. ove tenute a^une con- 
ferenze col Re _ di Pruffia 9 prefc il cj^mino di 
Drefda / di dove tornato, di bel nuovo a Berlino 
trasferiffi fubito a .Mecletbburgo per unirli 'al Re di 
Panim^rca. Quelli Monarchi ebbero , la loro, conf. 
ferenza li 21. Decembre tyia. e convennero d’ a?. ' 
prir la Campagna proffima coll’ attacco ià JR.uget$f 
t coir affedio. di Stralfund,- f 

Frattanto il Gran Signore, lafciatofl perfiìaderiet 
dal Kam de i Tartari , dal Signor DefalUur Imba'* 
fciador di Fr.anciat e d 9 i Mmillri del 'Re di Sve- 
zia, ruppe nuovamente.!’ ultimo TrattatO;« lotta 
pretello che vi lblfero,;a«cora in Polonia Truppe 
Ruffiane . E veramente )ve □’ èrano alq.uante ii% 
Tarn , e in Elbtnga--:- ma elfendo quede Piazze 
conquiflate dal. Czar* loppa' gli Svede^,,npn dove- 
vano dar fuggerco. legittimo di • rot^tura». . Non; pec 
tanto . il, Sultano,;;, .depollo dalla CwcaciLloO Vi- 
Qt Jufuf^ e )SoÌiman^^ getta nel-$ 

le fette Torri gli oflaggi del Czar, il ru9|LAinb|i^, 
:^ia|dori,Tailloi ,,,e un altro Gentiluomo. Mofeovi- 
ta w .ayeva portata la ratifìcazione dell’ ultimo, 
T^tfato j. e. (Schiara alla Rullia.la, guerra-.,,, f i- 
ileflo Gran Signore appena entrata la:;Pnmaverar ^ 
de Ili, anno 1715. pafsò in Andrianopolt p^ u lei re 
' .*'.T alla 
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alla teda delle" f^e milizie' ia Campagna . Vóli# 
bensì prima d’ cofa , ,^:h,e,il Re di Svezia 
partifle. per ,i fuoi^ Stati. -i. ed) ia> fatti con perfopa 
efprefla. gliei’ ordinò .-jLRe Carla non ebbe_^ ri- 
guardo di pppprfi a quell’ ordine ; dichiaran^ 
ffje.nonrJfolverebbe di partire , fe prima non avcjjé^^ 
p^<(o»jwenzai collo flejjo Sultano , per aifingannar^ 
io^ da gualche errore , in cui trovapafi intorno alla 
fu»,perfona ^ 40 alle fue ^ìntenxjoni^ Quella 
'{la fu mal riportata , A(PCgSÌ°' interpretàta , c fi 
conclufe ,-r/;e // Re df ^ve?^iet voleva dar legge al 
Gran Signori . Quelli., mandò Cubito un altro el- 
prélTa a Bender con qridini rifoluti di far partir, 
tollo il • Re , Svedefe , , operando, , anche da forza 
in cafò^che ricufalTe di jibbidire , .e conducendpla 
in Andrianopoli j o vivo,, o .morto : Orlo, fapu- 
tii. por altra' via quelli, ordini-, fece fortincare a, 
gnifa di Cartello il fuo Palazzo di Bender ,_ 
però poterli, da;- a credere che^i Turchi volefle-^ 
rp 'inai venU« r;i quella ellremi{^. Ma . la Comm^ 

, dia, o, piti torto Tragedia ,^ehf.fcguì » e che può; 
leggerli dai curiofi nella Vita-di Cajrlo XII. Icrit-r^ 
^a. elegian temente dal. Signor della Voltaire , fece 
ben vedere «he Carlo don aveva indovinato 
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del Re di Svezia fecero ,,.che ^ 
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Turchi (lo conGderaffcro per ^ 

Bpinc-iartcro- à ^chiamarlo. Dflibei , che m , lingvi^- 
gio Turchefqo lignifica Pakzo principe l ed 1 
flirtisi, , ^lla- Porta principijttpnq a bramare, ,, chc^ 
flotf ifi, ffl^vefl% da far piò : ?ltra guerra ,.a’^ Mofco v 1- 
ti, , T.Miniftri del Czar furónOj. informati di quelle 
diÌpofi:^ioni'deI,Divana denaro lajor prigiqQe delr> 
Ijé fett^ jrorri,.ove può entrar..ogni cofa col.mcz-. 
zp 3 opn; potente deli’ ora . Per. buona forte aj>puii4 
tp (in j queVmomenti giunfe a Cortantinopoh 
nuova il Czar avelie rertituita Elùinen^t^^* 
.. • ' " . Po- 
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Polonia , cofa che levava ogni pretcfto di' lamen- 
ti al Suhanò ; ondt- comincioffi a dar orecchio al- . ' 
le negoziazioni . Il ' Croate di Gn/Z/frj ^ Ambafcia- I 
dorè d’ Olanda ottenne - torto la iiberazione dé’ 
Miniftri Ruffiani , i quali feppero maneggiar l’af- 
fare con tale attività , che finalmente a. i 5. di 
Luglio 1715. fi conchiufe il- terzo Trattato di 
pace, in cui fi confermarono gli Articoli primie- 
ri con alcune dichiarazioni tanto fottili , e meta- 
fifiche , che moftrano noti effer lo fplrito de’Tur- 
chi òttufo , e groffolano come noi Criftiani c’ . 
immaginiamo . Veramente non mancò il Kam de* 
Tartari di pretendere la ravvii^azione del'ti^bùtè 
annuo , che altre volte pagavano i Czari alla 
Tartaria .• ma non Vi potè riufcire . I Miniftfi 
del Czar ricufarono con- 'fermezza di entrare in 
negoziato fu quell’ ‘Articolo ' ; nè la Porta vfllfe 
per quefto entrar in guerra . Superato quel' punto 
molto fpinofo-,' e ' regolati i' confi ni non lenza luna 
ghi fiancheggi ed , amarezze , partifoito finalmente 
da Cofiantinopoli- itine Ofiaggi Mòfcovit! il Mefc , 
di Settembre dcir'anfiò 1714- come' pure nel prinJ 
cipio del fuflcguentè Mefe il Re di Svèzia parti 
da Dimotica per ritornare ne i fuoi Stati." " 

Le negoziazioni colla Turchia non impedirono» 
a Pietro il Grande le operazioni militari' rielle 
Ptovincie della Svezia '. 'Aveva in quello temp^ 
data Ik càccia a più partite di ^vedefi , femprc' 
cori àvVamaggio . Da Amburgo refofi in- Altena , 
che gIi,Svedeli avevano fpietatamente abbrucia- 
ta , vide con dolore quelle ruine , e compàftioi 
nando là miferia degli abitanti , fece loro difiri- 
bùir del danaro , ed accordò loro alcuni - privilegi 
nel commerzio , che far folevano coirÀrcarigelct/ 

Lr ii. Febbraio dell’ anno 1714. niefibli alla te?^ I 
* fia di cinque battaglioni delle fue Guàrdie portofsl' 
ad attaccar le trincee j in cui eralì fortificato 
• Stein- 



Libro Quinto. 2^5 

Stéìnhoe y celebre Generale degli Svedcfi , in uh 
porto vantaggiofo tra Federicjiad , e Tonnin- 
ghen . Per quanto fofle oftinata la refiftenza di 
Steinboc^ il Czar s’impadronì delle trincee, fcac- 
ciatine i nemici , che cercarono di falvarfi colia 
fuga. Ciò veduto, là guarnigione Svedefe , ch’e- 
ia in Federicjiad , prele pure in precipizio la fu- 
ga . Il Czar corfe loro dietro, e ne prefe qualche 
parte del bagaglio, e preflb a trecento prigionieri, 
fehz’ aver perduto che un Tenente , e pochi Dra- 
goni . Entrò riftertb giorno in Federicjiad colie fub 
Truppe, e vi pafsò tutta quella notte . Il Genera- 
le Stiìnboc i temendo di non eflère incalzato, riti- 
rortì nella Fortezza di Tonninghen . Il Czar , la- 
fciato allora il comando delk Ae Truppe al Re 
«H Danimarca , partì da Federicjiad per portarli 
■a Volfenbutd ove la Principefla fua nuora era ih 
qualche dilTaporc col Principe AlelTio fuo Spofo'. 
Il Czar ebbe la ^ fconfolazione* df conciliarli ,'e'd 
impegnolli a - trasferire concordeménté a Pietri 
burgo . Da Volfenbutel fi refe 'a Schonaujen pp 
abboccarli còl 'Re di Prurtia fugli affari cOncer^ 
«enti la Potherariia'. Indi paffato per Dan:tica\ t 
per Conisberga giunfe a Riga j ove trovò la Cttet- 
lina , che avea dato alla luce pochi 'dì ptlmà òna 
PrincipelTa , a cui fu dato nel battefimo il nofrrè 
di Maria Pètrofna .• Refofi poi a Petroburgo noA 
volendo rertàr un momento in ozio, ammafsò dai 
pórti di Rèvel j e di Noria prelTo a trecento Va- 
fcelli dr varia grandezza, cd imbarcatovi un Cor- 
po di dódici mila foldati , pafsò con vento favore- 
vole à Eljingfos, Ivi sbarcate feliceniènte leTrupi 
pc , ripigliò lenza perder tempo il viaggio di Pc- 
troburgo , per imbarcare un altro Corpo di foida- 
tefea, che lo metteffe in irtato' d’avanzare le.fne 
conquide nella Finlandia '. Il-Conyoglio fu fubito 
hlfembrato, ed il Czar -latm-^di nuovo vela , con- 

' dufle 
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i3u(Ie altre venti fregate alla pjiraa Squadra . Agli 
otto di Settembre i Mofcoviti penetrarono in 
uìùo , Capitale di tutta la Finlandia , e la prefe- 
Vo fenza difficoltà , avendola gli Svedefi abbando- 
nata. La maggior confolazione , ch’.ebbe il Czar 
in quella prefa , fu di aver trovato nella Libre- 
ria della Città un numero grandiffimo di buoni 
Libri . Come aveva eretta una fontuofa Biblior 
teca in Pietroburgo , non potè incontrar preda pià 
preziofa per arricchire quel fuo .Mafeo, dove vol- 
le portarli egli fleflb . Tornato a Pietroburgo non 
.iflctte un momento in ripofo ,, Ordinò fubito a i 
.Puoi Generali d’ andar in cerca dell’ Annata Sv&- 
defe a Tavajìoy ove riportarono conCderabili vanr 
taggi . Spedì alti^ ordini Ornili alle fue Truppe , 
eh’ erano in Pomerania fotto il comando del Prìnr 
cipc Menzicof . Quefie pure non riportarono mi- 
nor gloria . Eranfi già dal Mefe di Luglio imp^ 
dronite deH’Ifola àx.Rugen , ed avevano piantai- 
to P affedio a Straìsunà . Nel Mefe,di Settembre 
s’ impadronirono di Stetino , Piazza non men ricca, 
che forte, e popolata. Il Czar non cercò di con- 
quiOacla fé non per rimetterla al Re di Fruffia , 
come effettivamente fece. . • , 

Quefto Monarca com’ era nelle Campagne in- 
faticabile ad infeguire con tutto 1’ ardore la fe- 
rocia de’ fuoi nemici , così quando ritiravalì ne’ 
Puoi Stati era indefeffo a regolare gli affari civili 
de’ fuoi fudditi , e punire i trafcorfi de i fuoi Mi- 
niftri . Effendogli lìate. prefentate fegrete denun- 
zie y >che alcuni de’, Miniftri aveffero oltrepaffate 
le Ioto iftruzioni , fece efaminare con tutto ih ri- 
gore la loro condotta , e quanti • trovaronfì delin- 
quenti , non vi fu mezzo , che fottrar li poteffe 
^le condanne, , che contro di loro pronunziarono 
i.Commiffar; a tal. effetto deputati ., alla teda de’ 
quali era il_ Gran Cancelliere Golofehino tenuto 
" da 




' ' Lihto Quintòi ' i. 27 j 

tutti per nomo d’ illibata cofcle^ta j e in-»’ 
corrotta ^lufiizia . Porto in tal guifa freno alle 
trafgreflìoni de’ Minirtri, e rtabiliti altri utilirtìmt 
regolamenti in vantaggiò dello Stato , c fpecial- 
liiente per lo commerzio, volle che forte afftrtita 
una grorta Flotta per profeguire le fac conquirte' 
fopra la Svezia . Si lavorava negli Arfenali con 
tutta follecitudine ed efattezza , volendo il Czar 
medefimo’efaminare ad. uno ad uno.i lavori , nè 
fdegnando di emendare 'colle fue proprie mani 
gli errori , che vi trovava . Una mattina , che' , 
gittar dovca in acqua un *gran Vafcéllo da 
guerra, vi fi portò con tutta la fua Corte , e co’ 
principali Signori del fuo Imperio , che allora 
trovaronfi a Pietroburgo , Dopo aver fatto loro 
vedere ja ceremonia , e gufiate i rinfrefchi , che 
Tempre voleva fi preparafiero <fontuofi in firaili 
funzioni , colta la congiuntura , fece loro il fe- 
guente difcorfo con vifo lieto e ridente . Evvi 
„ alcuno tra voi , Fratelli cari , che gii trent* 

,, anni addietro abbia^ penfato di dover un gior- 
,, no trovarli meco nel Mare Baltico a metter 
■j, in opera 1 ’ arte di cortruire Vafcelli ? Evvi al- 
,, cuno , che allora fperaffe di venire vertito alla 
,, Franccfe in quelli luoghi ora da noi conquirta- 
5, ti ? Credeva nelTun di voi dover vivere fino a 
,, vedere fortiti dalla Nazione nortra tanti valenti 
j, uomini, e prodi fidati, e bravi Marina)? tanti 
„ Artefici forértieri'*icoverati ^el Paefe no(lro ? 

„ e perfino i Principi più remoti renderci tanti 
„ onori , e tenere il nortro nome'’ in tanta fti- 
„ ma ? Gli Storici mettono la fede antica delie 
,, Scienze nella Grecia , da dove per la vicenda 
5, delle umane cole (cacciate , fi rifuggirono nell* 

' 5, Italia , e d’ indi partarono per tutta 1 ’ Europa , 

) „ 'ma la pigrizia ed infingardia de’ noftri Ante- 

: j, nati impedì , che non fi avanzaflcro più in qua 
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)) di Polonia verfo noi . I Polacchi , ed i Tedc- 
j, fchi erano nelle iftefle tenebre d’ ignoranza , in 
,, cui fiamo viffuti noi fino a quell’ ora i ma la 
,, gran, diligenza di quei , che ^overnavanli , fe- 
„ cen 0 ^ 4 oro aprire gli occhi , ed inllruironli nelle 
Arti e Scienze, che la Grecia vantava di pofle- 
,, der fola in altri tempi . Ora Ha in noi fare lo 
y, ftelTo. Balta che vogliate feguire le mie rette, in- 
n tenzioni , che tendono unicamente .al voftro 
j» miglioramento’ , aggii»gtiendo ftudio ed appli- 
)) cazione alla cieca .ubbidienza , che mi moQra- 
te . lo non polTq meglio rapprefentare il corfo 
M e palTaggio delle Scienze , che paragonandolo 
)j alla circolazione che fa* il fangue nell’ uman 
jj Corpo : e chi fa che qualche volta non ^bbia- 
5) no quelle da lafciare l’ Inghilterra , la Francia , 
e la Germania , per' venire ad abitare* fra noi 
JJ alquanti fecoli , . e pofcia ritornare per mezzo 
5» nollro nella Grecia , loro prirhiera Sede ? Vi rac- 
j> comando dunque di metter in ’efecuzione quell’ 
j, avvertimento Latino , Ora & labora' . Se il 
j, mio efempio , e le mie voci a tanto vi perfua- 
j, deranno , fpero che gemer farete 1’ invidia 
j, delle pili colte Nazioni , c promoverete la glo- 
'jj ria della Nazione Ruffa . Applaudirono a tali 
detti tutti i circofianti , e gridarono ad alta vo- 
ce , che pronti erano a feguire ogni comando del 
lor Sovrano . 

Oltre un gran numero dilGalee, e d’ altri Ba- 
ìlimènti , che fece fabbricare ne’ cantieri di Pie- 
troburgo , comperò alquante groffe Navi dall’ In- 
ghilterra , e dall’ Olanda , le quali aggiunte alle 
lue , formoffi una Flotta di trenta buoni Vafcelli 
da guerra , ottanta Galèe, e cento Galeotte fotta 
il^ comando dell’ Ammiraglio ^praxin . II Czar 
vi fi portò in perfona ,per attaccare 1’ Ifila et 
Alami , fituata in faccia a Stocolm . Non poteva- 
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no i Morcoviti arrivarvi fenza paflare per mezzo 
alla Flotta Svedefe , che folcava quelle acque . 

Il Czar volle, che fi defle l’attacco a quella Flot- 
ta . Gli Svedefi non poterono ^re altro danno 
a i Mofcoviti , che gittate a fondo una delle lo- 
ro Galee. AU’oppoflo, riufcì ai Mofcoviti di pren- 
• dere la Nave del Contrammiraglio Svedefe con fei 
Galee , ed alquante barche piatte , oltre, averne 
molte altre gittate a fondo . Quel Contrammira- 
glio combattè veramente con valore , ma non 
potè in ultimo , che cedere a i Mofcoviti , fuperio- 
ri a lui nel numero , e nel valore nulla inferio- 
ri . 11 Czar fece in quella zuffa le funzioni diGe-' 
serale , q di nocchiere , di foldato , e di marina- 
io , ordinando colla fua voce , efeguendo- colle 
fue .ma-ni » animando col fuo efempio . Vi peri- 
rono cinquecento Svedefi.,, e più di fecento re- 
carono prigionieri . ^Con tal vittoria rimafero i 
Mofcoviti padroni dell’ Ifola d' Aland , che ven- 
ne torto dalle Truppe Svedefi abbandonata. Il fe- 
lice fucceffo di quella imprefa fece temere alla 
Svezia , che il Czar non rifolvefle di penetrare 
fino a Stocolm , di dove non era lontano che do- 
dici ■ leghe . II terrore entrò in quella Capitale 
ciafcuno cominciava penfare a ì mezzi di afficu-' 
rarfi , e la Reggenza prefe delle mifure per difen- 
der l’entrata del loro Porto . Ma la ftagione cf- 
iendo alquanto avanzata, non permife al Czar di^ 
azzardare la fua Flotta a quella imprefa . Onde 
c:ontento di' quanto aveva per quella Campagna 
operato , ripigliò la volta di Rev^l , donde por- 
tatoli a Pietroburgo, vi fu ricevuto da’fuoi popo- 
li in trionfo., Prima però d’ arrivarvi , inforta nel 
Mare furiofa temperta , trovolfi la Flotta tutta in 
evidente pericolo di naufragare . Il CTar prefe in , 
quel frangente una rifoluzione , che lo fece giu- 
dicare afiblutamente perduto da quelli , che s’ in- 

ten- 
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‘■tendevano di marina . Pretendendo di fcagliicrc 
■tra due rnali il minore , volle- airifchiar ,la‘ fùa 
^vita lopra d’ un piccol battello , malgrado le n- 
mo(lrao 7 e ed "P pricghi , che gli fecero i' fuoi più 
intimi inginocchioni . Pvi altri i,^difìTe loro , non 
credete alla predcjì inazione . Mon’ta’to con tal fì- 
'ducia in quel battello j quali un altro Cefare con 
quel fuo celebre detto' Cafarem vehis , cofleggib 
un buon pezzo nel maggior furore della tempe- 
ra j e nel Lujo della notte , finché arrivato alla 
fpiaggia , e raelTo felicemente piede in'' terra, fe- 
ce fare un gran fuoco , acciocché da tal fegno in- 
tendeffero i fuoi, come giù^erafi convenuto, elTcr 
egli fuori del pericolo. ' ' * 

L’ihgrefib Trionfale feguì li 20. Settembre 1714. 
Principib la folennita‘"da una falva di cencinqùan- 
ta Cannoni . Companitero toflo tre Galee Ruflla- 
ne ; poi 'tre Scàmpavie Svedefi con quattro pezzi 
di Cannone per una : indi fei Galee parimente 
Svedefi con quattordici -pezzi di Cannone per 
clafcheduna . Seguiva dopo quelle la Gran Frega- 
ta Svedefe col luo Cont'rammiraglio Erenfciold . 
Veniva j)oi una Scampavia col Contrammiraglio 
Hulfiano ( quelli era il Czar , che non voleva ef- 
ler chiamato in quella occafioae cori altro no- 
me : ) finalmente chiudevano P ordinanza tre 
Scainpavie Rulfiane piene di foJdatefca . Sbarca- 
"*to quell’ equipaggio in terra , palfarorio tutti fòt- 
jo un Arco Trionfale , eretto con fuperba ma- 
gnificenza , ed animato da varj Emblerrii , tra’ 
quali vedevafi iln’ Aquila , flemma de’ Mofeoviti ; 
gittarll fu di un Elefante , coll’ infcrizionc , Aquila 
non capii Mufeas , alludendo .alla Fregata Svede- 
fe i che nomavafi l'Elefante'. Arrivato il Czar al- 
la Cittadella con tutto l’equipaggio de i vincito- 
ri , e de i vinti, il Signor Romadonrfschi ,Vìqcc 7 !lv 
delia fRullìa , alti fo*’' lopra df un Tròno in mezzo 
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e i Senatori « fece chiamar avanti I* AfTemblea il 
' Contrammiraglio , e ricevuta dalle fue mani una 
relazione in licritto della riportata vittoria , la fece 
leggere ad aita voce . Dopo la lettura i Senatori coih 
fultarono infìeme , e fatte diveriè dimande al Con» 
trammiraglio , k> promoHero al grado di Vice-Am- 
miraglio in conliderazione dell’ importante fervigli» 
che veniva di rendere alla Patria . Tutti acclama- 
rono : Soratfi Vice- Ammirai , che vale in lingua Ru- 
tena , Vìva viva il Vice~Anfmiraglio . Quelle funzio- 
ni ) che in altro Principe (limerebbonlì burla da 
fcena y erano a Pietra naaflìme da gabinetto, per-^ 
chè rendevano ad inlìnuar dolcemente negli animi 
del fuo popolo la Aima della militare profeAìone, 
l’amoce della marina, ed il rifpetto verfo gli Uf- 
fìziali fuperiort . In tal guifa (oddisfattilTtmo Piex 
tra di elTer divenuto per merito Vice-Ammiragli* 
della Flotta , di cui gii eoa Sovrano Imperadore f 
ritorna coll’ iAefìfa comitiva a bordo del Tuo Va- 
j) fcelJo , ove inalberato lo Stendardo di Vice-Anv^ 
i miraglio , vennero a complimentarlo tutti i < Mint« 

I ilri Aranierì , che facilmente accomodarono la gra- 
vità del loro minlAero alla bizzarria del Monar-* 

' ca ^ a cui facevano Corte ^ Finiti i coniplimenti 9 

' il- Czar fi refe ai Palazzo del Principe Menzicof , 

( che avea fatto grandi preparativi per riceverla 

con magnificenza . Al nn della tavola Sua Mae- 
ilà diede contraAegni di Aima particolare ai Con- 
< trammiraglio Svedefe , dicendo a tutta la nobiltà, 
eh’ era là intorno : Vedete qui un bravo , * e fedel 
fervitore del Re di Svenda , che fi i refi de^o pel 
‘ fuo corallo delle più alte rimwuratùoni . rer lue 
■ io avrò fimpre della Jìima , quantunque non abbia 

I Tnaneato di uccidere alquanti dè miei pià bravi 

^ dati . Poi voltatofi verfo di «Ab ; Ve la perdono , 

dififegli forridendo , voi potrete contare Julia mia 
amicizia k li Góntrammiraglio Svedeie,. fatto. <ofl» 

•V, 0. 
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^uior^ inchino al fuo Vincitore , rifpofi: in tali 
accenti : Quanto ho io potuto fare pel fervìzio del 
mio Principe^ non fu che una parte del mio debito: 
ho cercato perfino la morte fenza averla potuta incon- 
trare . ( Aveva- efFettivamcnte ricevute l'ette ferite.) 
Ej// ^ pero non piccola confolazione per me nella 
mia difgrazia , P ejfere prigioniere di Pietro il 
Grande . 

Tra le fpoglie, che in quel Trionfo fi efpofero 
alla villa del popolo, vj erano ancora dieci Can- 
noni, fefianta Infegne , e tre Stendardi , che il 
Principe Galizino aveva poco innanzi prefi al Ge- 
neral Arnefeld vicino a Lapla nella Finlandia . 
(Quello General erafi trincerato con poco meno 
di dieci mila Svedefi , buona parte de' quali era- 
no, raccolti 'dalla campagna . Galizino con mag- 
gior numero' di .foldati gii attaccò . Gli Svede/ì 
IpiiennerO'*!’ attacco , e rifpinfero i Mofcovìti *, 
sna quelli ritornati alla carica , i Contadini Fm- 
landefi prefero la: fuga , c ftrafeinarono col lor e- 
fémpioit rimanenti.^ Fu grande dall’ una- parte , e 
daU!altrarla llrage :~mentre degli Svedefi ne tno- 
rirohd.cinque mila , e.retlarono cinquecento pri- 
gioni ; de' Mofeoviti ne perirono fei mila ma ef- 
lendo maggbri di numero , rimafero vincitori . 
La vittoria fu tanto rilevante , che per elfa. dive- 
nivano padroni di tutta la Finlandia . Anche il 
Comandante RulTiano di Viburgo ebbe poco dap- 
poi il coraggio di penetrare con un picciolo Cor- 
po di Truppe nella Savolaxia , dove s’ impadron) 
deirifola di Malin^ e della Città di Nislot ^ tuc- 
tocchè beri fortificata . ^ 

Le cofe erano in quello (lato quando il Re 
Carlo , dopo aver t'raverfata incognito la Tran- 
filvania, l’Ungheria, l'Aullria , e la Germania , 
arrivò. a Stralfund li 22. Novembre- 1714. Ivi fu 
co&o complimeatato tutti'! Principi circon- 

' vici- 
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vicim 9 e confìgliato nel tempo Hedb a rifolverd 
finalmente di fare co’ Tuoi nemici la pace : ma 
egli dichiarolTi alienilTimo da tal partito . I pri* 
mi Tuoi difègni furono ,iraunare un’ Armata di 
venticinque- mila foldati' in Pomerania , e Tevar 
da’ fuoi Stati il denaro , eh’ era necelTario per ri» 
cominciare la guerra . Il Re di Danimarca, il Re 
Auguro , e il Czar impiegarono tutta la inverna- 
ta a metterli in politura di fraftornare i dife- 
gni del loro oftinato nemico . Il Re di Prurtìa , a 
cui Carlo ridimandava Stoino , fi unì con loro . 
In fine l’Elettore d’Annover , eh’. era in que’ mo- 
menti falito al Trono dell’ Inghilterra col nome di 
Re Giorgio , fi mife nel lor partito , a cagion delle 
Città di Brente» , e Verde» , che cedutegli dal Re 
di Danimarca , venivano da Carlo pretefe . Di 
quella maniera la guerra ricominciò nell’anno 171 5. 
con maggior ardenza . Ma prima di palTare alle 
operazioni di quell’anno , farà bene riportar alcu- 
ne particolarità , che fpettano a quell’ anno , di cui 
abbiamo parlato . 

Un imbafeiadore , fpedito al Czar dal Re di 
Perfia , aveagli portato tra gli altri prefenti uno 
de’ piò belli Elefanti dell’ Alia . Il Czar lo fece 
condurre da Mofea a Pietroburgo , dove fatta fab- 
bricare a bella polla' una gran Cala , ve lo face- 
va nutrire con molta cura ma non pertanto 
queir Animale non potè fuori del Aio natio' di- 
ma vivere lungamente . Collava la Aia nutritura 
ogni giorno quindici feudi , che fpendevanli in 
aqua vita , uvepalfe , rifo , ed altri cibi . Quali 
nello fielTo tempo ricevette' il Czar un altro Im- 
bafeiadore da Memtt BaodTtr Kam de’ Tartari 
Usbechi i i di cui Stati vafiilTimi oonfinano colla 
Perfia , coll’ India y e 'colla China . Quel Princi- 
pe , tuttoché barbaro , alla fama delle cloriofe 
vittorie , che riportava il Gran Pietro 1 riiolfe di 

Q. 2 fpc- 
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fpedirgli quella ìmbafciata , per ricercare la fu» 
protezione coatra gl’infulti , che fatti veniangli 
dal jliupa , Principe altresì Tartaro , ma 

;V^allo deir Imperio Ruffiano . L’ Imbafciadore 
fu^’onorcvolmcnte accolto dal Czar , che voile 
convcrfare più volte con lui , per informarli efat- 
tamente dello flato di que’ paefì . Oltre quefli 
due Imbafciadori di Sovrani , che ricercavano 
r amicizia di Pietro , capitovvi un altro, manda* 
to dal Kam de’ Calmuchi , Valfallo della Ruffia. 
Quello fu rimeffo alla Cancellarla, per efporre le 
fue commiffioni . Spedite quelle Imbafcerie ,. im- 
piegò il Czar gli ultimi mefi dell’ anno a far de’ 
jegolamcnti per lo Stato . Fece fare 1’ enumera- 
zione delle cafe di Pietroburgo , e fi trovarono 
trentaquattro mila cinquecento cinquanta . Affin- 
chè gli edifizj fulfero di maggior durata , ordinò 
che le mura delle Cafe fi facelfero di mattoni , e 
fi coprilTero di tegole . Mandò ordine al fuo A* 
gente in Francia di allettare con vantaggiofe con- 
dizioni quanti potelfe bravi operar) , promettendo 
a quelli , che venilfero a fiabilirfi ne’ fuoi Stati ^ 
comodo alloggiamento , e franchezza d’ ogni im- 
polla per anni ^ieci . Volendo ftabilire per refi** 
denza della Corte quella Città , che aveva egli 
-creata per così dire dal nulla , vi fece venire da 
diverfi luoghi prelfo a dodici mila famiglie , ed 
impegnò perfino la Czarina Vedova fua Cognata 
a lalciar Mofca , e trasferirvifi colle Principelfe 
fue figlie . Illituì nel Palazzo pubblico una Can- 
cellaria , che può elfere forfè confiderata la mi- 
gliore deir Europa , non trovandofene un’ altra , 
cui i difpacci fi facciano in più lingue . Vi 
{labili venti Secretar) , e venti Interpreti per al- 
trettanti idiomi ; Mofcovito , Polacco , Latino , 
' Tedcfco , Inglefe ,• Fiamingo , Danefe , Svedefe , 
'Francefe , Spagnuolo ^ lUuftno , Greco , Turco , 
-V : Chi- 
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Chincfc, Tartaro, Laponefe , Siberiano , Calmu- 
co , Mongalefe , e Livoniefe . Un Ingegniero gli 
propofe di fare un gran Ponte fulla Neva per 
unir Pietroburgo alla Terra ferma dell’ Ingria; 
ma il Czar non volle acconfentirvi , rifpondendo, 
che anzi avrebbe voluto disfarlo , fé vi foffe un tal 
ponte. Ordinò quindi fotto rigorofe pene, che per 
r avvenire doveffe farli quel- palTaggio , tuttoché 
fovente pericolofo , con barche a vela , e non a 
remi , afilnchè s’ awezzalTero i fuoi Sudditi alla ma- 
rina. 

PalTato il rigor dell’ inverno , che in Pietrobur- 
go dura (ino a tutto Maggio , volle il Czar ufeir 
nuovamente colla fua Flotta contro gli Svcdeli . 
Aveva gik fatto fabbricare Zatta di ma invenzio- 
ne , colle quali potevali fare de’ blocchi fui ma- 
re, e sbarcare con m^gior facilità le milizie fulle 
fpiagge . Tutto trovolfi pronto al mefe di Giugno 
X715. quando Sua Maellà melTafì in mare falp6 
dal porto . Credeva!! univerfalmente che fblfe per 
unirli a i Daneli , e fare inlieme qualche sbarco 
neU’Ifola di Rugen . Ma non elTendo partito da 
Revel , che verfo la metà di Luglio , contentof- 
fì di far folamente un corfo verlo la Gotlandia , 
ove i fuoi >foldati fecero molti danni*, abbrucian- 
do e predando Villaggi interi . Indi f tto vela ver- 
fo i. principi di Settembre pafsò alle colle della 
Sudermaniaf ove non lafciarono le fue Truppe di 
far lo Itelfo. Non può efprimerli, quanto fpavento 
cagionalTero nel Regno di Svezia tali marchie de* 
Mofeoviti. 11 Czar però altamente proteHava , che 
fola V oflinazione del Re Carlo nel rigettare ogni pro~ 
po/lzione di pace lo sforzava ai commettere quelle 0- 
fiilità , eh' erano contro al filo genio e alle fue inten- 
zioni . • 1 < 

Ritornato dopo una Campagna non alfatto in- 
fruttuofa a-Pietroburgo ebbe la gioja inefplicabll* 
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di veder nafeere on gìglio al Czarcvitz li. 22 . Ot- 
tobre : ma quella gioja cangioffi bentofto* in un 
acerbiflimo dolore per. la morte della illullre Ma- 
dre di quel Principino > Può dirli del Czar Pietro, 
quello cherdi Augullo già difle Tacito : (a) Ut 
valida Auguflo in Rempublicam fortuna , ita im^ 
pro/pera domi fuit . cil iCzaj,' che era mirabilmente 
riulcito nell’ incivilire. laj-fua Nazione , perdè-tut- 
te le diligenze , che adoperò per farli di fuo fi- 
gliuolo AkJJio un degno; fuccelTore , capace di per- 
fezionare ciò , che la brevità della vita non per- 
metteva ad elio ,,^c.abbozzarei . Lulingofsi , che 
forfè una Principeira,di fpirito farebbe in lui ciò , 
che non avea egli, potuto fare cogli efempj, e co i 
comandi Ciò fu- iicKe.gli.ifece getta're gli occhi 
ibpra la fecondogtnita, del Duca, di Volfenbutd : 
ma tale fcelta v Ich’iera^ycranaente; gloxiofa per 
quella Principeffa lar.Eefe infelice fin alla tomba. 
La continua domellichezza , che U Principe .Alel- 
fio aver voleva con porfone indegne non trèno 
per la nafeita , che pe’ collumi , gli atea talmente 
guado lo fpirito. y chei non ammetteva nè pur la 
vida-' di gente onoi^ata- . Quello cattivo umore lo 
el^fe fino fulla PrincipelTa fua'ifpofa . Egli <non 
avea rifoluto di prenderla , che per lidornare la 
ferma rifolozione: ^ che il Czar fuo Padre avea 
prefa , di confinarlo in un Convento , giudicando 
miglior partito levar dal corpo un membro gua- 
do , che farnelo , Capo . Todochè la PrincipelTa 
arrivò in Rufsia ,.il fuo Spofo obbliò le promefTe, 
che fatte avea di cangiar vita . Scelfe .un appar- 
tamento feparato da quella della fua Spofa , e da- 
vafi- le fettimane intiere fienzà nè pur vederla ; e 
quelle poche volte che a trovarla por tav ad , le 
parlava con tal durezza , che dava a veder chia- 
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nraentc , di aver T animo da lei alienato . Inna- 
moratoH efTettivamente d' una Finlandefe , la pre« 
ie per Tua pubblica concubina , alloggiandola in . 
cafa Aia', e paffando con .cfla i giorni e le notti 
fenza riguardo nè al torto , che alla Conforte fa- 
ceva,, nè allo fcandalo , che dava alia Corte tut- 
ta . (a) Animo per libtidinem corrupto nibil f>oneÌ> 
Jium inerat . Facilmente può giudicare ognuno j 
qual rammarico dovelTe produrre una tal condot- 
ta J nel. cuore di PrincipelTa si faggia e delicata . 
Ella fopportava - tutto j con ^ una eroica cofianza ; 
ma frattanto queAa coAanza non potè ‘impedire , 
che il fangue non fi contaminafic . Sei giorni do- 
po il, parto fi trovò, cosi male ,, che comincioffi a 
djfperare' della fua vita . Il- Czar , che trovavafi 
parimente, indifpofio , voile farli portar alia di lei 
Camera fu d’ una macchina tirata > per via di ruo- 
te . La Princìpefià.^ dichiaratogli ^profl'imo il Aio 
pafiaggio alP altta vita, raccomandogli le Aie Crea- 
turine , ed i Tuoi, domefiici , o poco dopo fpirò al 
primo di Novembre, in età di ansi ventuno . Fu 
feppellita, neliar\ eran. Chiefa della Fortezza con 
tutta la pompa mnebre ». che ' convenivaA al fuo 
grado. . ' ■ . • 

L’ affiizioné de) Cfeat' per la: morte d’una-Prin- 
cipefia . si degna lAt tofia . rafiierenata didla nafcita 
d’ un Principino , che diede: alla luce fette dì do- 
po la Czarina (ua Spòla . iLe &fie fatte in tal oq- 
cadìone.duiunòno. inskti gio^^^ 1 A Ili 17. dell' ifiel^ 
A);mefe fu bàttezatò , t\ nomiAatO-.P/V/ro Pctro~ 
vitx , avendo fatto. 1 ’ òffiziò'.ii^Padrmi per via -di 
ptoccura i' Re\ di Ptufiiàv 'id -di - Dahimaacà' t:\ma 
poco dapipoÌ<.\ At dalla . morte 'rap*,tO', M mefe \ io- 
gucote occorfe in Mofca'^ un .eafo , che -.hafia a 
taf 'Vedere , quaoto.il Czar ^Pietro» c- tutta -|a^.Nà- 
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zione Rutena , con tutto il commercio de* Prote*‘ 
Ranti , (i confervane coftante nell’ antica tradi- 
zione della Chiefa Cattolica circa il culto delle 
Immagini , e l’invocazione de’ Santi . Trovoflì 
un Prete Ruteno per nome Foma o fia Temma- 
fo il quale molTo non fi fa da quale fpirito , 
principiò a predicare pubblicamente contro P invo» 
tazione dei Santi,'ed ebbe l'ardire di fpezzar con 
un’afcia l’Immagine di Maria Vergine , e quel- 
la di S. Alefiio nel giorno appunto , che celebra- 
vafi la' fella dello (lefib , Fu prefo tofio dai popo- 
lo , e portato al Magillrato ; nè volendo ei ri- 
fUetterfi alle perfuafioni del Clero e de’ zelanti , 
che l’eccitavano ad abiurare il fuo errore, fu per 
"ordine efprelfo del Czar condannato ad> eMer ab- 
bruciato vivo, come eretico Iconoclafia , e viola- 
tore del Sacro colto : degli non pertanto' rofifri la 
morte coti' fermezza maravigliofa, non traiafeian-' 
do fin all’ ultimo di - predicare 4 ’ iftelTa dottrina . 
jQuefto cafo moflfe il zelo del Czar ad- eccitare f 
Prelati del fuo Imperio a celebrare uh Concilio 
Nazionale per riformare alcuni abufi., eh’ eranfir 
introdotti nella- Difciplina • Iii< Conpiiio, fi tenne 
in Mofea , ed i Vefeovi s’impegnarono d’ofierva- 
rc rfeguenti regolamenti, n Dihon'adoperar le Cen~ 
fure Etcefìaflicfje .^ maffimamente laSeomunica , fe norc- 
ne' caft pravi di ttejia- -, e violazione pubblica del 
divini comandamenti . ’Z Dì obbligar t Monaci rti 
vivere infieme , e non ufeire MeHoro Conventi r,: n^. 
-tnirar nelle Cafe de feeolari , fenza ■ efprejja Jieenzm. 
ideli Prelato per bète delie anime. ^.Di non permette^- 
argi fabbriche 'dk. iìuove Ghiefe fenza neceffità , 4. Di\ 
^n dirAiaaj*. Preti per avarizia , ma', fola p^ il bifogna 
e profitto: del gregge . Di vijitare in perfona le loro 
fmeefi ■almeno, una 'vòlta o^iitre nani , 'r caè ntoo* 
- ' per intereffe 0 vanagforià , ma con appojìolico zelo 
per^èflrtme-à Preti -rn-d^ngamare $ poftli da ognò 
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fuperjìiztone y affinché onorino te Sacre Immagini giu- 
Jìa lo fpirito della Santa Chiefa Cattolica Ortodojfa , 4 
Ae» ammettano altre reliquie che le autentiche . 6. Dè 
non ingerirfi negli affari e nelle contejiazioni del foro 
fecolare . 

Oltre qucfti regolraenti , che riguardano 1’ Ec- 
clefialUca difciplina, volle il Czar Pietro riforma- 
re ne4 viver civile de’ Tuoi fudditi un abufo , che 
riguardava la maniera di piangere ì morti . Ave-^ 
vano finallora i Mofeoviti 1’ ufo di oftentare nql- 
le efequie de’ loro parenti eccdfivo il dolore, col 
fare fmoderati pianti , ed affettati fchiamazzi . 
Pietro profittò dell’occafione ,- che prefentoflcglt 
eirca quello tempo alli 14. di Genoajo i7i<5.^iua«- 
'do nrorì la Ctarina Vedova' del Czar Teodoro in 
età di cinquanta anni . Ordinò il faggio Monar- 
ca , che il di lei corpo foffe portato alia Chiefa 
della Fortezza con molta pompa , accompagnato 
da tutto il Clero: ma vietò aflblutamente ogni af- 
fettazione di pianti eeceffivi ^ e ' (labili , che l’ ifiélTo 
•contegno doVeffe per l’avvenire ofTcrvarfi in tutti 
^li altri mortori . .1.. . :: ^ 

‘ Tuttoché non 'interamente rimeflb da una in»» 
difp'ofiriòne y che 1’ aveva tenuto alquanti» giorni 
in camera , non ebbe là pazienza • di reftare firi 
alla fine- del verno in Pietroburgo . Partì li fei di 
‘Febbrajo- infieme colla Czarina' , e giùnfe in fet 
giorni a Rigay ove vifitati i lavori delle fortifica-’ 
zioni, pafsò a Danzica y e vi reflò fìn^la fine d* ' 
Aprile . Non fu però ivi la fua dimim oziofa 
Avendo conclufo il maritaggio di fua nipote là'' 
Frlncipefla Catterina^y figlia maggiore del Czar' 
Giovanni^ con Cariò' Leopoldo Duca di Meclera-; 
burgo , rifolfe di pVoccurare a quello Principe H* 
polTclfo àì’Vifrtutr y Città di gran traffico, ch’era* • 
Hata da Cullavo Adolfo ufurpata al Ducato 'di' 
Mccicraburga- , - ed -allora tenevafi ftrettamente'' 
'.h bloc- 
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bloccata. dalle Truppe di Danimarca e d’Annover. 
11 Czar vi aggiunfc'.dpdici mila uomini delle fue, 
per concorrete. .aiJa' prefa di quella importante 
Piazza’ . Mentre ordini per cotale mar- 

chia" , ricevette la lieta nuova della refà di Caia- 
neburg , ultima che gli Svedef) aveano te- 

nuta , nella Filan4.ur -• ! Il matrimonio mentovato 
fu celebrato in- I^n^/ca nella Cappella del* Czar 
da^ pn 'Archimandrita, 'RufTiano . Afliftette alla 
funzione il Ke Augufio^, ch’era venuto a Danzica 
per conferire coK lpo Riiìauratore fugli affari del- 
la .Pólpnia^. La iei|fJfui,comune a tutta la Cittk , 
avendo. la>Cprtf ’^tto..co|’rer in piazza delle, fon- 
^nc ;di vino ,, e^.d^penfato, al popolazzo un gran 
bue àrrollito fecondo, ]V ufo de’ Mofcoviti Avuto 
in qucrto, mentri; i*-,ravvij(b ,, ;che foffero .arrivate a 
ConifbergA' quarant^inque Galee Rubane ^ par*’ 
tiffi il Czar precipitpfàmente da Danzica per, paC- 
farle alla raffegna', e .ritornarvi colle medefime . 
A Conisberga trovò, un, . Imbafciadore del Re -di 
Pcrfia,, al ; quale data. /pubblica udienza li- 4 . Mag- 
gio , il dì feguenre imbarcolTi (pila-. Galea Impe- 
V^Crf .c li nove, dello fleffo -mele comparve con 
t(uiea , quella fquadfa, avanti Danzica^ .j. In quello 
piccolo intervallo -della Aia alfenza i fuoi. MiniAri 
avevanp fatto piò dimande al , M^giArate della 
Citta.) il qualq travandoic troppa dure > medita- 
va di.refiAere colla, forza, • Ma interpoAofi .il. .Re 
di,^ Polonia^tter^ , ,che, i DanziqòeA sb^rfalTcro 
a I Mofcoi^i per ifconto. dii non' fqi quai pretefc 
cento; mila Rifa alarti ) e -il qbbjigalfero di abban- 
donar ogni commercio . Colla; Svezia durante la 
guerra j; e di mantenere,' a ifi^iolìzioae de.l Re di 
Polonia quattro Vafcelli ben -armati > li Czar, fa 
. fàlutato al Aio ritprno collo .fyaro. -di cencinquan- 
ta Cannoni , avendo voluto il Magi Arato di Dan- 
' zica onorare con tale fcariqa la novella Fletta 
' . ' • ^ de’ 
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de’ Mofcoviti, e forfè anche fargli intendere., «ht ' 
non mancava alla Città grofla Artiglieria. . Il 
giorno dopo, lafciate le Galee, volle palTar a Stt- 
tino , per conferire ,coI Re di Pralfia folla fìtu^ 
zione degli affari del Nord . Da Stetino trasferif- 
iì a Stralfundy e di là a Meclemburgp^ ove gli AU 
leati avevano prefa la Citrà di Vifmar . Per quan> 
ti offiz; adoperaffe il Czar a favore del Duca fuo 
nipote , la Corte d’Annover non volle mai accon- 
fentire , che quella .Città foffe data a quel Duca<. 
"Il C^r ne concepì del rancore , e quindi nacqui 
la mala intelligenza , che pafsò pcù tra effo Czac, 
e la Corte d’ Annover , e comùnicatafì anche al- 
la Corte di Londra durh.fmo alla morte del nollro 
Eroe . Avvifato intanto ,.che il Re di Danimarca 
fi ritrovaffe in Amburgo ,• vi fi portò alla fine di 
Maggio per tènere con lui una conferenza . .Con»' 
vennero i due Monarchi, che fi avcffc da fàr.uno 
sbarco nella per .obbligare il Re Carlo.ad 

abbandonar la Norvegia; t fu fiabrilito che 'avcffc^ 
ro a renderfi >amendue le Flotte ne’ contorni di 
I Da Amburgo, trafportoffi il Czaria 
Fermenti per prendervi le acque minerali; le, qua- 
li prefe felicemente, ritornò verfo la fine di Giii^ 
gno a Sovverin nel Meelemburghefe 4 C i quattro 
di Luglio fi' refe colla Czarina a , ove . era- 

no arrivate le. quarantacinque Galee, dopo! aver 
disbarcate parte della Truppe nell’ Ifola di Ru* 
gen :■ La, Galea del Grand’ Ammiraglio era monta.» 
ta da cinquecento uomini : alcune ne portavano 
trecento ', e le minori ne aveano cencinquaiitaU 
Le piò grandi erano di lèffànta remi / llilCzac 
volle comandar, égli la Marina delle. Galee 
che il Velt Marefciallo Seremetof ne ' comandaffe 
le Milizie . Arrivò a Copenaghen i dici affette del 
mefe , e fu ricevuto con lo fparo di: tutta 1 ’ An- 
tiglieria delijfi Xittà , e de’.Vafcelli ,.ch’ erano nqii 
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Porto . 11 Re di Danimarca co i principali della 
fua Corte erafì portato in una gran Felluca fin al 
Forte di Provefieln ad incontrarlo.. La Corte e la 
Citt^ fecero tutto lo sforzo per dare all’ Impera- 
dor della Rufiia ogni forta di divertimenti. 

In quel momento' appunto arrivarono le fqua- 
dre deir Inghiltena e dell’ Olanda con grandifii- 
mo numero di bafiimenti mercantili deilinati a 
diverti porti del Baltico . Oltre le Galee , v’ era- 
no capitate ancora dieci. groCTe Navi' da guerra 
Ruffiane della portata di feffanta in ottanta pez- 
zi . Il Czar , braiDofo di vederli alla tefia d’ una 
grande Armata Navale , propofe al Signor Narìs 
Ammiraglio della Gran. Brettagna , al Signor Dr- 

f rave Contrammiraglio d’ Olanda , ed al Re di 
>animarca , di unire le ^quattro Flotte per convo- 
gliare i baftimenti mereantili fino ad un certo fi- 
to . ' li comando generale fu dato a fua Maeffik 
.Czariana , «he fi pofe nel corpo di battaglia : I* 
Ammiraglio Ingleie ebbe la Vanguardia , il Da- 
nefe la Retroguardia ; e l’ Olandefe ebbe ordine 
di convc^liare i bafiimenti mercantili ne’ porti , 
a i quali erano defiinati . A i Tedici d’ Agofio il 
Czar fece fpiegare nell’ albero di mezzana la fua 
Bandiera Imperiale , come quello che aveva prc- 
fo il comando in capite dell’ Armata tutta . To- 
fio la falutarono- gli Ammiragli ' delle Nazioni 
con tutto il Cannone, ed abbafiarono le lor ban- 
diere . Finita la faiva, fi falpò dal porto, e fatto, 
un breve , ma pompofo corfo , .giunfcro. a Stral- 
fund ; di' dove il Czar prefi ancora in fuo feguito 
gli altri Vafcelii , che conducevano le fue Trup>. 
pe , ritornò con tutta la nobil Flotta a Copena- 
ghen . Egli ebbe a confefiare di fua bocca , non 
aver mai in vita fua Provato maggior contento S 
allora , che' vide/i in alto mare alla tejla di una 
furando 'Armata navale , compojìa di quattro nodi-* 
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il^me Nazioni i Cofa , che accordaH con quello^' 
cne avca giìi detto in Londra « proferir ejfo la ca- 
rica di Ammiraglio della g^an Brettagna alla digTti- 
tà di Czar della Rujfia , 

11 Re di Danimarca attendeva con fìcurezia 
r effettuazione dello sbarco già progettato ; ma 
qued’ imprefa fu tutta d’un colpo lorpefa dàl Czar,, 
che non volle azzardare le fue Truppe a morir 
di fame nella Scania , ove gli Svedefì avevano 
fpogliato il paefe , per levar a i nemici la fuffiften* 
za : maffimamente che approffimandofi l’invernojfti- 
znò meglio mandarle a’ quartieri . Frattanto con- 
fervando fempre 1’ animo intrepido in mezzo a 
tanti tumulti di guerra , e viva la brama di render 
vie più rinomata nel Mondo la fua Nazione , ri- 
folve air improvvifo di fare un altro viaggio per 
veder la gran Città di Parigi , che veduta non 
avea nel primo Tuo viaggio . Tornato dunque in 
Amburgo , prefe il cammino dell’ Olanda infieme 
colla Czarina . Giunfe in Amderdam li i7.Dicenti- 
bre ; fu falutato collo Crepito di tutta l’Artiglie- 
ria , e complimentato da quattro Deputati , che 
nominarono gli Stati per fervirlo nei tempo , che 
farebbe per dimorar in Olanda . La Czarina era 
reflata in Vefel , ove li 13. Gennajo partorì un 
Principino. Il Czar, avutane la nuova per un Cor- 
riere , la notificò fubito agli. Stati Generali , invi- 
tandoli nello Retto tempo all* ofBzio di Padrini ; 
ma pochi dì dopo feppefì. effer q^ucllo morto 1’ U 
fleffo giorno della fua aaicita . opefe in Aaifter- 
dam i due mefi più rigidi del verno in offervare 
giudiziofamente la navigazione^ il commercio, le 
manifatture . A dì 20. Marzo pafsò colla Czari- 
na all’ A/a , ed, alloggiò nei Palazzo del Principe 
Curachim fuo ìmbamiadore fino a i quattro d’ A- 
prile . ^uì pure non lafcib di guardare auant# 
v' era di più ofiervaùile • Trovofii allora ali’ 
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un Mattematico , che vantava d' aver inventata 
una bulfola , che mofiratTe le longitudini così be- 
ne come le latitudini , e colla quale potelTe rinve- 
nirli fubito ogni meridiano . Il Czar volle alTilìe- 
re alle efperienze . Il Mattematico aveva fatto 
fare una Capanna ettagona fopra una Barca , che 
fu introdotta in un Vivajo , in cui aveva fatto 
ficcare più pertiche , notate ciafeuna col fuo nu- 
mero . Nella Capanna vi era un difegno , che 
rapprefentava il Vivajo come un vallo mare , in 
cui le pertiche folfero come tanti porti , o fpiag- 
ge differenti ; il Czar ebbe la pazienza di llar- 
vi ferrato più di tre ore col celebre Milord d’ Al^ 
termale , e con alcuni Deputati d’ Olanda . I 
marina) fuori della Capanna vogavano menando 
la barca in quà'e in là co i remi ; ed il Matte- 
matico chiufo dentro la Capanna ' difegnava in 
qual parte del Vivajo lì . trovalfe la Barca , e 
prelTo a qual pertica . Il Czar. Pietro , che in- 
tendeva anche le Mattemitiche <juanto ogni pe- 
ritilTimo ProfelTore , gli - faceva delle obbiezio- 
ni i che fovente d’ imbarazzavano . Confefsò non- 
dimeno , che quell’ uomo aveva ben avanzato 
nella feoperta delle longitudini , ma non era an- 
cora perfezionato in quella utilifTima invenzio- 
ne. ' • ' 

In tempo di Sua MaeAà trattenevad nell’'0- 
landa , furono Scoperti. in Inghilterra alcuni intri- 
ghi del Baron Gortx , e del Conte Gillemùorg , 
che tendevano ad eccitar nella Gran Brettagna 
una ' ribellione per Introdurvi il Pretendente . Fu 
arrecato in Londra il Gillemhorg , che rifedeva 
col carattere d’ Inviato Straordinàrio- delia Coro- 
na di Svezia : e gli Stati Generali alla richieda 
del Re Giorgio fecero arrellar in Olanda il Gortz , 
primo Miniitro del Ré Carlo . Le Scritture tro- 
vate a quei MiniAri'ìindicavano concertata una 
-I cofpi- 
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cofpiraTÌone ^ òhe doveva eleguirfi al mefe di Maf- 
zo, quando nl'Re di Svezia farebbe sbarcato in In- 
ghilterra con dieci mila foldati di Fanteria , e quat- 
tro mila Cavalli y oltre un gran numero di armi y 
per armare altri dodeci mila Tnglefì . In una di 
quella Scritture pareva, che fi lulingaflfero gli Sve- 
defi di far entrare nella congiura anche il Czar 
Come quello Monarca era delicato in materia del 
Aio onore , e realmente conol'cevafi innocente 
di tale trama , fcriffe fubito al Vefelofschi fuo 
Miniftro in Londra , lamentandoli del torto , 
che fatto venivagli, col crederlo capace di appro- 
var^folamente una congiura contra una Teda Co- 
sonata. Quel Miniilro prefentò al Re Giorgio uri 
Memoriale, efponendo, che il Czar fuo Signore gli 
aveva comandato di felicitar Sua Maejìa Britanni- 
ca per la jcoperta della congiura , ed ajficurarla , eh* 
ejfo Czar rejìo forprefo nel veder l' audacia degli Sve- 
defi , che gl* imputavano fentimenti tanto contrari 
al fuo onore , al fuó' inteì-effe , ed al fuo genio -, cf/ 
era tutto propenfo a favore del Re' Giorgio , che fe 
il Pretendente foffe montato fui Trono d' Inghilterray 
farebbe obbligato a dar vigorofì foccorfì al Re Car- 
lo , come a fuo benefattore / e quefìi potrebbe ado- 
perarli contra la Rujfia : che però tutti erano ar- 
tifizj del miniflro Svedefe , per ofeurare in ogni 
forma l'onore di Sua Maejìh Czariana : che egli an- 
%i eftbiva al Re Giorgio la fua alleanza ed ajjìjìtnzq. 
Il Re Giorgio, o foìffe convìnto delte finceriti di 
quanto contenevafi nel Memoriale , o gìudìcafie 
efpediente diflfimulare, fece dar al Miniilro Ruf- 
fiano la rifpolla in ifcritto , dichiarando , che rin- 
graziava la benignità di fua Maejià Czariana , éff- 
egli non aveva minimo fójpetto , che il Czar [of- 
fe entrato in alcun concerto a favore del Pretenden- 
te ec. 

Acquietatili con tali Scritture almeno in'-tppt^ 

rea- 
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renza gli animude* due Monarchi II, Czar } fiti- 
bondo di vedere il nobil Regno di Francia , par* 
te dall’ Aja , lafciandovi frattanto la Czarina , 
per evitare gl’ imbarazzi del ceremoniale , che 
avrebbe a farli in quella raffinatilTima Corte all’ 
Imperadrice di Rulìia . Giunto in Anverfa ven- 
nero a complimentarlo a nome dell’ Imperadore 
i Principi d'OlJìcin , e della Torre , nominati per 
accompagnarlo in tutto il ricinto de’ Paeli baliì . 
Li 14. d’Aprile giunfe a Bruxelles , di dove traf- 
feriffi. a Duncherche per oflcrvarc il famofo R//- 
banco , difegnando di farne fu quel modello ua 
altro a Pietroburgo . A dì fette di Maggio arrivò a 
Parigi , ove il SkrenilTimo Duca d’ Orleans, Reg* 
gente del Regno , aveva fatto grandi preparativi 
per riceverlo con magnificenza • Quel Duca fu 
fubito a vibrarlo , e fì trattennero in conferenza 
piò di un’ ora . Il Czar cbtA dccafione di telTec 
encomi alla gran faviezza di quel Reggente , e 
quelli ebbe altresì motivi d’ammirare il gran ta» 
lento del Monarca di RulTia . 1 Cortigiani di Pa- 
rigi affermarono , la vifita di que’ due Principi 
clfere Hata molto fomigliantCs a quella di Anni- 
baie , e di Scipione , che relìarono pieni amen- 
due d’una reciproca ammirazione. Due giorni do- 
po l’ilìelTo Re di Francia accompagnato dal Ma- 
refciallo di Villeroi , e da i principali Uffiziali del 
Palazzo, portolTi a vilìtare l’imperador Ruffiano , 
il quale prcc^cfo a ricever quei giovinetto Mo- 
narca lino alla Carrozza , lo cpndulTe ne’ Tuoi ap- 

} >artamenti , e dopo una conferenza di mezz’ ora , 
0 ricondulTe lino allo lìelfo fìto . Il dì feguetite 
fu il Czar a renderli la vilìta , ed il Re Crilìia- 
niffimo portolTi nell’ ilìelTa maniera a riceverlo , 
e. ricondurlo lino alla Carrozza . In tal guifa Pie- 
tro il Grande confidando la fua facra Perfona ne- 
Stati jd< un Principe , col .quale aveva piutto- 
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(fe avuti motivi di diflapore , vi riccvcite tutti gli 
onori ) che bramar poteva . L’ ifteiTo giorno ven- 
nero a falutarlo il Prevofto de’ Mercanti , e gli 
Scabini della Città, faceadogli anche il .regalo in 
iimili occafìoni accodumato. 

Dopo gl’ imbarazzi de’ ciiimoniali , volle il Czar 
faziare la fua curiolità , vifitando minutamente i 
Palagi , le Piazze , le 'Chiefe ^ i Ponti , i Giardi- 
ni,' 1 giuochi d’acque , e le cafcatc, i Gabinetti 
delle curiofìtà Medaglie , Conchiglie, Libri , e 
Aampe antiche , e qQant* altro merita elTer vido 
dentro, e fuori di Parigi a> S. Clou, a Fontana- 
blò, a San Germano, e aVerfaglies. Quando por- 
tolU in cafa del Signor Launai i ove coniavanfi le 
medaglie , quello Signore fece battere alla prefen- 
za del Czar una medaglia d’oro , e prefentoglie- 
la . Il Czar rellò foddisfattilTimo in trovarvi dall* 
una parte coniato il fuo ritratto in bullo coll’ i- 
fcrizione ; Petrus AUxiovitx. Czar , Mag. Rufs. 
Imperator : ed ai rovefcio una Fama in aria con 
due Trombe , attorno ^alle quali leggevafi : Vires 
acquirit eundo: parole alludenti a i viaggi fatti dal 
Czar: e ntlV Exerga : Lutet. Parif. 1717. Alli 13. 
di Giugno fu a vifìtarlo Monlìgnor Nunzio , e 
complimentollo in lingua Italiana ; al qual com- 
plimento rifpofe il Vice-Cancelliere Seremetof . Il 
dì'feguente acdb alla Stamperia Reale , e poi al 
Collegio delle quattro Nazioni fondato dal Car- 
dinal M azzarino*.' Vifitò pure la Biblioteca : ove 
fece amicizia col Signor Varhnon , il pih celebre 
Geometra della Francia . Cfome il Czar aveva 
fondati due Collegi , uno a Mofca , e l’altro a Pie- 
troòuirgo , così godeva di prendere e fatte informa- 
zioni , perchè-<aveva difegno di fondarne ancora 
degli altri. In Cafa del Signor Pigeon vide quel- 
la famofa Sfera , che movealì fecondo il fìtlema 
di Copernico, c-tanto gli piacque , che sborsò 
, ■ R fubito 
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fubito per averla due mila feudi . Andò» poi a^a 
Sorbona , ove fu ricevuto con tutta la (lima da 
que’ Dottori. Alli 18. portoflfi incognito a prender 
congedo dal Re » a cub^refentò un . bellitTimo Pia* 
no di Pietroburgo , che-fu riporto nel Gabinetto 
del Regio Configlio . 11 dì feguente volle trovarli 
ad una udienza del Parlamento , per afcoltare gli 
Avvocati, che trattavano una caufa : al fin della 
quale , levatoli in piedi 1 ’ Avvocato Generale , dif- 
fe a tutta TAlfemblea, che l’onore di efler fedu- 
to nel loro Confcrtb un Monarca tanto polTente in 
Europa ed in Alla / era così raro , che meritava 
di .eltere confervato ne i Regirtri del parlamento 
per ertere trafmelTo alla porteritò Il dopo pranzo 
il Re portortì a rendergli la vifita . Dopo la qual 
cerimonia , paffato il Czar all’ Accademia delie 
feienze»», quegli abiliffìmi profertbri gli fecero fe- 
dere con Tua Tomma foddisfi^ìonc ,varj efperimen* 
ti . A dì 20. giorno della Peatecorte, gi urta il vec- 
chio rtile, dopo aver udita la Merta nella fua Cap- 
pella , ripigliò il cammino dell’ Olanda , avendo 
prima fatto dirtribuire. alla Corte varie medaglie d* 
oro col Tuo conio , rapprefentanti le piu ilkirtrt 
azioni del fuo Regno. . 

Non devo qui tralafciare di riferire ciocché fuc- 
cefTe al Czar Pietro coi Teologi della Sorbona * 
Quando andò querto Principe a vifìtare quella* in- 
figne Accademia, ringraziandolo que’ Dottori deU 
l’ onore , eh’ era venuto a far loro colla Reale pre- 
fenza fua , e lodando le Tue gloriofe azioni , ag- 
giunfero una fola cofa mancargli per immortala- 
re interamente il fuo nome , cioè di unire la 
Chiefa di RulTia colla Cattolica Romana . Aven- 
do rifporto Pietro , che bramava rfapere dalla vir- 
tù loro, in qual maniera potrebbelì progeurare utia 
unione sì falutevole , e però pregavagU ,di rtendere 
fu querto propofito il loro fentimento in ifcritto , 

^ efibi- 
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cHbirono eglino di farlo , e fi portarono il lufic- 
guente giorno al di lui Palagio , prefentandogli in 
Linguaggio Latino la fegucnte Scrittura , che per 
cfiere degna della pubblica curiofit^ , filmo far 
cofa gradevole a’ Lettori xol tradurla fedelmente 
in Italiano ; e regifirarla in quefio luogo tutta in- 
tera ) lenza che per noi tutto quello fi approvi , 
che in efia contienfi , 


Maniera di unire la Chiefa della Gran Rufiìa< 
colla Chiefa Latina: ■ 


Propdfla de' T elogi della Sorbona a Pietro v 
il Grande. 

t •' 

Tra le altre cofe, che volle in Parigi vifitar cu- 
riofamentc 1 ’ Augufiifiìmo Imperadore della Gran 
RuirU) non lafciò di onorare l’Accademia di Sor- 
bona , portandovifi li 14. di Giugno . Entrato 
nella Biblioteca , ofTervò alcuni C^ici fcritti in 
Lingua Illirica di materie fpettanti alla Religio- 
ne. Allora pofiofi a favellare con i Teologi mol- 
to cortefemente , diè a’ medefimi motivo di par- 
largli delia Religion de’ Ruteni, e del grande ac- 
crefeimento di gloria , che procaccerebbefi un 
sì grande Imperadore , fé proccurafle di conciliare , 
€ pacificar la Chiefa Rutena colla Romana . 
Soggiunfero i Dottori, che quefia non farebbe co- 
fa cotanto difficile , fe con piacevolezza , e con 
ifpirito di carità fi trattafie . A quefio rifpofe 1 * 
uxnanilfimo Imperadore , effervi realmente tra P 
una e 1 * altra Chiefa alquanti Capi di difjypnfione y 
fpecificandone due , che gli fembravano 1 pih ri- 
levanti ; non efler però mo il comporre tali liti- 
gi ) effendo egli occupato negli efercizi militari. 

Ri ® ■' 
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Sacrifizio dell’ Altare mutarH foflanTialmente nel 
Corpo è Sangue di Grido , e darli nell’ Eucaridia 
' il culto Suprenno di Latria a Grido Signor nodro 
realmente prefente . 

Venera con noi , ed invoca la Beatilfima Ver- 
gine Maria Madre di Dio, ed i Santi, che inde- 
me con Grido regnano in Gielo . Venera pure 
con noi le Reliquie de’ Santi , • ed alle Sacre Im- 
magini rende un onore , che a’ loro Prototipi (ì 
ipiferifcc'. ' '' •' ' • 

OfFerirce* coti noi Preghiere , Limoline , Sacrifici 
per i Fedeli ^ che fono in pace, c nella Comunio- 
ne della Chiefa morti ^ tenendo con fede certa, 
che polTano con que’ Suffragi ricevere del follievo 
le loro anime , le redi da Icontare alla Divina 
Giudizia qualche parte di pena . 

Riconofee con noi effere conceffa da Grido alla 
Chiefa l’ autorità di dabilire Leggi , cut debbano 
per obbligo ubbidire i Fedeli tutti, qual è* la San- 
ta Legge del Digiuno, ed Adinenza delle carni in 
certi tempi prclcritti dalla Ghiefa deffa . 
f Finalmente, per non trattenerci più a lungo in 
numerare ad uno ad uno gli Articoli di Fede , che 
fono comuni a Noi , ed a’ Rudi , ammettonò elH 
con noi , e venerano le Divine Scritture , e la 
Santa iTradlzione dalla Chiefa , come regole cer- 
tidìme della Fede : riconofeono con noi una Chiefa 
-Vifibile , Univerfale , infallibile nel giudicare c de- 
cidere le controverfic della Fede j confeffando che 
fuori diquedaUna, Santa, Cattolica, edAppodo- 
lica Chiefa non poffa fperarfi falvezza. 

Ora fe fuori della unità della Chiefa non riluct 
alcuna fperàhza di falute , come infegnano i Sa- 
cti Codici , e la perpetua e codante Tradizione j 
fe le diffenfioni , e le Sette vengono da San Paolo 
annoverare tra que’ peccatori, che s’cfcludono dal 
Regno di Di* 3 con quanta cura , e con quante 
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ftuclio deggiono proccurare i Criftiani di giugnere 
alla perfetta concordia , e riraovere in quello pro- 
pofito tutti gli oftacoli ? E quale oftacolo vi potrà 
cfTere che impedifca alla Religione Criftiana quel 
ziobilifTimo e defideratilTimo bene , cioè il riunì- 
mento della Chiefa de’ RufTì colla Latina? 

'Forfi qualche Capo , che appartenga alla Difci- 
plina? Ma fì fa', che può varia elfer in varie 
parti della Chiefa la Difciplina, fenza leiìone al- 
cuna dell’ unità . In plttribus Provinciis ( dice S^a 
Firmiliano epift. intcr Cypr< 75. ) multa prò lo- 
(orum , & hominum diverfitate , variantur , nec ta- 
men propter hoc ab Ecclefia Catholica pace , atque 
unitale aliquando difceffum ejl . Lo ueffo infegna 
più difTufamente Sant Agoftino Epift. 5. ^gd CafuL 
Sit ergo una fides ( die* egli ) univnfa j qu(t ubiqut 
dilatfittir-f. Ecclejia tanquam intus in membris , ipfa 
Tidef unitas quibufdam diverjis obfetvationibus .cele- 
' bratur \ quibus nullo modo quod in Fide verum.eji 
impeditur . Omnis enim pulchritudo •filia' Regis in- 
trinfecus : illa autem objervationes , qu/f varie cel^ 
branturs i» tjus vejie intelliguntur ; und^ ibidichur, 
in fimbriis aureis circumamtlìa- varietale .. Sed. 09 
quoque vejlis ita diverfts_celebrationibuSiiut(Ìetuty Ut 
non adverjìs contentionibus dijfipetur , j , ; * 

Ed in vero fino agrinfauftì, tempi di<C«rula^ 
rio , confervavano una perfetta concordia e pace 
l’Oriente e l’Occidente , tuttoché feguiflcro dì» 
verfa difciplina. Anzi ne’ Paefi medefimi de’ La- 
tini fi veggono da luogo in luogo di ver fe confue- 
tudini ftabilite; e tutti. que’ Greci, che fono nel- 
la noftra comunione ritornati , 'vivono tuttavia 
co* loro riti . Potrà dunque fenza oftacolo alcuno 
la Chiefa Rutena confervare la. fua difciplina , ed 
offerire per confeguenza il Sacrifizio in pane fer- 
mentato , purché non biafimi 1’ ufo contrario , e 
eonfelTi valida la coafecrazione in Azimoi de’ La- 
tini; 
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tini : come appunto valida la riconofcono Teofi- 
latto ) Demetrio Comateno , Giovanni Ciprio ,,iBar- 
lamo y.'Gregorio Protofinceilo , ed altri tra’ Greci 
rinomati per la erudizione., e moderazione . Nè 
vi farebbe pericolo , che il Romano Pontefice ab- 
rogar vole£Ce gli altri riti dclk Chiefa medefima, 
ficcome.heppur noi temiamo', eh’ ei abbia d’abro- 
gare giammai le. confuetudini nella. Chiefa Galli- 
cana ricevute; anzi diciamo, ch’ei'nemmen pofia 
tal ccifa fare i . , ' 

Sarà forfè nella Gerarchia ,< o Governo della 
Chiefa qualche cofa ,< che > impedire , o ritardar 
pofia quella defidcratilRmà Concordia delle j due 
Chidief Efpure febbene. di nefiun’ altra cofa fem- 
bra maggiormente' dubiti ila. Chiefa de’ Rufii , tue- 
tinria <f vaniranno -fu qiiefio propofito le. principali 
di£ficoltà/fe, Timeflfi 'gtt equivoci , - la cofa. fieffa 
ptopoogafif con chiarézza^ difiiiizione. i - 
‘ Noìj. primamente infegniamo , .che i Vefeovt 
fienoi tcli ìragion. divina rSucceffiari degli Appofioli , 
c.yieacj^di Orifin^. e'che il t Pontefice .Romano; 
y quale è légittixno* Succefièrv idi; San Pietro ,tdà 
r^oa por. jdivina 'fia.il'pBimaitra' Vefeovi ,^e poi- 
mo. Vicario di Crifio’!^ e eon> ciò centro dèli’ IT« 
mtà;« 'legame «vtlHkk dèi lai Comunione dacché 

ha-.: la ' di lui. Sedè Àppoftolica potentiorem princi- 
come parla c San ireheo . lib.. adverf. 
iHurdf.' oap.>^ cioè maggior' autorità di ^ualfivo- 
glia altra Sede , per invigilare nella Chiefa uni- 
.yerfàlc all’ ofl'enhmza de’ Sacci iCatiòni ,..ed alla 
con&r-vazion :della fede e della unità , come infe- 
nsa Sm iCipeiano >. Quefia-' Primato del Romana 
?<mtefìoe -, fondato nelle parole degli Ev^geli, 
é tefiàficato dalla tradizione de* primi Scegli della 
Chiefa-v lo conobbero .qne’; primi ..fette Concili 
Ecumenici, chetriceve.la Ghiefa de’ Ruteni* Que- 
fia;é circa iL'Pcàmatp'j'aiel Romano Pontefice la 
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(ola cofa , che nella Chiefa Univeriale con fede 
unanime e concorde teniamo . Le altre cofe , in 
cui non evvi tra i Cattolici lo fteflo confentitnen- 
to y non fono dogmi tali che nella, Regoliy o 
Profertìone della Cattolica fede contengane ;*..,Cià 
riconobbe! ultimamente 1’ ieelTo Santiifimv Papa 
InnoceniO'XL quàndo confermò^ con folenne ap> 
provs^r.ione ^el celebre Libro , che per.jcfporre j 
et difendere^ dalle calunnie de’ Prote(lanti.:ia Cat'^ 
tolica Fede, compofe Monfignor Boffuet^ uno ' dei 
piii 'infigni tra' i nolki ' Vefeovi. »j . 

'• Veramente Az- dottrina de’ Fraacefi è,,ul’ autori^ 
thy'ché tiene la Sanhi Sede in tbtta la Oipefa^' cr 
foprà ciarchedun Pallore della Cbieià in particola^ 
re^t'non elTer ali’.arbitcib idei.. Romano Pontefree 
lafciata , nè doverli .c^l d:tjii|i caprìccioie. volontà 
mifurate q bensì • doverfi 3’ ufo - di: quella regolate 
fecondo i Sacri Canoni;) dal io ‘ Spirito > di -Pio :13a« 
hi li ti /.’e daU’blTequiof de’ primi : fecoUr coorecraii : 
la tfdperidr p^eilà lefler immediatamentcr. :dà,-Crilìor 
Signor :^bllrot concelfa aLCollegnl :del Fasori al 
qiiale^anche lo Aefib Papa :;2 teunto di òbtisdire^ 
ìiT'qoeUe''Cofe -’cbeiarppsirC);ngQno alla Fede; alhi.Xf 
(llrpa 2 ibne dell’ Erelre , e ailairil^naa deUa Ciac* 
fa *, “ciòcche è de6aitolda’ nolbtvConcil;. Genera- 
li di CoAanza^y.c diiBafilqa^ dichiarato i Ìblehne4 
niente. dal- Clero- Gadlicano ibftentato pev.^ 
tuamen|c dal> Sacso Ordine déoL Teologi. iPìn* 
Fienfi y,.. .-m'/,-; i.'J . 

i.' Crediamo di più ^ il giudizio del. Romano Poitw 
tehee non. eden Regola infallibile :d£lia;FedC)'& i|’ 
ghidmo delia Ghicfa'umverl^le non, fc gli :aggitui 4 
ga : alla''potefìà ddi> Pepa., .«omc purapaenteffn^ 
rituale , non elfcB cpnóéffo :d:a CriHo t.alcun jiaùs. jA 
diretto nè .indiretto: fop^ de ..co£e ' teno{>oradir .'dd) 
Principi; nè tampoco 'r^otér; egli ifotto .vefnn-prei 
teAo , neppure di R-cdigione L).^a£bivexe A , Sin^ki; 
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dair o(TequH> vcrfo i loro Principi ^ o,dal giurà- 
cientó di fedejtX. Or quelle cofe crederli ed infe- 
gnarlì da noi , lo fanno benilTimo i Romani : <$ 
febbene alcuni^ di loro , portando trop|>o lanahzi 
le prerogative del Romano .Poiuefìce $ abbiano 
fjrntimeqti. diverfì da noi, tuttavolta /perché que- 
lle diverfità di pareri non toccano la foUanza del 
Primato Romano, perciò nè noi rompiam con lo- 
ro la pace,, nè.quelli con noi ; ma tutti in un^ 
znedefìma 1 comunione relìiamo. 

, >\ggiugniamo finalmente fu quello ' punto' , che 
quella ^utctfit^, lai quale fi eferci^!prefentemente 
circa U elezione , o confermazione de’, Vefcoyi^i 
o ancora, c^a la materia delle difpenfe , dal Pon- 
iefìce ‘Romano ( ,fia per cencefTioni delle Chiefe.^ 
ila per KConcórdMi , co’ Principi ^ o per la fua di- 
gnità Patriarcale.^ , non avrà da eàeoderfi in quel-* 
le Chiefe,, nelle; quali non è inyaif9, q,ue(lq gcnc^ 
xe.di Polwia .'.lo.Éitti , qualunque vòjUa fi' è tj^t- 
tiito.di ^ciUare-Jt'pace tra l’una e ^It^a Chiefa 
de’Intifiì:;^ 4 .e’Qfe<ci , non l$ggiamo.^i c%re .Qat 
tSi^.proTOllà taU-.Wf»dw.ione. ; ;j ^ oj 

.? (^al impedir potrebbe che.t 

4 lnpD & mùl 5 Br 9 :cQ’ Latini ? Forfè da loro fenter)- 
■za circa ;jUi;Prpc^lUooe dello Spirato Santo ? £ pu- 
j^r.ftetnmcno, circa, quello capq, farà .difficile , 4 ’acco* 
anodanpefito., quando (eriaoien^C lé voglia t^hj^é 
jfditlgj '4 oI 0 f.'. ;ijs .Tt-.'i i.j* 

Primìer«m!Bpte.*j)rof€frai, fa. Cl^a gRutena Io 

Spirito ,SantOr.l¥Ìdq^re; « 

Latina 4 Ffttfc, Trovali una, e i al- 

tra di quefie ;dqe forme Òdi patlarè rprelTo i Sanu 
padri *f. dall;, una, 5, c; didi’/ altra Chiefa ; venerati *. 
S^ BafiUq il Qrande,»,.e Gdc^io il 
OjOTecvaflo.^i avere,, una ;me^ficRa ugnificazidqc quc- 
lle due voci , jÈx tmì iti , ex' & per . Onde vq* 
gliono jc 

j dette 
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dette formi' di parlare , quando’^ prendano nel 
loro' fegittimd fenfo , concorrano denotare una 
flelTa cofa.' ’ ' ' * > ' / 

• Ed ita vero che cofa lignifica quella fràfe , SpU 
ritum pvoeederè tt Patte ter Filiurn ì - Significa' for« 
fé-, come pretendono alcànr Greci-, ^co inclina* 
ti alla pace , che lo Spirito -proceda dal Padre , 
tna che il Padre- ed il Figlio-^fieiw di 'una mede' 
iiìnia '(brianzk fe-tàlé'ifo^ «I vero fen- 

fo di quella fr;^fe , p^rebbe- colla inedefìttaa ragio- 
ne à\tfv y’^FllI^nr-^pro^dete' a-Patre' pir'Sp'mtum , 
g?àccKè il';Fif^lfò‘-^ròcede dab^Padpc i* ed il Padre 
collo’ Spirito è- uwa-- medefimà -fóHaiiza ; E pure 
taelTun , Gf<^ iMirJf ' precedere M Patte 
per^ 'Spirlt^W\ '-'Dunque - cib ', - che - pure - leggeiì 
^glr fcritt? idé’ Srfnti ‘ Pad ri>, "dovrà" intenderli 
in fenfo ‘'più' *'l»rg<{>' per- fi^ilìaarc“^-non fol#* 
fifiénte i che ii'Psitfrè cd il ‘Figlio di una me- 
rfefirna foftjrntéaH''*tai'-eziaiidio‘-€bfe‘r- tftaa''e'i’ altea 
Pérfona '* (orò ^n'’hiédefimo che 

frème dall’tfdta'^'dadiri altra ■ proceda ' lo> ^irit4 San* 
to ^quatpvis hoc Ftlit Pater' ihtderit*^ kt'qatmai^ 
fifidum dè fje -'i 'ita' eh ftió pracedàt^i'^ 'corhe^ pirla' S. 
flgofiitto In Jòanrfi^SicèonPé- le Qnolu^ 

Ine accefò .fìa da‘ù() altro lottae'^ ed'at^bidtie ao- 
tcndano" infièfhé' '^n lume < dclli ìquil -finifiù 
fftticlinè fi fervè S/' 'Gregorio-’t^ilTend -hbr.-'coi^ 
tra Eunom, ) allora quel^ terzo non folo può'^t^ 
tà e "pr^flarhWP ^fic^chc^'^dai' prinio' proceda 
prfbcijffilYncd.té> nià ancora dal ‘primo ptr 'mezzo 
'dtl fecoi^ó .*E‘-qudló è ipl^in to ,'-ché la Chiefa 
làtìtair ébnfièflTa'i' qiifttado eaDti Spiritum SanSìnm 
a' P^atie'' FHìoqué prócederc ì onde‘ -'uni''- medefiani 
Rgni^azionc' hanno’ aminduic -Quelle forme di 
*patdaTé'',"fc fi' voglia 'lègiltimimente interpretar.» 
le . 'V ' / ^ ''•* » >• - A / • ’ 

' ' Secondariamente noti' per éfltxa- ^ Chiefa Lir» 
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fio» eonfcfTa Spiritum SanSium a Patte 'FHioque 
procedere , fé noa perchè trova quefta medefima 
forma di parlare adoperata da' Santi Padri , c da* 
Concili • Udiamo S. Epifanio, adverf. hxrefes. hx- 
refi 6%.Ti./^.Semp€r entm cum Patte Filioque Spiri- 
tus eji ) «fin patris veluti frater\ non genitus , aut 
creatus ; non Filii frater , non Patris nepos , fed a 
Patte procedenti & accipiens a Filio j .a Peate Fi^ 
lioque non alienus , verum ex eadem fubfiantia , ea^ 
demque divinitate , ex Patte tT Filio . ix órarpSt 
i's txxopddftttor t tì 4 à \aiil 3 ór 09 y èx i/kór^ot 
Tfòi y^4 è t ùa’ ix rèi «sìtìis iaUf , ix rie àurns SeóntTos 
ix vurpót )44 i» SimigUanti cofe ha S. Cirillo Alef*. 
fandrino ne|la Sinodica Epifiola fcritta a Nefforio a 
nome Aio e del Concilio , e quello dogma egli predi- 
ca collantemente anche negli altri fuoi fcrìtti pofie- 
riori y ficchè non puh dirfi che mai l’ abbia abban- 
donato. Potremmo ancora mellrare confoni a que-' 
ilo dogma S.Atanafio, S. Bafilio, Didimo, e molti 
ahp Padri della Chiefa OritmaJe , ferie rillrets 
tezze di quella Scrittura non io vietalTero . Tra i 
I^atioji ^poi , fanno benilEmo i Ruteni quella dAarf 
(lata la opinione del grande Ilario, de’Santi'Ara-^ 
brogio , Agofiino, Leone ed.altii » Come dunque 
potrebbe . la Chiefa .Rutena rdetellare' la ibcicih 
di poloro, i quali niente altro protellano , fe. nòli 
fio che apprefero da' Santi Padri ricevuti dalli’ utia 
C.dairaltra Chiefa , ed approvati dali’aucoritàìde* 
Concili Generali ? Ora ciocché crediamo còl duo« 
re ,. chi,. mai potrà fdegnarfi , fe ancora colla boc- 
ca il contè^iaroo ì Tanto pih„ che la Qiiefa La- 
tina non condanna que' Greci , i quali ritornan- 
do alla unione , e cofpirandd con elTa nella^md- 
delìma dottrina intorno a quello capo , recitano 
tuttavia giuda il loro ufo il Simbolo fenx’ aggiun- 
gervi la partfcok Filioque, ■> 

la terzo luogo Aoi>^ciun9 nea xSet nata' da 
vv ^uc- 
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quello capo la divifìooe de* Greci da’ Latini. NeC- 
funa menzione fì fa della ProcefCone dello Spi» 
rito S. nè nelle Epiilole di Michele Cemlario , e 
di Leone Acridano , nè nella lettera di Leone 
IX. Anzi non effere Hata quella la prima origU 
ne del dilTidio , io afferma Pietro Patriarca Art- 
tiocheno nella Epidola a Domenico Gradenfc , 
ove attella , che neflun altro Capo di dottrina s* 
incolpava ne’ Latini da Michele Cerulario , fenon 
il folo degli Azzinili y Effettivamen* 

te Michele Cerulario Patriarca Collantinopolita- 
no, autore di quella divilione, non riprende i Lati- 
ni fe non perchè confacrano in Pane azzimo , perchè 
non cantano in tempo' di -Quarelima 1’ Alleluia y 
e per alcune altre minurzie di tal forta 

Ma oh quanto leggiere ~ accnfe fono queAe f 
quam parvi momenti offendicuia l dice BaEIio Ar- 
ci vefcovo di Bulgaria nei Jns'^Gracorum . Su que- 
ilo fondamento Cerulario fenz* alcun’ efamc , fenz* 
alcuna forma di giudizio , fenza udire le parti , 
fenz’ autoritìk di (^ncilj , elfo folo con pochi-' Vé- 
iicovt a fe fuggetti non dubitò di chiudere leCtìie^ 
le de’ Latini ; e fegregare < dalia EcclefìallrcB co- 
munione il’ Pontefice Romano , e tutto l’ Occi- 
dente «he feguìtava con lui la medefima difci* 
piina . Di quelle cofe appunto fi 'lamenta con 
cffo lui manfuetamente il Papa Leone IX. e gli 
mette- fotto gli occhi la ifieta di quella veritie- 
ra Madre di ‘cui fi. narra elTere •fiate commofTe 
le vifcere ne Ila ‘fioria. di Salnnnotte , per non aver 
potuto foffrirc , che. il fuo-figlio divifo folTc . In- 
df (.aggiunge' quelle parole nihìl obejfe /aiuti ere- 
demium.diverfasi prò loco & tempore confuetudines y 
quando i una fide per dileSlienem operane- bona , 
qMa. potejl , uni Dea cammendat omnes . Quelli fu- 
rono gli eibrdj della divrfione de’ Greci , e per 
confegaetiza de’Rufii da’ X.atini . .. 
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Ora fìno da que’ primi tempi Triflitia marna 
nobis eji , ^ eontinuus dolor cordi mjìro ^ prò fra- 
tribus nojlris . Del redo per non riferire qui 
quanto abbia tentato finora la Chìefa Latina per 
levare quel dilTidio , che. pure da e(Ta non nacque, 
baderà folamente dire , che noi ncduna cofa mag- 
giormente bramiamo della unità , e nulla pih de- 
tediamo delio {cifma» 

, Quanto poi dobbiamo guardarci dal ripudiare 
la Comunione della Romana Sede , lo predi- 
cano fortemente i Santi Cipriano , e Firmiiiano , 
tuttoché uomini , eh’ ebbero colla Sede Romana 
graviflìm» litigi . Quìs ergo ( dice il primo ) quix 
fic difeordia furore vefanus , ut aut eredat fcmdi 
poffif , aut audeat ^feindere unitatem Dei , vefìerft 
Domini , Ecclefiam Chrifli ? Monet ipfe in Evan- 
gelio fuo docet dicens : & erit unus grex , 
unus PASTOR . Apojìolus item Paulus hanc ean- 
dem nobis infinuans veritatexn oòfecrat , & horta- 
tur dicens ; Obfecro vos , fratres per nomen Domi- 
ni nofiri Jefu Chri^i , ut idipfum dìcatis oxnnes , 
& non fint in vobts fchifmata . 

Alle quali parole , ripiene di tanto adetto di 
carità , non vogliamo aggtugner altro che la 
«livotifsima efortazione di un Greco più recente 
per nome Teoriano ; il quale dopo aver confef- 
lato , la confecrazione in azzimo edere fanta 
quanto in fermentato pane , e quedo edere il fen- 
timento di quanti Latini egli uditi avea , fi ri- 
volge a’ Greci della tua comunione , e parla loro 
in tal guifa ; ( Epid. ad Sacerd. in montib. degen- 
tes.) Primnm quidem vos adhortamur , ut alienum 
animum a coment loniòus habeatis : hoc enim mo- 
rie nofiri non efì , ncque Dei Ecclefia , fed pacem 
prof equi cum omnibus ; pace Chriflum pojfìdentes •, 
qui facit utraque unum ; & Latinos ita ut fratres 
4iligite , refie enim de fide fentiunt * 
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X Prima però di metter fine a quella Scrittura , 
che per la celere partenza di S. M. Czariana ci è 
convenuto formare con affrettata penna , accom- 
pagniamo la medefìma Maedà Tua con replicati 
.voti apprellb il ' fuprermo Padrone del Cielo , e 
della Terra , affinchè quello A ugnili Ifimo Prin- 
cipe , il quale dall’ avere nobilitato il fuo Regno 
ha finora confeguita tanta gloria , ne acquilli an- 
^cor maggiore col foggettano all’ Imperio della 
Santa e Cattolica Religione y ampliando così e 
dilatando il Regno di Cesò Crillo , per cui an* 
eh* egli gloriofiHìmamente regna . Sia egli un al- 
tro Ciro , di cui prefe Iddio la delira in miferì~ 
cardia fua , come parla il Profeta , e diventi fe- 
lice Riformatore Tuoi popoli , guidandoli alla 
luce della verità , e alla concordia della pace , 
affinché , dillrutto il parete di mezzo , fi levino 
quelle pur troppo inveterate inimifladi tra la fila 
e la Romana Chiefa » e relli finalmente un (olo 
Popolo fedele , ficcome una fola è la Chiefa , u- 
na fola la Religione . Con quella pietà , con quello 
favor della Fede , molto meglio ancora che colle 
altre fue doti eroiche fupererà la fama de’ fuoi 
maggiori , mentre quell’ autorità fiiprema , eh’ ei 
poffiede Adottabile pel proprio valore non me- 
no che per la grandezza dello Scettro , non la 
con ferverà in verun altro modo piò ferma , che 
quando vorrà confecrarla in proteggere come 
fervo di Dio la caufa di Dio , e proccurare come 
Figlio della Chiefa l’unità della Chiefa. 

Scritta in Sorbona li 15^ Giugno 1717* t 

. Quella Scrittura , qual noi abbiamo unicaoaes* 
te qui riferita fenza punto decidere fopra della 
medefìma , fottoferitta da diciotto Teologi della 
Sorbona , quando la ebbe il Czar nelle lue ma- 
ni, 
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ni) protnifc d» farla vedere à’, Tuoi Prelati e OoN 
tori in RufTia : come anche . fece , ma folamente 
due anni dopo quando vide interamente ra(Tet« 
tate le turbolenze del fuo Imperio . Tra i Prela- 
ti e Dottori Rulli , eh’ ebbero 'la commiffione di 
efaminarla , erano tre o quattro di nazione Gre- 
ca f e fpezialrnente Monfigiior Contoidì , nativo 
di Xorfu , che col merito della fua dottrina , ed 
erudizione facra .giunfe a confeguire in Mofeovia 
P Arcivefeovado ùi,Vologda. Pretefero di trovar in 
quella pii) co, fé da biahmare . Alcuni fì fdegnaro- 
no contro quelle efprellioni , con cui eccitavano 
i Dottori .Sorbonici il Monarca delle Rulfie a 
tirare i fuoi Popoli alla luce della^vcrità e fur»- 
gettarli al Regno: di Gesà Cri/io ; quali vivelTetfo 
nelle tenebre della infedeltà, e fuori del CriHiane- 
iimo coloro , che, vantavano confcrvare inalterata 
la dottrina di Gesù Crido . Altri dilTero che la 
,, Chiefa Greca non li fedfe feparata dalla Chic fa 
,, Cattolica mentre cib doveva piuttolfo affer- 
,, .marli de’ Latini : quindi palTarono a dire , che 
,, il dogma della Proceflione da’ Teologi di Sor- 
„ bona fudè propollo iolidiofamente , pretandeia- 
yy do che.i Santi Padri , i quali adoperarono la 
,, formola ex Patre per Filium , non fecero citò 
,, parlando della eterna ProcelTione , ma della 
„ temporale , cioè delU fua manìfedazione alle 
„ Creature : oltreché i tedi di S. Epifanio , 
y, come pure di alcuni altri Santi Padri , dìcevait 
,, elfi , non edere dati fedelmente citati . Circ4 
,, il Primato del Poruefic^ Romano , fe la prefe- 
,, ro con maggiore (degno . Aderirono di non po- 
,, ter riconolcere altro Capo delia Chiefa Univer- 
„ fale che Gesù Crido,il quale mai non i’abban- 
,, dona : il Papa elTere veramente il primo nell* 
„ ordine de’ Vefeovi , ma quedo Primato averlo 
,, egli ricevuto da uua benigna connivenza degli 
• „ ftefll 
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5, ftefsi Vefcovi , che vollero rèndei’ queft’ onore 
I, alla Città di Roma, come Sede dell*' Imperio 
,, non già da alcun comando di Grido , il quale 
„ volle , che la fua Chiefa fotte Univerfàle , c fi 
„ ftendefle in anherfum mundum ‘ , fenza eflerc 
„ affìtta ad un luogo particolare . Quafichè la Se> 
,, de Romana non potette , benché particolare , 
,j effere il centro di tutta la Chiefa univerfàle . 
„ Aggionfero , che fe alcuni Greci parlarono in 
„ favore de* Papi , coftoro erano uomini venali , c 
,, adulatori della Corte Romana . In fomma do> 

V ,, po avere difcufla lungamenté , ed efagitata fra 
„ loro la fcrittura della Siorbona con varie rifleifìa' 
,, ni , che in quella breve Storia non è lecito anno- 
,, verare , fi portarono alla prefenza del Czar , e 
„ protettando altamente contro la medefima , glife> 
„ cero vedere quanto fotte pericolofo il voler rinno- 
„,varc alcuna cofa nella Religione de’ Rutti , con- 
vertiti alla Crittiana Fede da’ Prelati , c Mif- 
,, fionarj Greci , c rilevati coi riti c coi dogmi 
della Chiefa Orientale . Tanto battb perchè .il 
Czar Pietro abbandonatte ogni difegno , che forfi 
ccmceputo avea fu quetto punto , nè volle che 
pi.il fe ne parlattfe : onde nemmeno fu da’ Prelati 
Rutti mandata aifpotta veruna a* Dottori della 
Sorbooa . 

Partito da Parigi per la via di Jiems arrivò in 
cinque giorni a Namur , ed ai z.d’Agotto trovof- 
fi in Amjìerdam^ ove gli fu dato da quel' Gover- 
no il divertimento di un Combattimento Nava- 
le tra due Squadre, compofte di- diverfe forte di 
Battimenti. TI mare tutto era coperto di barche, 
cariche di prodigiofo numero di fpcttatori . Vifi- 
tate pòi le altre principali Città delie Provincie' 
unite , a’ 2Ì di Settembre infieme colla Czari- 
na partì per Berlino ; e indi per Danzica , ove 
il Principe Dolgpruchi avea regolati • alcuni Arti* 
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coli d* un trattato con quella città » che il Czar 
prendeva folto la Tua protezione . Da Danzica fi 
refe li 21. d’ Ottobre a Pietroburgo , dopo avervi 
mancato fedici mefi^ In Pietroburgo trovò molti 
■ difordini da regolaré'. I Popoli gridavano contro 
i Miniftri , che avevano avuto il carico della Reg- 
genza . Volle egli ftelTo avere la pazienza di a-, 
fcoltar le querele degli adeufatori , e le difefe de- 
gli accufati . Continuò perciò a trattenerfì alcuni 
giorni in Senato dal bel mattino fino a quattr’ore 
dopo il mezzo dì : ma accortoli ,• cht il mal era 
più grande di quello y che fe 1’ era egli immagi-? 
nato , e cheja materia ricercava troppo lunghe 
difculTioni , rifolfe di fiabilire un Tribunale divi- 
io in più Collegi, i quali , eliminate maturamen- 
te le cofe , pronunziaffero le fentenze . Bifognò , 
che 1 * iftelTo Senato comparilTe innanzi quel Tri- 
bunale , e vi rendefie conto delia fua ammini- 
iìrazione. Le ricerche *fi fecero coll’ equità la più 
cfatta , ed il Czar ebbe il dolore di trovar trop- 
po grande.il numero de’^olpevoli , rei di velTa- • 
zioni , cftorfioni , concullìoni , e peculato . Bifo- 
gnò che tutti pagalTero le pene a mifura delle lo- 
ro colpe . % , 

Nell’ ilteflb tempo volle cambiar interamente 
la forma del minifiero ;^onde ad imitazione di 
quello che aveva olfervato in Frajicia , fiabill 
differenti Configli fotto i nomi di affari firanie- 
ri , di finanze , di marina , di manifatture , e di 
commerzio . Gli affari di fuori non gli diedero 
minore occupazione . I Tartari , che abitavano 
iulle frontiere dei Regno di Cafan , tuttoché fug- 
petti all’ Imperio Ruffiano , cominciavano a farfi 
an truppe , e minacciavano le Provincie di qualche 
ànvafione , tanto più da temerli , perchè gli ani- 
mava alla follevazione la fola fperanza del botti- 
no . Il Czar fofpettò , che gli eccitaffe la Porta , 

' S per- 
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per aver un’ occafione di rompere.!’ ultimo Trat- 
tato : ma videG chiaramente 1 ’ oppodo ; perchè il 
Gran Signore , avuta contezza di tale lulpizione,* 
fpedì al Czar un Ag'a per dichiarargli , che non fa- ' 
• lo non aveva parte alcuna nelle incurjioni di quei 
ribelli ) ma anzi aveva mandati ordini efpreffi^ che 
. punto norf fi ditffe loro quartiere^ fé , ritirandofi dal- 
le fcorrerie , mettefjero piede falle terre dell' Impe- 
rio Ottomano . Il Czar fu contento di quella ilh 
ch'iarazione ; che pareva tanto più fincera , perchè 
la fituazione flegli affari del Sultano nella Servia, 
e nell’ Ungherui ( ove il Principe Eugenio^^aveva 
prcfo Tcmtfvar , e Belgrado ) non j)crmettèvagli 
di farfi nuovi nemici; onde per reprimere l’ impe- 
to di que’ Tartari fece marchiare in quelle Fron- 
tiere buon numero di' Dragoni , che fofteneffero i 
Co/acchi y e guarniffero le linee , che aveva già 
fatte tirare non fènza gran pena lungo il* Tana! ^ 
per coprire le fue Frontiere . Dati quelli ordini ) 
che parevano i più preffanti ^ e difpofto quanto 
faceva d* uopo per allellire una groffa flotta , che 
pronta fofle a navigare l’entrante campagna, par- 
tifsi da Pietroburgo per Mofea , dove arrivò fui 
principio flR Cennajo del 1718 . colle acclamazio- 
ni di tutto il popolo , che anelava di vedere il 
fuo Principe dopo una lontananza di quali otto 
anni . Qui pure trovò non pochi abufi da correg- 
gere ; cfl'endo cofa ordinaria, che crefea i’infolen- 
za de’ Governatori, quando quelli , trovandoli lun- 
gi dagli occhi del loro Sovrano , fperano di pec- 
care impunemente : {a) Magna ejì illecebra pec- 
candi , impunitatis fpes » ElTcndo anche qgi gran- 
de il numero de’ denunziati , rimile la conofeenza 
delle lor caule al Tribunale , che llabilì a tal ef- 
fetto : volendo egli occuparli tutto in un altro af- 

fafe 




(a) Cic. prò Mil., 
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> fare ^ che può paffare per uno degli avvenimenti 
più ikaordmarj dell^ fua vita . 

' Il Czarevitz Alejfio fuo figliuolo ^ e prefuntivo 
erede dell’ Imperio , era fuggito dalla Ruflìa in 
tempo che il' Czar tròvavafi a Copenaghen , difpo- 
Ro a palTare colla Czarina in Olanda . Per riui'ci- 
re in quella fua evalione , aveva finto di voler 
unirli a fuo Padre , eh’ effettivamente^ invitato lo 
aveva con Lettera fcnttagli li z 5 . Agollo 1716. in 
. cui gli dichiarava , che voleva faper con certezza la 
fua final rifoluzione , 0 di faticare per divenirgli de- 
gno fucceffor nelC Imperio , 0 di ritirarfi in un Con- 
vento . Se al primo partito determinavafì , doveffe in 
termine una Settimana renderfi 4 Copenaghen , per 
ajfifiere feco alle operazioni militari . Se poi a ciò non 
Jt fentiffe difpoflo a cagion della fua fiacchezza , e vo- 
leffe pià tofio vefiir I abito Religiofo , come più volte 
aveva detto ^ gli notificaffe immantinente il tempo ed 
. il luogo , in cui voleva efeguire tal fua rifoluzione , 
per poter effo Czar aver P animo in ripofo * 

In fatti giù da alquanti anni il Czar, conofeiu- 
ta l’indole poco buona di fuo figlio, era feonten* 
tirtimo di quanto egli operava ; aveva però pa- 
zientato a riguardo della Principelfa di Volfenbu- 
tel fua Spofa . Appena pafsò quella all’ altra vita , 
che il Czar rifolfe di far in ifcritto a fuo figliuo- 
lo la Dichiarazione feguente. 
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DICHIARAZIONE 

' ► 

A mio Figliuolo’ . 

/ 

„ T /OI non potete ignorare cip eh’ è noto a 
„ V tutto il Mondo ; quanto gemeflero i no- 
^ ftri popoli fotto r opprcflfi^ne degli Svedefi , che, 
3, ufurpate tante Piazze marittime , ci avevano 
3, troncato ogni commerzio col refto del Mondo , 
„ Voi fapete , quanto coftò fui principio il ren- 
3, derc le noftre milizie capaci di ributtar ua 
„ nemico tant’ oltraggiofo ; a tal fegno, che ove 
3^ prima tramavano innanzi a lui , ha egli poi 
3, tremato i||[ianzl a noi . Quelii fono frutti, che 
„ ricònofeiamo prima dall’ alTiHenza di Dio , e 
,3 poi da’ noftri travagli, e dalle fatiche de’noftri 
„ fedeli fudditi . Ma mentre io rimiro le profpe- 
„ rita 3 con cui Dio ha colmata la noftra Patria, 
,3 fe vol^e gli occhi fopra quello , che mi deve 
,3 fuccedere 3 provo pih dolore nella confiderazio- 
,3 ne del male avvenire 3 che gloja in riguardo 
3, alle palpate benedizioni : vedendo 3 che voi , 
3, mio figlio 3 ributtate tutti i mezzi di rendervi 
„ atto a ben governare dopo me 1 ’ Imperio . Io 
53 dico 3 che la vofira incapacità è volontaria , 
,3 perchè voi non potete feufarvi fopra mancan- 
3, za di fpirito , o di corporali forze . Quantunque 
3, non fiate d’ una complelTione delle più robu- 
,, Ile 3 non fi pub però dire, che il voftro tempe- 
ramento fia alToIutamente infermo . Frattanto 
3, non volete afcoltar efercizj di guerra ; e pure 
„ con quello mezzo noi fiamo ufeiti da quella 
3, ofeuritù. 3 la quale ci teneva fepolti . Io non vi 
„ eforto a far la guerra per capriccio ; cerco fo- 

„ lo 
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^ lo y.che applichiate ad apprenderne P atte. Po.* 
trei mettervi davant^ gli occhi molti efempj,^ 

„ che provano quanto fìa necelTaria a i Principi 
,, tal fcienza : ma non voglio parlarvi , che de i 
,, Greci , co’ quali noi fiamo uniti per 1 ’ iftefla 
„ profeffione di Fede . Donde mai venne la deca- 
„ denza dol loro Imperio , fe non perchè hanno 
,, neglette le armi ? L’ ozio gli indebolì , e fug- 
,, gettolli ad un Tiranno ) fofto al quale gemono 
,, ancora . Ma per venire al mio fuggetto . E’ cer- 
to , che io fon uomo , e per confeguenza devo 
„ morire. A chi lafcerb dopo me la cura di ter- 
„ minare ciò , che io non feci che cominciare ? 

,, Voi finora w fiere mofirato neghittoso , e non 
„ curante di applicare a quegli efercizj , che pof* 
fono rendere forte un Monarca ; ora io ho ri- . 
„ folto di dichiararvi in ifcritto la mia volontà 9 
„ che fe non muterere condotta , vi priverò del^ 
„ la fuccellione , recidendovi dallo fiipite della 
„ mià famìglia , come fi recide dall’ albero un 
ramo inutile . Non vi lufingate , che non aven- 
„ do io altro figliuolo che voi , quelle efprefiìoni 
fiano mere parole . Io non rifparmio la mia pro- 
3, pria vita per la mia Patria .* come .potrei ri« 
3, fparmiar voi , fe degno non vi rendete ? Io traf- . 
.3) metterò il Regnò piuttofio ad uno Uranio , 

,3 quando il conofca idoneo , che al mio proprio 
,3 figliuolo 3 quando Io vegga incapace . 

Segnato . ' 

Pietro , 


Quando il Czarevltz ricevette quello fcritto, non 
era ancor nato da Catterina Pietro Pietrovitz. 
ma venuto pochi momenti dopo ali» luce quel 
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Principino , ifleffio rlfpofe al Padre apertamene 
• tc : Aver egli letto quella ^Scrittura dopo la fepol- 
tura della fua Spofa ; però fi rimette alla volontà 
di fua Maeflà , quando anche voglia privarlo della 
fuccejfione alla Corona : anzi lo JupplicaAi farlo, 
confeffandofi inabile a tanto pefo ; ora maffimamente, 
che vede mandatogli dal Cielo un fratello^, che potrà 
riufeir più idoneo all' Imperio . Promette in fine con 
giuramento , di non pretendere mai in avvenire 
detta fuccejfione , ma contentarfi , che gli venga af~ 
fegnato , finché vive , il fuo femplice foflentamen- 

tO. ‘ V « -r ' 

Non contento il Czar di queua rifpoita ' , tor- 
nò a fate 'un altro tentativo fcrivefidogli , che dis- 
cendo David, omnis homo vcitnàòx egli non fi fis 
dava de' fuoi giuramenti.; perché quando anche aveffe 
per allora , la volont'à di mantener fedelmente quanto ^ 
giurava., non avrebbero pai mancato le barbe lund^ 
di fiornarlo, ed animarlo a violar la promeffa^^_-órc^ 
de gl' intima, che rifalvafenza ■indugio ,;o di cam- 
biar fifiema, e travagliare infieme con luif nelle guer- 
re fcf^fi Monaco^, , ' ^ - ,, L 

AJeflio rifpofe a 'queft'a? intimazione colla Lette- 
ra feguentev ^ '■ " 

' Hq/ricevtìto jecr’ mattina' la yÒ(Vrà' Lettera. 

La rtralàttia , da ‘ cui rrii ’troyo aggràVato m’/m- 
j, pedifeé di fcrjvetvi' à lungo . Io voglio abbrac- 
„ ciare la' vita Monadica, c vi dimandò il'voftro 
,, graziofo confentimento . . 

20. Novembre 1715. 


Voftro Servo, c Figlio indegno 

Alefllo . _ 




Comè*,iI Czar crafi' accinto' a fare* il viaggio 
di Olanda ] prima dr’fà^tirc volle portarli alla 
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Camera di Aleflìo in tempo che giaceva ancor 
nel letto , e dimandogli , qual nfuluzione avejfe fi- 
nalmente' prefa ? Aleffio gli confermò con nuovi 
ciuramenti , che voleva farfi Calogero in un Con- 
cento . Allora il Czar rimoftrandogli le ipinolita 
di queir Iftituto , configliollo a riaettervi meglio , 
e però gli diede per ultimo perentorio uno fpa- 
zio di altri fei mefi da deliberare,, EfTendo fpira- 
■to quel termine , nè vedendofi AleiTio effettuare 
le fue promeffe,^il Czar eli fcriffe da Copenagheri 
la Ietterà furriferita . Allora veduti .Alcffio gli 
ordini preeifi del Padre , che non gli permettea- 
no tirar- la 'cofa più a lungo , diipiacendogli ri- 
nunziare, il Regno, e ferrarfi in una Cella , nlol- 
fe di rifchigr tutto per afficurar tutto . Abbando- 
natofi a i configli di quelli che gli taceyanò Cor- 
■ te prefe la riloluzione di fottrarfi 'colla tuga al- 
la podeda del Padre . Finfe dunque di voler da 
Pietroburgo portarfi a Copenaghen , per unirli a luo 
Padre ; ma- a .mezza fìrada , voltato cammino , 
indrizzò i fuoi paffi per , colla manima 

di metterfi fotto la, protezione di Carlo VI. -Im- 
peradore de’ Romani , e fuo Cognato . Frattanto 
per meglio nafeondere al padre il luogo del luo 
ritiro , fetiffegU per viaggio una lettera fraudo- 
■ lenta , colla falla data di Conisberga . In tal gui- 
/a riufeigU di arrivare incognito Vienna , ove 
r Imperadore lo configlilr di tenerli occulto , c 
.però perfuafelofdi paffarc nel Regno di Napoli , 
ove -farebbe meno .cfpofto ad elfere conofciuto . 
Il Czar era m 'Amfterdam , quando feppe la tu- 
ga di Tuo figliuolo : fpedì fubito pili- emiffar, per 
ficcrcarlo Sle Corti dell’ Moilti.gn» , e de» Ita- 
li, , ma nou potè averne f.cura coptexva , fe non 
quando 'era di'lUorno da Parigi . Allora feppe . 
che-Aleflio flava ritirato in- Napoli nel Caflcl o. 
Hmo . Spedi toflo il Te» fuo Conliglier priva- ^ 
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to , ed il Romanzof Capitano delle fue Guardie : 
i quali portatili in diligenza a Napoli, confegna* 
rono ad Aleflìo una Lettera del Czar fcritta da 
Spaa li i6. Luglio 1717. in cui rimproverandogli 
l’azione indegna di fuggire dalla Cafa di Tuo Pa^ 
dre , per metterfi fotto ftraniera protezione , lo 
invita a ritornare in Mofcovia , promettendogli con 
giuramento , che fé prefierh alle fue chiamate pron- 
ta ubbidienza , egli non foto perdoneragli il fallo 
eommejfo , ma anche lo amerà pià che mai , La. 
fìtuazione , ove fì trovava il Czaravitz , non gli 
permetteva di bilanciare, fe dovere, o nò, pren- 
dere il partito della fommiflione . Il luogo del 
fuo ritiro era fcoperto : l’ Impcrador dichiarava 
di non voler imbrogliarli col Czar per protegge- 
re urta ribellione d un figliuolo contra il Padre. 
Si refe dunque agli avvili degl’ Inviati , e partito 
con loro da Napoli verfo la fine di Ottobre 1717. 
giunfc fui principio 'di Febbra/o 1718. a Mofca .f 
ove trovavafi il Czar, come gìlì narrammo di for 
pra. 

Prefentolli fubito al Padre , il quale volle aver 
feco lui una lunga conferenza . La mattina' fe- 
guente fu tenuto un gran Configlio . 11 giorno 
dietro di buon mattino le Guardie , e tutta la 
guarnigione di Mofca , prefe le armi , attorniarono 
il Callello . Diedefi nell’ ifielTo tempo ordine a 
tutti i Minillri di S. M. come pure a i principali 
Boiardi di renderli alla Gran Sala del Callello, 
ed agli EcciefialHci di radunarli nella Cattedrale. 
Si fuonò la gran Campagna ; ed il Czarevitz con- 
dotto fenza Ipada innanzi S. M. alla prefenza di 
tutti gli Ordini dello Stato | , prefentò una carta 
fcritta di fuo «pugno, in cui confelTava il fuo de- 
litto, c dimandava al Padre pietà'. Nel prefèn- 
tarla gittolfegli a’ piedi cogli occhi grondanti di 
lagrime. Il Czar ricevuta la carta, la rimifejielle 
‘ ma'. 
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mani del Vicecancelliere.; e fatto levar ih piedi 
fuo Figliuolo, gli dimandò, che bramile. 11 Pria- 
cipe rilpofe, che implorava la fua clemenza ; per- 
ché ^li ri/parmiaffìe la vita , Il Czar accordogli la 
grazia, foggiungendo però , che ejfendoji egli JieJfo 
privato di ogni jus alla fuccejfione della Corona , vi 
doveva rinunziare folennemente . Aleffio rifpofe , 
efler prontiffimo ad adempiere la volontà della 
MaeHà Sua. Il Czar, fattegli alcune ricerche fo> 
pra la fua fuga , volle faper da lui , chi foffero 
quelli che gliel’aveano conlìgliata. Sul che aven- 
dogli Alcflio dette quattro parole all’ orecchia, iì 
ritirarono amendue in una camera vicina , ove 
credei! che gli abbia nominate le perfone , che gli 
avevano inìpirato quell’ imprudente partito Di 
fatto il Czar fpedì tofto. tre corrieri in diverfe 
parti . Ritornati dopo quel colloquio nella Sala, 
il Czarevitz fofcriire un Atto, col quale li dichia- 
rava incapace di regnare , e rinunziava ogni fuo 
diritto alla Corona. Allora, lì lelfe ad alta voce un 
Manifello , che il Czar ;iveva già fatto, ellendere., 
per far noterai Mondo tutto le ragioni, che l’ob- 
bligavano ad efcludere il fuo Primogenito dalla fuQ- 
ceuione alla Corona . Dopo tal lettura tutti i Gran- 
di , che vi fi trovarono prefenti , fegnarono un for- 
mulario di giuramento , col quale c.onfelfavano la 
' giullizia della mentovata deliberazione del Czar , e 
riconofcevano per legittimo fuccefibre il Principe 
Pietro Pietrovitz, obbligandoli di/ofienerlo contro 
chiunque fofie in qualunque tempo per fargli oppo- 
fizione, e di non mai fotto. qualunque pretefio pren- 
dere il partito di Aleffio. C<iÒ fatto, tutta l’Aficm- 
blea portoffi alla Cattedrale , ove gli Ecclefiallici 
predarono il medefimo giuramento «fopra il L'^birò 
degli Evangeli . L’ifteflb fu ordinato di fare per 
tutto r Imperio a tuiti quelli 9 che avevano qual- 
che impiego, o dignità. . . 
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. Il' Czar volendo poi venire in pièno 11 urne di 
tutte :le circoftanze : del fatto , è principalmente 
de’ complici , dichiarò ad Àleflìo ; che fe /copriva 
francamente tutta là verità , gli rimetteva intera^ 
mente il delitto : in altra guifa il perdono accordato- 
gli farebbè' nutló : ^ A\t^\o promife di palefar ogni 
cofa fenza alcun celamento o alterazione , e ba- 
ciò a tal effetto il Vangelo, e la Croce. Fattegli 
dunque -varie ricerche ,* confefsò traile -altre cofe; 
Che Bafilio -Dels^oruchi gli aveffe detto: Fate a vo- 
Jho Padre mille Scritti di rinunzia : Chi fa cofa fttc- 
cederà quando farà il-tempo?- - 

Che‘'un 'fìmil difeorfo gli aveffe tenuto Aleffan- 
dro iwichino, dicendogli f che fi facejfe pur Mona- 
co ; perché il cappuccio non' j’ inchioda falla te- 
iìa.’i ma fi può fempre cavare^ ed attaccare 'ad un 
unìfinoJ Anzi qucfti.gli apeva trovato il ripiego di 
ritirarli ipr-cffo'l’ Impcradbre , e gli aveva detto: fi 
*MflÀr ''Padre manda qualcuno pen fattoi' ritornare ^ 
mn' 'io i pcr^ohè ' egli 'lù farà tagliar la-tefia pub- 

hiioMurite ^ f’i'iKy ' ; ‘ -i • 

-«i'Cheii'JLCBforo Vldretlfdli'igii Tav^e -detto •: i Se 
noèò *vi è '■ altro • efpedienbe , ùifhgiia' entrare in un 
Chiójìror. Chitmau U’i’O&firo' Confefforè fi ‘e ditegli, 
ebé^ '^Ueflo voi 'lo^ fate~'fòr%atamente T'e^hpottà con- 
^dàrlo alP ’Arcivefcwo di Rezan . Che però/in' or- 
dine a- tàl confisiio effo Aleffio lo diffe al fuoCon- 
féffòré ilX-Gioi-gio | -^Arciprete ‘della Cattedrale di 
fhetrtrbùrgtd,' il qoalel'Tifpofe ; Io lo'- diro quando fa- 
yà't^po- • •-«/'T '-»' \ 

Cohfefsò' in- tdertj'd’ arver ffcrht»' da Napoli una 
lettera al > Sentili- di , Mofea , ed un’ altra agli 
‘AVcivaféeivi di R-dfiou è« di Cudiz ; nelle quali af- 
■fèrt^' ejferfi partltO'fègrétamentè 'per i- cattivi trat- 
xhmenti , che gli •oeni'óànct> fatti dal Padre , rif aiuto 
di h'nceiarlo in «» Convento : 'che trovavafi grazie 
a Dio fano e /alvo , protetto da uri rdfja perfonay 
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ihe prometteva^li di ' non abbandonarlo in tutti i bi- 
fogni . Che quefle Lettere le aveva fcritte flimolato 
dal Segretario del Viceré di Napoli . 

Che quando giunfe in Vienna^ e ricerco la prote- 
zione di fuo Cognato , ^uefli volle conferire col Prin- 
cipe Eugenio y e col Conte di Staremberg , e dopo 
quella conferenza rifolfe di prenderlo fatto la fua pro- 
tezione . V • 

Che, il Conte di' Schohiborn gli dijfe , che P Im- 
peradore non P abbandonerebbe ; ma quando nafcef- 
fe la morte dì fuo Padre , Pajutercbbe a montare fui 
T rono . * • ” 

Che nella fua partenza da Pietroburgo , il Princi- 
pe Menzicof' gli conto*' mille Zecchini : e quan'do 
prefe congedò da* Senatori if q'uèJH" gliene diedero altri 
mille: di pià Elia' Ifaieu gliene imprcfiò fette mila* 

Che però tutti quefli' non fapevano niente del fuo dii 
fegno j avendo loro detto -, che partiva per renctèffì 
prejfo-al Padre et Copenaghen . ' -~'V. 

" Quéfte particolarità efpbfe AlefCo gli- 8.‘ Feb^ 
braio'1717. in'ànft' fcrittura ftgt^tà'di fuo pugnol 
Il Czar fece^efa-rriinafe 'te ptrlòwe nominate -dal 
figlio, e ne rilevò delie altre'-pià gravi : fpezial- 
mente che la Principeffa Maria forella del Czar y e 
la Czarina Ottochefa ripudiata , avevano avuta Ìco- 
nofcenza di quella fuga : cofa^ che Alelfio aveva 
taciuta'. Ateunr-atteftarono y-avier 'udite dalla bocca 
di Aleffto parole fedizlofe contta", il governo deP Pai 
dre , e contro la perfona di Catterina , tanto 'adòtafet 
dal rnedeftmo. •' ' .' ■ - 

Il Czar volle, che fi me n affé aU’ «Fa me la Doni 
ìfia Finlandefe, che ave^a> accomj^gnato il Czàre-i 
vitz in tjualità di fua Concubina' per tutto il' vfagJ>- 
gio . Efla confermò varie cofe che aveva già con-* 
tefiate Aleffio ; e he fVelò ancora dèlie altre-, fpe-* 
zialmente, eh* egli aveffe fcritte alP ^Impaador Cari 
le VI, più Lettere centra il ’ éd- uh' altra ft- 
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diziofa aie Arcivefeovo di Céiovia : cofe ^ che 
AlefnO) ine(ro in confronto con detta donna, ne> 
gò fui principio , ma convinto poi dalla mede(ì> 
ma, confermò alla fine di fua bocca . In fomma 
gli efami adarono tant' oltre, che Aleffìo giunfe a 
confeffare a i Signori Toljioin , e Buturlìn^ depu- 
tati dal Czar a fare i Collituti , che non fola avef- 
ffi bramata la morte di fuo padre , ma di pià che 
anche in vita del mede/imo , Je qualche partito di fol- 
levati e avejfe chiamato y vi farebbe corfo per [altre 
nel T rono . \ 

Finita la compilazione del ProceflTo , il Czar 
trafportoffi con tutta la Corte a Pietroburgo , e • 
fatto rinchiudere nel Caftello P infelice Aleffio, 
volle che il Sinodo de’ Vefeovi e .Metropolitani 
efponeffe fu quello, affare il fuo parere , non gia> 
pronunziando fentenza , ma folor mofirandp, qual 
pena meritaffe giuda le Sacre Carte un tal delitto. 
Nell’ ifteffo tempo diede agli Stati Secolari Ci- 
vile e Militare , ampia facoltà di efaminar la ma- 
teria, e di pronunziare rinceramente . il loro parere 
fopra il mentovato Procedo , che rimetteva inte- 
ramente al loro giudizio. ' , 

Gli Arcivefeovi e Prelati allì 2T. di Giugno pre- 
fentarono a fua Maedà in prefenza de’ Senatori il 
lor fentimento in una Scrittura , che io fodanza 
conteneva , non appartener a loro l' in^erirfi in un 
Giudizio , eh' era proprio del Fero fecolare , e di-^ 
pendeva dal folo arbitrio di Sua Mae/ìà . Che per 
verità la colpa di AleJJìo era fimile a quella di Afi- 
[alone. Ch' efft fuggeitavano a $ riflejfi di S. M. va- 
r) pajfi tratti dal Tejiamento Vecchio e Nuovo, dal 
Concilio di Gangra , e aa S. Gtan Crif^omo, i 
quali dimojhrano C obbligo de figli verfo i genitori j 
ed i gajlighi che meritano quarto contravvengono a 
tal obbligo . Che però fe S. M. vuole punir Juo fi- 
gliuolo , ha molti efemp) c tefiimon} delle Saere Car- 
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te : ■ poi volejje perdonargli , ha /’ efempio di Gesà 
Crijia.,- che ricevette il Figliuol prodigo , quando ritor~. 

KÒ , e quello di Davide , che ordinò a fuoi Capitani, 
di rifparmiar la vita al rubello ’Affalone . Quefta 
Scrittura era fofcritta da tre Metropolitani , cin- 
que Vefcovi, quattro Archimandriti , e due Dot- 
tori o Predicatori , che trovaronfi allora in Pietro- 
burgo, colla data de i i8. di Giugno', 1718. 

(Quattro giorni dopo il Ciarevitz , efaminato 
nuovamente dagli Stati Secolari nella Cancelleria,, 
del Senato, confermò le fue prime difpofizioni ; ed 
aggiunfe , che quando P Arciprete Giorgio ven/te a 
trovarlo in Pietroburgo , volle confejfarji da lui , e; 
avendogli detto nella ConfeJJìone y Io defidero la morte 
a mio Padre i il confejfore gli abbia rifpojìo : Dio vi 
perdonerà : noi ancora la bramiamo . L’ ilìeffo giorno 
coftituito queir Arciprete , e pollo al confronto col 
Czarevitz, confefsò il tutto. 

Finalmente il Corpo tutto de^Senatori, de’ Mi- 
nidri , e de’ Generali , in numero di centoventi- 
quattro , pronunziarono li 24. di Giugno la fatale 
fentenza ; il cui contenuto era ; Che effendofi rile^ - 
iMto per il Proceffo , come pure per la confeffione del 
CzarevitZi tffer egli reo di fellonia e ribellione ^ ejji 
con pura e Crifliana cofcienza ^ come fe f afferò avan-^ 
ti al Tribunale di Dio , lo fentenziavano alla mor- 
te: fottomettendo tuttavia quefla loro fentenza alla 
fovrana poffanza^ clemenza , e beneplacito del Mo- 
, narca • Il Czar ordinò , che la fentenza fubito 
folfe intimato al reo entro la carcere . Quelli al- 
r udirli condannato a morte li abbandonò a tutte 
le impreflioni, che l’orrore di fimil forte fuol pro- 
durre negli animi , che non fieno piò che eroici. 
Un’orribile convullìone in tutti i fenli lo gittò 
in una fpezie di letargo , che parve morto prima 
di ricever la morte . Tentaronfi allora var; rime- 
di' per farlo rinvenire , dandofegli perfona ad in- 
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tendere , che poteva afpettar tutta dalla clemen- 
za del Padre, alla quale il Tribunale de’ Senatori 
aveva rimelTa e fuggettata la Tua fentenza . Dopo 
alquanto tempo il' Czarevitz ripigliò tanta lena , 
che potè dichiarar di bel nuovo il Tuo pentimen- 
to, e dimandare il perdono al Czar Tuo Padre al- 
la prcfenza di molti Senatori c Prelati: ma l’im- 
prelTi^e , che 1’ idea di una morte sì tragica a- 
vcva Tatto fopra di lui , fu sì gagliarda , che non 
potè più rimetterli in iftato di fperarne il riftabi- 
ìimento della fua falute . Così dopo aver ricevuti 
i. Sagramenti mod a i fei di Luglio . Il fuo cor- 
po fu efpollo per due giorni nella Chiefa della 
Trinità in una calfa aperta , e guernita di velia- 
luti . Fu a tutti permeflb di vederlo , e veniva in 
folla -il popolo 'a baciargli- la mano . Finalmente 
portato procefsionalmente alla Chiefa nuova della 
Cittadella , vi fu fepoito nella tomba Imperiale 
preflb'ia PrincipeflTa fua fpofa con tutte le pompe 
e cerimonie praticate a i Principi dei Sangue ; 
avendo afsihito a i funerali il Czar ifìelTo , e la 
^ Czarina con tutta da loro Corte. 

'■Quell’ avvenimento , eh’ è fenza dubio uno de’ 
più llraordinarj , che legganfi nelle llorie , fu nel- 
le altre Corti in diverfe guife interpretato. Alcu- 
ni lodarono ed ammirarono la magnanimità dell’ 
Imperadore di Rufsia , , il* quale quali un altro 
Manlio Torquato facrificò la vita di fuo figliuolo 
al rigor delle Leggi , ed all’ efempio de’ fuoi Po- 
poli*. Altri, all’ oppollo. non mancarono di taccia- 
re il Czar- di troppa debolezza d’ animo , che la- 
fciatofi' Soggiogare internamente dall’ affetto verfo 
la fua* Catterina , abbia voluto facrificare alla di 
lei ambizione il fuo primogenito , per afsicurar la 
fuccefsione alla prole della medefima . Corfe voce, 
che nelle carceri folTe fiato dato all’ infelice Prin- 
cipe il veleno, e che da quello provenifiero i mo- 
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ti convuHìvi, che da altri venivano attribuiti allo 
fpavento, cagionatogli dall’ intimazione della fata- 
le fentenza . Molti afsimigliarono in quello cafo 
il Gran Pietro al Gran Monarca delle Spagne Fi- 
lippo II. il quale fece morire in fimil forma , 
febbene per , differente motivo , • il Principe Cario 
fuo figliuolo. Io per me non ardifco affermar cos’ 
alcuna , attendendomi al faggio parere di Tacito , 
che il voler rintracciare gl’ interni fentimenti de* 
Principi è cofa illecita e’perictolofa ; e poi con. tut- 
to quello non giungefi a penetrarli , (a) Abditosu 
Principis fenfus , & fi quid, occultius parat , exqui-, 
rere illicitum , ancepSy ncc ideo ajfifquare. ^ 

Sarebbe troppo lungo riferire dillintamcnte il 
Proceffo , che fi fece neirifieffo tempo a tutti 
quelli , eh’ ebbero qualche parte nella condotta d* 
Aleffio . I primi, che furono arreftati , meffi alla 
tortura , accufarono degli altri» , quefli parimente 
ne feoprirono di nuovo . Trovaronfene d’ ogni 
grado, d’ogni feffo , di ogni età. Il Czar gli ab- 
bandonò alla feverità delle Leggi , Altri furono 
ruotati, altri impiccati, altri decapitati , altri im- 
palati , ed altri confinati in Siberia . Gli Ecclefia- 
fìici furono degradati , e poi giuftiziati . Per il 
Vefeovo di Rijtou , i Prelati moflraronfi ritrofì a 
degradarlo , feufandoG , che nori avendovi in Ruf-' 
fia Patriarca , non v’ era nè pur il potere di fpo- 
sliare un Vefeovo del carattere . Il Czar usò al- 
lora una finezza . Dimandò a quei Prelati , fe 
aveffero il potere di creare un Vefeovo , e con- 
fecrarlo . Avendo efiì rifpofio di sì , mentre di fat- 
to così praticavafi nella Ruffia , egli tirò tolto la 
confeguenza , che potevano egualmente diffagrar- 
lo . Quanto alla Czarina , dilgraziata madre dell’ 
infelice Aleffio, ed alla Principeffa Maria fua fo- 
' rella 

( a ) Anml, lib. 6 . 
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rella , convìnte’ di aver avuta conofcenza di quel 
Mijlero d' iniquità , ( così veniva chiamata dalla 
Corte quella fuga) la prima fu trafportata dai fuo.> 
Convento in un altro pih rilìretto lungo il Lagtf 
Ladoga: e T altra fu ferrata nel Camello ài Slutel- 
burgo . La concubina dello Czarevitz , per nome 
Eufrofiniy fu melTa in libertà ; elTendofi rilevato, 
eh' ella non operava fe non ^isforzata da lui colla 
fpada in mano ; oltreché aveva fatta un’ ampia e 
libera confdfione di (^anto fapeva . Si pretende , 
che Àleffio TavelTe ipofata nel metterli in viag- 
gio per Vienna , avendo efla allora abbracciata la 
Religione ^dc’ Moffoviti , • , 
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Del Libra Sefto. 

< 

D lfgufti del Cz^r col Re d’ Inghilterra . Mor- 
te di Carlo XII. La Regina di Svezia pre- 
tende continuar la guerra centra i Mofeoviti . 
Quelli fanno in Svezia orrende irruzioni . Il 
Czar punifee alcuni de’ fuoi Miniflri , c fcac- 
cia i Padri Gefuiti dal fuo Stato . Continua le 
incurfìoni centra la Svezia , e la riduce ad ac- 
cettare - la pace . Riceve il titolo d’ Imperado- 
re , Entra in trionfo a. Mofea . Intraprende 
una fpedizione centra i Ribelli del Re di Per- 
fia , e vi conquilla nel Cafpio la citt^ di 
Derbent con altre Piazze . Torna a Mofea , c 
di là a Pietroburgo . Riceve un Imbafciadorc 
del Re di Perfia , c conclude col inedcGmo un 
Trattato d’ Alleanza : c poi un altro colla Porta 
Ottomana . Si rende a Mofea , c vi fa incorona- 
re Catterina folennemehte . Ritorna a Pietroburgo, 
lì ammala , c muore. 
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IL GRANDE 

LIBRO SESTO. „ ‘ 

"ER quanto foflfe importante U 
fcoperta d’ una cofpiratione 
di' tal natura , come fu quel- 
la dello Czartvitz ,, il Czar 
non rellò occupato in quel fo-^ 
lo affare . Nel tempo del fuo 
foggiorno in Olanda aveva a- 
vute varie conferenze col Ba- 
iai Miniflro di Svezia', il quale 
colla fua politica feppc renderli tanto necelfario al 
Re Carlo , che quello Principe era .giunto a non 
far niente fenza di lui y ed a feguire tutte le im- 
prelTioni , che Gortz avelie voluto dargli . Quello 
valente Minillro ebbe in Olanda P ardire di fare al 
Czar propofizioni di pace ,,come da parte del fuo 
Padrone , ficuro che quelli non le avrebbe ricufa- 
te . Il Czar , che per più motivi bramava di ve- 
^er una volta terminata la guerra co’ fuoi vicini , 
non moflroflì difficile ad afcoitare ciò che-veniva- 
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gli dal Gortz propoflo . Non mancava altro che ' 

trovar la maniera di trattar la pace. llRediSve- ] 

zia voleva , che tutti quelli , i quali avevano pre* ì 

fo parte a quella guerra, aveflero parimente par- » 
te alle negoziazioni della pace. Il Czar era per af- 
fcntirvi , le il Barone Scafirofiuo Vice-Cancelliere 
non gli avefle infpirati altri penfieri con un Memo- 
riale , in cui rapprefentogli da fino Politico , che 
fe faceva la Pace unitamente cogli Alleati , perde- 
rebbe buona parte delle Provincie conquijìate , si per 
la compiacenza^ che farebbe obbligato aver pei loro , 
s) perchè il Re Carlo dovendo in tal cafo far ceffìoni 
confiderabili a i Re della Gran Bretagna , di Dani- 
jr^rca , e di Prujfia , fi troverebbe in necejfuà di ef- . 
fere meno facile riguardo al Czar : maffimamente che le 
Potenze mediatrici farebbero fempre pià portate per 
gli altri Alleati del Nord , che per fua Maefià Cza-, 
riana: onde concludeva , che T unico partito da 
prender era di ridurre^ il Re Carlo colla, forza a ri- 
cevere le condizioni ^ che vorrebbe fi imporgli . Que- 
llo progetto accoflavafi in qualche modo colie 
mire del Gortz y il quale credeva più vantaggiofo 
alla Svezia regolar la pace col folo Czar , che con 
tutti gli Alleati infieme uniti. Dopo varj maneg- 
gi fui liceità la Citta dì Abo y Capitale della Finlan- 
dia , per luogo del CongrelTo ; fe ben poi quello fu " ■ 
trasferito, in Aland . Il Czar vi mandò il General 
Bruccy e il Configliere Oflerman . Frattanto atte- 
nendofi all’avvifo del fuo Cancelliere, ordinò che 
lì facelfe una calata nella Svezia con ottanta mila 
foldati , che già erano tutti p^pnti nel Ducato di 
Meclemburgo; e dall’ altra parte aumentò la fua 
Flotta , minacciando la Svezia d’ una terribile in-, 
vafione, fc'il fuo Re non prendeva rifoluzioni di 
pace . 

I maneggi del Baron Gortz y che con paflapor-. 
to del Czar pafsò per Revel , oltre le Lettere ~ 

T 2 tro- 


Digitized by Guogle 


2f)2 Vita di Pietro il Grande • 

trovate già in Londra , diedero luogo alfa voce > 
che fparrtfi , di un -'progetto concertato tra il 
Czar, c il Re di Svezia , per eccitare una rivo- 
luzione in Inghilterra , e trafportarvi il Preten- 
dente . Anzi< divulgolTi allora , che il viaggia di 
Francia non 1 ’ avelie Tlmperador della RulTia iir- 
traprefo pef puro diporto , o per femplice curio- 
fità , ma per concludere colla mediazione del 
Duca Reggente la fua pace col He di Svezia , 
e nell’ iritÌTb tempo una lega tra la Francia , la 
Spagna»,' la Svezia , e la Rulìia contro il Re Gior- 
gio . Il Minitltro di Londra , e quello di Anno- 
ver prdlarono fede a quel rumore , e mandaro- 
no in Svtzia , e in Ruffia perfone abili a pene- 
trare i legreti di quelle Corti . Il Baron Gortz. 
col Conte Gillemburg arrivarono come Plenipo- 
fcnziarj della Svezia in Aland li T7. Maggio 1718» 
D Gortz dopo )’ afvertura delle Conferenze fece 
più viaggi verlo il Re Carlo per fargli rappor- 
to dille propofizioni de’ Mofeoviti ; e nell’ ifteC- 
fo tempo dava buone fperanze al Czar , che 1 » 
pace concluderehhcfi , come eflb Czar bramava , 
cioè 'rrjlmdagli Inpria , /’ EJlonia , la Cardia y 

ed una parte della LIvonta . Certo ii Czar efpri- 
mevafi altamente , di non voler cedere niente di 
que’ Paefi , che appartenevano anticamente alla 
Ruflìa , e che aveva effo' ricuperati colle fue ar- 
mi . Intanto come- quefto negoziato trattavafi in 
particolare ed in fegreto , egli non poteva ricu- 
lare di dar orecchio nell’ iflelfo tempo alle pro- 
pefir oni , che gli facevano i fuoi Alleati . Fece 
anche un altro pafTo: prefentò loro alcuni proget- 
ti contro la Svezia , o fofTc per abbracciarli fe- 
xiamente , quando vedeffe che il Re Carlo non 
voleffe rimetterli ,0 o folo per aver il modo di 
tirarlo a partito , fcoprendogli quanto contra di 
lui fi progettava . Il Re ,d^ Inghilterra dopo aver 
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intefe le prepofizioni ' fattegli dal Rcfidenfe ';4yè- 
iojschi mandò a Pietroburgo il SigncTr Jejvn piò 
per ifpiare ciò che trattavafi , che per trattarvi 
qualche accordo . 11 Trattato colla Svezia avanzò 
a tal fegno , che dalP un canto il Re Carlo tirò 
quali tutte le Tue Truppe della Svezia per ingrof- 
iar la Tua Armata in Norvergia y perluafo ctie il 
Czar in mezzo a i Trattati non inquieterebbe il 
fuo Regno : dall’ altro anch’ il Czar , eh’ erali 
portato colla fua Flotta fulle colle della Finlandia, 
ritornò a Pietroburgo li 14 . di Settembre , e dif* 
armò i tuoi Vafctili . 

Carlo dunque fciolto d’ ogni dillurbo della par- • 
te de' Mofcoviti , applicofli tutto a far la guerra 
in Norvegia contro i Danefi . Non ollante il ri- 
gor del verno in un clima ranrp .fettentrionale , 
intraprefe 1’ alfedio p#r lui fatale di Frcdericfal , 
citfò forte \ e chiave della Norvegia . Aveva di 
già prefo d’ allalto U Forte di Gludcnku , onde 
Iperava tanto più facile la prefa della città . Co- 
, . me però il Governatore Danefe la difendeva con 
fervore , Carlo volle portarfi nottetempo accom- 
pagnato da due foli Prancefi a vifitare i lavori d’ 
una trincea , che avea ordinata vicino alle itiu- 
xa della Piazza . Ma nel momento , lAe mezzo 
inginocchiato full’ orlo della trincea cfplorava al 
lume delle ilelle gli andamenti dc^ nlmici , un 
fieio colpo fracalTogli le tempia , e rovefciolio 
morto nell’inftante medefimo fui campo, non fen- 
. za qualche fofpetto , che uno di quei due Uffi- 
ziali Francefi T avelfe uccifo , o corrotto da 1 Da- 
joefi, o fianco di vederli obbligato a patire di mez- 
zo inverno dalP indiferetezza di quel Monarca , 
che pareva fatto di bronzo ; o fperando di far 
fcrvizio al Principe d’;A(Tva' CafìTel , che aveva di 
recente fpofata la Sorella di Carlo . Quella morte 
cangiò fubito tutta la faccia degli affari nel Nord, 
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Il Baron Gprtz , che ancora non avea!à‘faputa , 
lu arrecato mentre portavafi a Fredericjìal . Egli 
fi era tirato 1’ odio di tutti gli Svedefi per i con- 
figli pernicioTì , che avea Tempre dati al Re Car- 
lo , e per 1’ alterigia , con cui aveva trattati i 
.Grandi del Regno : onde fu anche la prima vit- 
'jtlma', che fagrificaròno’ gli Svedefi ài loro rifenti- 
ménto . Formatogli il proceflb ,^fu condannato a 
perder la teda fopra “d’ un palco . Il Senato di 
'Svezia elefie per Regina la Principeffa Ulrica^ 
'forella di Carlo , e'fpofa del Principe d’ Affia Caf- 
fè!. ' 

II Czar , quand 9 '^feppe il cafo , giudicb fubito 
Fovefciati tutti i. progetti , che tra l’ OJìerman 'e 
il Gortz erano concertati : ma dall’altra parte de- 
poneva ogni timore , quando 'rifletteva allo dato 
• deplorabile , in cui trov^afi la Svezia , fenza 
.^Truppe, fenza Flótte, , fenza grano fenza dana- 
ro , 'e fenz’ Alleati I Con tutto ciò Teppe in pochi 
^giorni , che gli Svedefi , per fecondarèie^ malfinle 
‘"della' ioro novella Regina , avevano ' rifolro di 
■far Ogni sforzo per alledire ‘una’ grbfià^ Arma- 
ta in Terra , edf una buona Flótta' in Marei Ri- 
folve dunque anch’ egli di effet'r'uare^ la mafiTinia 
cenfigliatagli già^dallo Scafiibf i di penetrare con 
■ ‘un’ Armata coufiderabile nel cuor niedefimo dd- 
‘ la Svezia , per obbligarla colla forza a ricevere 
^.le condizioni di pace , che dal Re Carlo efaoo 
■giò’ quali pienamente accordate. ' Per laféìare però 
” aperta^una porta "alla conciliazione' ,'‘ m0drò’di 
defiderare , che .almeno il jCongrclfo à' jihnd fuf- 
■fidede . In fatti èra .entrato l’anno 1719 * ^ 

, conferenze vi fi continuavano tra 'i Minidri del 
(Czar , ed il CòhteL , a cui la Regina 

“Ulrica aggiunfe. peJ èbllega iF Barone, di G/7;e»- 
(led . Il Baron \crrhan per ordine del Czar fe- 
ce fapcre agli Svedefi' , che fe in termine di 
- ' me fi 
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inefi due non accettavano le propofte condi- 
zioni y dovevano ajpcttarjì di vedere in Szezia piU 
di quaranta mila FlenipottnziafJ ^ che gli sforzereb- 
tono cella Jpada alla m(ino .. Veramente la morte 
di Carlo XII, ( il di cui cccelfivo coraggio uni- 
to ad una immcnl^a ambizione diede finché, vific 
molta ombra a’ fuoi vicini ) aveva cangiate le dif- 
pofizioni delle altre Corti . I Principi Protefianti 
Ibpratutto cpnfiderarono non effere inrerefie deir 
la loro Religione , lafciare , che il Czar oppri- 
meffe interamente quel Regno j a pili aveva gii 
tante belle Provincie frappate . Il Re d’ Inghil- 
terra aveva fin dal mefe d’ ,AgolIo •conchiufo il 
famofo -Trattato della quadruplice Alleanza ; 
onde la Gran Brettagna riconciliatali colla Sve- 
zia y fi era obbligata iion /olo di lomminifirarle 
un annuo fulfidio di trecento, mila feudi , ma 
anche di far operare le fue fquadre contro il C'zar. 
Entrò nella Lega anche il Re di Prulfia , aven- 
dogli la Sy,fjzia ceduto Stetìno , come pure alP 
Elettore Annover le due Citta di Bremen e di 
Verden Così il Czar- non folo-' videi! abbandona- 
to da’ luoi Alleati y ma -videli, eziandio divenuti 
fuoi nemici ,, . Aniraatofi dunque tanto, maggior- 
mente ad efeguir, la calata delle fue Truppe nel 
la. Svezia, volle notificare al Mondo i motivi di 
quella fpedizione , che non poteva non clferc 
fanguinofilTima > pubblicando un Manifello., in cui 
jdichiarava , che la fua inclinazione tendeva fince* 
ratnente alla, paco,,; rrta' che rigettando la Prirteipef» 
fa Kegnante ogni amichevole accomedamento do- 
vova la 'Svezia attribuir a -fé ^Jleflia tutti i danni 
eh' ejfo farebbe fojìretto arrecarle . La Regina pub- ’ 
Elicò in.rifpolla -un ,ajtrO' Manifello , dichia,ran4o 
a’ fuoi popoli , che le voci del Czar erano artifzj 
del loro più giurato nemico , 'il quale anelava a jug- 
settare alla fua tnfaziabile ingordigia tutta la Syer 
. , T 4 zia, 
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zia , come avea già fatto di tante Pr&ulncie del lo^ 
ro Reame . Che però ella fperava , che i fuei' fede- 
li fudditi continuerebbero a combattere ad imitazio- 
ne de loro valorofi antenati contro nemico sì perni- 
ziofo . Ma nel tempo , che la Regina pubblicava 

? pefto Manifefto , i Mofcoviti erano entrati nel 
cno di quel Reame , e faceanvi orrende ftra- 
gl . Ecco in qual modo feguì la fiera invafio^ 
ne. 

L’Ammiraglio JÌpraxin^ avendo tenuto Confì- 
glio di guerra nell’ Ifola di Capei vcrfo la metà 
di Luglio , cominciò il fuo corfo dalla parte 
delle nòie di Dalers , ove fatto uno sbarco , me- 
nò via gran numero di Svedefi prigioni , ed in- 
oltratofi nelle miniere di rame e di altri metal- 
li , le diflruffe interan^nte , abbruciando tutti i 
bofchi all’ intorno colle cafe , che aveano i No- 
bili in campagna.. NeiriOelTb tempo .il Capitan 
delle Navi Sniavin^ avaiìxatod coti una Flotta di 
nove Vafcelli vicino a Stocolm^ fece un altro sbar- 
co nelle Ifole adiacenti. I Paefani prefero la fu- 
ga, e lafciarono agio a i Mofcoviti di portar vin 
tanta moltitudine di bediame , che , fatta poi la 
divifione-, toccarono fettecento buoi per ogni ven- 
tina di Galere. Pochi giorni dopo pafsò l’Ammi- 
raglio colle Galere fino a Landfort , avendo ' pre- 
fi nel cammino due badimenti Olandefi , che 
portavano grano a Stocolm . Didaccò ivi alquan- 
ti Cofacchi a Cavallo ) i quali avvicinatifi in lon^ 
tananza di una lega e mezza da StOcolrii , me- 
narono via un Caporale, ed otto' foldati. delle 
Guardie della Regina ; iridi sbarcati dalle Galee 
alcuni Reggimenti ebbero l’ ardire di penetrare 
fino ai borghi della Capitale di Svezia ; nè conten- 
ti di ‘portar via grodb bottino , diedero il fuoco 
a quante Ville, c palagi incontrarono,* fenZa nep- 
pure rifparmiàre le Chief^y'che per effcrc di Lu- 
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(crani ooniìdcravano come profane . In fomma 
fecefì il conto , che i Mofcoviri incendiarono 
€ diftruflero agli Svedefi in qiiefta fpedizione otto 
buone Città^, pih di trenta Camelli -, fino a miU 
le Villagi quaranta mulini / cinquanta magaz- 
zini -, quattordici miniere di ferro , e due di ra- 
me , oltre una quantità immenfa di grani , di 
foraggi 1 e di bediame . In fomma dille ottima- 
mente Vegczio : («) Qui. defiderat jjacem , pra^ 
parer beìlum . Quefte crudeli efecuzioni de’ Mofco- 
■viti fecero entrare in fe. llefla la Regina di Sve- 
zia . Adoperò il mezzo de[ Signer OJìtrman , per 
fare capitare al Czar una loa Lettera, in cui pre- 
gavalo di "fofpendere le ollilità per metterla in 
iftatO'di maneggiare il Trattato di pace. Il Czar, 
che appunto quello unicamente cercava , chinan* 
do alle inllanze della Regina , fpedì fubito gli or- 
dini al fuo Ammiraglio Apraxin , che fopralTe- 
delTe dalle ollilità contra gli Svedefi , e ritornaf- 
fe< colla Flotta in Lameland y ^anto più che la 
Stagione era un poco .avanzata ..Onde 1 ’ Ammi- 
raglio in esecuzione • de i comandi del fuo Padro- 
ne, fece la fua ritirata a i diciannove d’ Agollo . 
Otto dì dopo «comparve «Ha villa di Stocolm 
•Ammiraglio Inglefe Norii colla fua fquadra , 
unita alla fquadra Svedefe comandata dall’ Am- 
miraglio Spar . Gl’ Inglefi non per tanto fecero 
correr voce , che il loro arrivo aveffe gittate» 
lo Ipavento nell’ Armata de’ Mofeoviti , e gli 
avelie ridotti a fuggire : ma i ‘Mofeoviti , pub- 
blicando una dillinta Relazione di tutto il fat- 
to ,• fecero vedere evidentemente ', quanto forte 
lontana dal vero la fama fparfa dagli avverfa- 

In tanto il Signor Carteret Ambafeiador d*. In* 



f de re Militar. 


Digitized by Google 



29 ^ Vita dh Pietro il Grande 

ghilterra prcflpja Regina .tli Svezia , fcrìvc al. 
Czar una Lettera, in cui gli oScrifce la mediazio- 
ne del Re fuo Signore , che già la Regina di Sve- 
zia aveva accettata ; aggiugnendo, che fua Mae- 
Jìà Britannica aveva dato ordine alt Ammirapjio 
Noris dt portar fi. in gue^ mari per proteggere il 
’^eommerzio della 'Nazione ' Inglefe^ , e per dare pià 
pe/o alla fua midiazione , Infine cfpone , che i* 
ifieffo Rf fuo Signore aveva prefe delle mifure col 
Re Crijìranijfimo , e' con altri Alleati. tra i quali 
era compre! a la Svezia , per proccurar di mettere 
una volta fine alla guerra. , ehe turbava da tan- 
t/ anni tutto il Settentrione . Fece di più^^ che 
r Ammiraglio "Noris ne fcriveffe un’ altra confi- 
mile fuir iftelTo fuggettol Quelle due Lettere fu- 
rono portate dal Signor • Berclei Gentiluomo In- 
glefe a i Plenipotenziari Ruffiani in Aland , affin- 
chè quefii.le trafmetccffero al loro Padrone ; ina 
i Plenipotenziari ' veduto dalle^ Copie il modo 
^inufitato ed orgogliofo , con. cui fcrivevanó qpc’ 
due Milordi non vollero rvè incaricarfrenTi di 
mandarle al loro Sovrano , -ttè .dare.al. 5crc/ff/' un 
.pafTaporto per portarle Anzi rimandarono lo 
aleflo Berciti al Signor Carteret '^cx' una Lette- 
,ra , che rinfacciavagli , non ejfere ^quella la Jhrada 
di metter mano 'ad un affare di . tanto momento^ 
potendo Sua Maefià Britannica manifejlar al Czar 
i fuoi fentiménti y 0 fcrivendoipit dirittamente , e far 
'tendagli parlare da Minijiri Britiannìci a Pietrobur.* 
go„ ' . • i ■ I .i !•'. i .. 

La Corte di' Londra connobb'e. ., che il Czar 
nòn età difpofio a' ricevere Leggi da veruno; on- 
de -mandò fubito a richiamare da . Piefroburgo i 
fuoi Minifiri , Jfffers 'e IVeber . Tanto baflò 
•al’ Czar per - in rendete- le difpolizidni dePReG/or- 
gio i oltreché venne anche a feoprire, che l’ Am- 
miraglio Noxh aveva -avuto oidine- di opporli uni- 
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to agli Svedefi alle operazioni della Flotta Ruilìl- 
na , Veduto dunque , che quel Principe operava 
‘ iion più da Alleato , ma da nemico, fece arrefta- 
're alcuni Inglefi , ch’erano ne’fuoi Stati, minac- 
ciando 'di voler inoltre confifcare tutti gli effetti, 
‘che quella Nazione ci aveva, e montavano a più 
di cinquanta milioni ,'fe la Flotta Inglefe ardiffe 
di fargli il menomo atto d’ oftiliù . Nell’ iftelTo 
tempo per moftrar la certitudine delle fue inten- 
zioni , fece che il fuo Refidenté Vefdofofchi prefen- 
falTe al Re Giorgio un Memoriale ,'che fece 'in 
quella Corte grande Crepito . In quello Memoria- 
le efponeva quel valente Miniflro , che il Czar 
aveva fempre proceduto con tutta fi/icefità verfo il 
Re Giorgio^ tanto come Elettore Annover , quan- 
ro com'e Re della Gran Brettagna ; e che all' oppojio 
il Re Giorgio ‘operava col Czar tutto diverfamen- 
y , mifirando coi fatti , di voler rotta quell' arrii- 
jih , che finallora era paffuta tra le due Nazioni 
con gran profitto 'dell' Inghilterra , agli inter effi del- 
la quale non potea conferire'- Una tal rottura . La 
' Seri t tura era così viva , ed efponeva i fatti e le 
circòflanze con tanta energia, che il Re Giorgio 
.giudicò non dover lafciarla fare- fu gli animi de’ 
•fuol Sudditi e degli flranieri gli effetti , a’ quali 
era deflinata . Ordinò dunque che fe le faceffero 
-le rirpófte ^ le quali non rcflSrono pure fenza 
contrarifpofla' dalia parte del Czar. Il Signor Ve- 
Jìuchef fottentrato al Vefelofschi nella Refìdenza 
'di Londra prefentò al Re Giorgio un’ altra Scrit- 
^'tura, in cui rifolveva ogni calunnia , e moftrava 
la verità con tal forza , che* la Corte di Londra 
non giudicò potervi rifpondere in altra guifa'," che 
• ordinando al Rdìdente di ufeire dalla Gran Bret- 
tagna'. (Quelle Scritture de’Miniflri Ruffiani, che 
' furono (limate da’ Politici per Capi d’opera , non 
‘ fervirono ehe ad attizzar macgiormcnte 'il' fuoco 
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'della difeordia , e diffidenza Italie due Nazio« 
ni . , 

Il Czar in mezzo .a tanti intrighi non abban> 
donava mai la cura di promovere il buon ordine 
nt’ fuoi Stati . Avendo oflervato in Parigi, quan- 
to vantaggio avellerò recato al pubblico erario 
gli flabiliinenti , che aveva fatti in materia di mi- 
niere il Duca d’ Orleans ^ erclTe fullo llelTo mo- 
dello in Pietroburgo un Configlio , compollo tut- 
to di perfone della maggiore capacità ed efpcrien- 
za : e feci fabbricare più Fonderie co i Fornelli , 
e con tutto, quello , che ne dipende per le me- 
talliche operazioni . Usò, anche un tratto di otti- 
ma Politica in vantaggio de’ fuoi Stati Soleva- 
no i Mofeoviti portarli ogni a*nno a piglrare le 
acque minerali a Carelsbach , , a Svaljsóach , 'e a 
Pirmoril , luoghi appartenenti a’ Principi circonvi- 
ciiii ,^e vi lafciavano con. tal occafione il piò b^- 
r oro della Ruffìa . Pensò dunque il Gran Pietro 
al modo di trattenere nc’ fuoi Stati’ quel foldo . 
Eranfi feoperte giufto-in que’ tempi le acque iPA- 
loniza , luogo di fua giurifdizione . A quelle dun- 
que rifolfe il Czar dare tutto il credito , portan- 
"dofi egli fielTo a pigliarle. Solamente quello ballò 
per muovere tutti a prendere un rimedio , che i4 
. loro Principe , dotato per altro di tanta prudenza 
c cognizione , canonizzava coll’ ufo , che ne fa- 
ceva egli llelfo . Con quella occafione , il gran 
numero di Nobili , che ivi confluifeono tutti gli 
anni per le acque , vi compera gran quantità d* 
armi d’ogni forta , che per ordine fuo vi fi fab- 
bricano egregiamente da ottimi armaiuoli , fatti 
venire da tutte le parti dell’Europa. 

In quel luogo occorfe circa quello tempo la 
• morte del celebre Arej'chino , Scozzefe di nazio- 
ne , primo Medico , e Configliere del Czar . Il 
. fuo corpo fu portato a Pietroburgo , ed il Czar 

volle 
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volle renderai tutti gli onori proporzionati all* 
flinia, che tempre fece di quel grand’uomo . Gli 
fieni onori furono fenduti ai funerali del vecchio- 
Conte Seremetoj f il quale aveva fedelmente non 
meno che utilmente fervilo la Kulfia lìn airul* 
timo . In tempo che il Czar moftrolTi così at- 
tento a ricompenfare i fervigj de i fuoi fedeli Mi- 
nillri gik morti j volle pur cllenderè le fue bene- 
ficenze a quelli , che poteano goderne i frutti . Il 
Signor Toljloii il Signor Romanzo/., il Signor 
facof, e molti altri , che l’ avevano fervito uella 
fcoperta della cofpirazione dello Czarevitz , turo- 
no elevati a maggiori podi a norma del loro me- 
rito, c rango. Dall’altra parte avvertito, che al- 
euni de’ fuoi Minifìri folTero colpevoli di enormi 
concufTioni e malverfazioni , volle erigere un nuo- 
vo Tribunale, che ne faceffe la cognizione. Quc- 
fla è maffima infegnata nella fua Politica dal Filo- 
fofo, che ove trattafi di premiare i meritevoli , 
il Principe difpenfi da per fe llelTo le grazie : ma 
ove abbiali a punire,! rei , lafci < che da’ Minrftri 
^ianfi le condanne . (<i) Oportet ipfum Principem 
bonis honores dijìribuere ,, fupplicia vero non per fe , 
fed per alias . Quel Tribunale fece le ricerche 
con tutto il rigore , e nel numero de’ colpevoli 
vide la Ruflia con illupore i primi Signori dello 
Stato, il Principe Memi co f , il Principe Dolgoru- 
chi, il Grand’Ammiraglio j^praxin ; cjiperfino il 
Principe Gagarino , Vice-Re della Siberia. Quell’ 
ultimo fpogliato del fuo Governo , che aveva go- 
duto molti anni, fu raelTo in prigione , dove an- 
che lafciò la vita . Al Principe Menzciof fu inti- 
mato , che per aver male amminijtrato il pubblico 
Te foro dovea confegnar la fua fpada , e difporfi ad 
altre pene, che gli farebbono ingiunte . Egli fi fora* 
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niiie al comando , ritirofll pel fuo Palazzo ini 
iìirello . Air Amnìira^glio ^praxin fu fignificato , 
cl) era caduto da tutti i Juoi beni ed onori ^ e che 
dovejj'e rejlar in fequeflro a cafa fua fino a nuovi 
ordini . Il Principe Dolgoruchi fi giuftifitò con tan- 
ta eloquenza, che i Giudici credettero dover ricer- 
care il parere di Sua Maefià prima di pronunziar 
la fentenza. Il* Czar mofib dalla rimembranza, de’ 
grandi ed importanti fervigj, che qhe’ Signori ren- 
duti aveangli , conceire loro grazioiamente il per- 
don(^ , dopo averli ridotti a gittarfi a’ fuoi piedi,, 
per implorare la fua clemenza : bifognò tuttavol- 
ta, che pagaffero alla^ Camera in rifarcimento grof- 
le ammende . 

In mezzo a i regolamenti più ferj Pietro II 
Grande non lafciava di dare alla fua Córte gio- 
cofi divertimenti . Nel Carnovale di quell’ anno 
1719. il divertimento, 'che diede ,*fu la creazione 
d’ un -'Re de i Samojedi . Quelli popoli, che abita- 
no verfo il mar Gelato, fono fuggetti alla Coro- 
na di RufTia Il Czar foddisfatto della converfa- 
zione d’ un Portoghefé per no*me Dacofla , lo creò 
Re de’ Samojedi . Quell’ uomo di nafcita Ebreo, 
non avendo in Amburgo potuto riufeire nel me- 
Hier di fenfale , fu introdotto in cafa del Reli- 
dente Ruffiano , che prefentollo al Czar come una . 
fpezie di buffone. Il Czar vide, che collui era un 
buffone fenfato , e che poteva effere di qualche 
utilità nella fua Corte ; onde diedegli per ifeher- 
20 il titolo di Conte , e lo fece Maellro burlefco 
di cirimonie : grado che conducevalo al Trono 
de’ Samojedi » il Re de’ quali era uno de’ pazzi 
della Corte . Gli antichi Czari erano foliti d’ ave- 
re -prelfo di fe un certo numero di tali pazzi ri- 
dicoli , come fogliono gli altri Princìpi tenere nel- 
le lor Corti i buffoni . Pietro il Grande volle 
fervirfi di .quella forte di pazzi faggi piò utilmen-. 
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tc : ed eccovi T ufo , che ne faceva . Quando oc* 
correva mortificar alcuno de’ Grandi , dava gli? 
ordini a quelli matti y i quali portandofi franca* 
niente in pieno circolo , dicevano a quel Grande 
quaLhe motto piccante , o^ davangli qualche fri- 
. gnoccolo nel nafo , o facevkngli come per ifcher- 
zo qualche altro, infulto. Se quel Grande veni^'a a 
lamcntarfi , il Czar aveva pronta la rifpofia : Que- 
gli è un matto , che volete , che io gli faccia ? Ma 
già conofceyafi di dove proveniva , e' tutti fapeva- 
no approfittarfene . Il primo di quelli pazzi veni- 
va dalla Corte onorato col titolo buri efco di Re 
de’ Samojedi . . . ' 

Se fu burlefca l’elezione di un tal Re , non fu 
tale l’efpulfione de’ Padri Gefuiti da tutta la Ruf-’ 
lìa . la Compagnia di Gesù vi fi era introdotta 
col favore di una raccomandazione della Corte di 
Vienna , ed avea già ftabiliti fuoi ColTegi in Pie- 
troburgo, inMofca, e nell’ Arcangelo. Come v’ 
ebbe in quello tempo qualche raffreddamento fra 
Je due Corti , a motivo della protezione , che T 
Imperadore aveva accordata allo Czarevitz , il 
Czar prefe il pretefio dell’ elfere que’ Padri fotto. 
la protezione di Vienna , per farli partire dallo 
Stato e fece portar nella fua Cancellarla tutte 
le loro Scritture . Ma avendo a cagion del com- 
mercio conceffo a i Cattolici il libero efercizio 
della Religione Romana , permife a’ medefimi 
di far venire' per il miniftero delle loro Chicle 
Sacert|pti , e Religiofi di qualunque altr’ Ordine , 
purché non vantalfero la protezione della Cor- ' 
te Imperiale , Il Decreto fu affilTa alle porte del- 
la Chiefa Latina di Pietroburgo nel mefe di Lu- 
glio , e mandato poi nelle altre Città della Ruf- 
fia . . V 

Entrato 1 ’ anno 1720. la Dieta di Polonia fpe- 
d) al Czar per ìmbafeiadore il Palatino di Ma- 
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lovia, che fece il fuo lolenne ingreflb in Pietro- 
burgo i cinque di Marzo . Quelli avea commif- 
fione di cercare dal Czar la reftituznone della 
Curlandia, e della Livonia, come Provincie fpet- 
tanti alla Repubblica , ed inficme indare per il 
rifarcimento de’ danni cagionati dalle Truppe Ruf- 
fiane negli Stati della Corona . Dopo varie con- 
ferenze tenute tra quel Miniftro , c i Deputati 
del Czar, gli fu francamente rifpofto , che S. M. 
Czariana non poteva rinunziar a\le- fue pretenjio^ 
vii /opra la Curlandia., nè voleva affolut amente ce- 
dere alla Repubblica la Livonia , che avea colle fue 
armi non tanto acquìflata , quanto ricuperata da 
' chi la teneva ufurpata : che circa i danni , fareb- 
be ef aminar dal Con figlio delle Finanze , in che^ 
confifteffe quello , che il Czar doveva alla Re- 
pubblica , e quello che la Repubblica doveva al 
Czar . Il Palatino trovoffi tanto imbarazzato , 
cbe abbandonala ogni pretefa , divenne neWa 
fua Udienza di congedo Panegirilla' del Czar 
Pietro . 

Mentre db paffava in Pietroburgo, la Regina 
di Svezia con raro efempio d’amor coniugale le- 
voffi la Corona di capo per metterla fu quella 
del Principe fuo Spofo , facendolo incoronar Re . 
Quedi alTunto al Trono credette di poter conci- 
liarfi l’amore de’ fuoi fudditi , col profeguire la 
guerra contro i Mofeoviti ; ma trovato 1 ’ erario 
totalmente tfaudo di danari , andiva penfando 
a i modi di ritrovarne , quando gli giunfe .oppor- 
tuno un foccorfo di trecento mila feudi , che 
mandò agli Svedefi la Francia in ifeonto di do- 
' TUti fulTidi . Quedo foccorfo aggiunto a quelli , 
che vennero dal Regno d’ Inghilterra , e dall’ E- 
lettorato d’ Annover , rifufcitò negli Svedefi il 
coraggio, e fece conofeere al Czar, che non do- 
vea attender da loro la pace , fc non gli sforzava 

col- 
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colle armi . La Corre d’ Inghilterra tornò, a man- 
dare nel Baltico la Tua Flotta fotto i comandi ddl. 
furriferito Ammiraglio , con ordine di unirli alla 
Svedefc , ed impedire tutte le intraprefc de i Mo- 
fcoviti Vollero tuttavia gl’ Inglefi , che il pubbli- 
co credeffe , quella Flotta cfler unicamente defti- 
nata ad appoggiare 1 * offerta , che S. M. Britanni- 
ca faceva della fua mediazione , affine di riconci- 
liare il Czar colla Svezia \ come avea teflè, ricon- 
ciliato colla medefima il Regno di Danimarca . 
Quindi è che TAmmiraglio Noris ^ prima di levar 
r ancora dalla fpiaggi^ di Copenaghen y fcriffe al 
Principe Dolgoruchi Ambafciador Ruffiano in quel- 
la Corte una Lettera, in cui dichiarava, effer ta~ 
le P intenzione di Sua Maefla Britannica y che avea 
dato a queJP effetto la plenipotenTUt al fuo Minijìro 
refidente in Stocolm ed a lui Ammiraglio , per trat^ 
far come mediatori delle vie di pervenire alla con- 
clufione ef una raggionevole pace , onde pr^avalo di 
rapprefentar tutto quefio a Sua Maefià Czariana . 
Dolgoruchi non tardò a rifpondergli , ct)e il Czar 
fuo Padrone ebbe fempre a cuore la pace y e ne die- 
de prove chiariffime in pià incontri: ma che la Sve- 
zia nutrì fempre fentimenti oppojìi . In quanto a i 
mezzi di trattar quefla pace , fe Sua MaeJVi Bri- 
tannica ha qualche co fa da comunicare a Sua Mae- 
fià Czariana , può trovar altra via pià corta di 
farlo . , 

Il Czar era realmente determinato a non vo- 
ler mediatori ; volendo trattar la pace immedia- 
tamente coir ifieffa Svezia ; o fe quella bramava 
qualche mediatore , egli ammetterebbe' 1 ’ Impera- 
dor de’ Romani . Dall’ altro canto non avendovi 
rottura aperta tra la Corte di Ruffa , e quella 
d’ Inghilterra , il Czar perfuadevafi , che l’Ammi- 
raglio Inglcfe fi terrebbe fcmplicemente fui la di- 
fefa : onde non curoffi d’ andar in cerca di quell» 
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Flotta, t diedef) tutto ad efeguire falle Terre del- 
la Svezia il difegno , che avea formato per la 
prefente Campagna. Aveva già in ordine in Fin- 
landia un’ Armata di ottanta mila uomini , oltre 
qualche Campo volante : aveva anche follecitato 
con tanta premura l’ armamento delle fuc Na- 
vi, e Galee, girando fenza darli ripofo da Pietrth 
burpo a Cronslot , da Cronslot a Revel , da Revel a 
Ftetroburgo , che nel Mefe di Maggio ebbe in ma- 
re tutt’ allenita una poderofiflìma Flotta . Quan- 
do arrivò opportunamente a Pietroburgo un Aiu- 
tante Generale, che il nuoVo Re di Svezia man- 
dava al Czar per notificargli il fuo avvenimento 
al Trono , e per afficurarlo , che nutriva una fil- 
ma particolare per la perfona di Suà Maeftà Cza- 
riana , con cui bramava ardentemente concludere 
una; pace feda, c durevole , per mantenere colla 
. Rufiia un’ottima vicinanza . II Czar rifpofe ; cht 
felicitava di vero cuore quel Monarca pel fuo innaU 
zamento al Trono ; che ringraziavalo di' avernegli 
I fatto parte ; che come non era mai flato lontano dal 
bramare la pace co fuoi Vicini , così ^prefentemente 
aveane tutte le difpofizioni ^ purché al Re di Svezia 
piaceffe rimetterfi alle ragionevoli condizioni . Fu 
trattenuto cortefemente parecchi giorni quell’ Uf- 
fìziale per fargli vedere i preparativi, che facean- 
fi , e le forze, che gtà erano in iftato d’irapiegar- 
fi contro la Svezia , quando l^ ofiinalTe a ricalare 
la pace. 

Quelle cirimonie non impedirono le oftilità . Il 
Czar volendo far conofeere all’Europa , che non 
era in ifiato di temere i fuoi nemici nuovi , fece 
avanzare nel Baltico le fue Galee con alquante 
'Kavi . A i 7. d’Agofio P Ammiraglio* Svedefe ac- 
cofiofli colla fua Squadra di Navi , e di Galee , 
per riconofccre la Flotta de’ Mofeoviti , coman- 
<data dal Principe Galiziao ; e credutala inferio- 
re 
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re alla faa , trovò a propofito di attaccarla . Nel | 

conflitto due Galere Svedefi , approflìmatefi alle 
Code , urtarono negli fcogli, e furono prefe da i 
Mofeoviti . Gli Svedefi s’allargarono dalla Terra, » • 

per gittarfi in alto Mare . I Mofeoviti gl’ infe- 
euirono con ardenza , e facendo fopra loro un 
fuoco continuo , gli obbligarono a battere la ri- 
' tirata , dopo aver loro^ prefè quattro Fregate . Gli 
Svedefl pubblicarono le circoflanze di quell* azio- 
ne tutto differenti da quello fcrilfero i RaiTiani : 
nia in foftanza i Ruffiani riportarono il ^vantag- 
gio , c reflarono padroni di quattro Fregate , c 
cinque Galee , che furono condotte in trionfo a 
Pietroburgo alU prefenza del Czar , a cui non 
riufeiva neffuna vittoria più gradita di quelle , 
che riportavano i fuoi fui mare ; colia fperanza , 
che ciò ferviffe per incoraggiare la fua Nazione 
ad applicarfl alla marina . Tant’ è ciò vero , che 
in memoria di queft’ azione fece batter delle me- 
daglie , rapprefentanti dall’ una parte il butto del 
Czar, e dall’ altra un combattimento navale col- 
la inlcrizione ; £’ ìnàujirìa^ e il valore fìrmontano ^ 
gli oJìacoU . Per animar poi vie più i fuoi'foldati 
a far il loro dovere in Amili occafloni , donò al 
Principe Galizino una fpada guemita di diaman- 
ti del valore di trenta mila fiorini , e fece diftri- 
buire in contanti una fimi! fomma agli Uffiziali , 
cd a i foldati , eh’ eranfi fegnalati in quel com- * 
battimento, . . 

. Ma neppure l’Armata di terra era rettata ozio- 
fa . L’ ifteflb Principe Galizino aveva tentato di 
fare in Svezia un’ invafione . Erafi avanzato colle 
Galere fino zà' Alami , ma non potè paffar oltre 
impedito da* ghiacci ; con tutto ciò quetto, ten- 
tativo non fu infruttuófo j perchè tirò verfo quel- 
la parte tutta 1’ attenzione de’ nimici : il che fa- 
, vorì r cfecuzionc d’ un altro difeeno , di cui era 
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(lato incaricato il Brigadier Mengden . (^nefti git- 
tatod con un didaccamento di Mofcoviti , e di 
Cofacchi fulla nuova Città d’ Urna nella Lappia , 
vi prefc buon numero di foldati Svedefi co’ loro 
UdìziaJi ; indi pollo il fuoco a quella Città , co- 
me pure a i' villaggi all’ intorno, ridufle in cenere 
un numero grandiUimo di palazzi ,'di magazzini, 
c di mulini . * 

Nel calore medefimo di quelle fiere efecuziooi, 
il Czar rellituì al Re di Svezia gli atti di civil- 
tà , che dal medefimo gli erano fiati efercitati . 
Spedì r Ajutante General Romanzof a Stocolm 
( per felicitare quel Principe fopra il fuo avveni- 
mento al Trono, e tellificargli la (lima, che avea 
della Tua perfona , e la brama , che nutriva *di una 
iìncera pace . Oltre quelli complimenti , avea ordi- 
ne di Romanzof di proporre agli Svedefi un cam- 
bio de* prigionieri ,. ed una fofpenfione d’ armi 
per tutto r inverno , L’ inviato Rulliano fu rice- 
vuto a Stocolm con quell* accoglimento*, che era 
{lato fatto all’ Inviato Svedefe in Pietroburgo . 
Dopo fatti al Re i complimenti , efpofe al Conte 
d’Or» Prefidente della Cancelleria le propofizioni 
dello fcambio de’ prigionieri , e dell* armillizio 5 
ma il Conte usò tante aggirate , che conobbefi , ' 
la Corte di Svezia aver poca inclinazione per la 
, pace . Il Czar giudicò dunque dover continuare le 
ofiilità : e perchè pensò , che la Flotta Inglefe 
potelfe tornare la Campagna feguente a rinforzar 
quella degli Svedefi , travagliò tutta la Vernata * 
per metter in piedi altri dieci VafcelR di linea-, 
da feffanta in ottanta pezzi di Cannone , che fu- 
rono effettivamente in iftato di fervire la fiate fuf- 
feguènte . Ma non vi fu il bifogno , come or ora 
vcd raffi . 

Non era quefta la fola cura , , che occupava 1 * 
animo del Czar Pietro : egli accudiva indefefTo a 

tutto 
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lutto quello , che potclTe elTere av^vantaggiofo ai J 
fifoi popoli ; e travagliava incedantemente a prò- 
muoverne il commerzio . Quindi è che in mezzo ' 

a quelli Crepiti di armi , non tralafciò di fpcdire V 

una Tofcnne Imbafciata all’ Iraperador della Chi- 
na ) per illabilir col mededmo una buona intc^ii- 
« genza . Avendo fcoperto nella Siberia , ove quella 
confina cogli Stati della China , varie miniere d’' 
oro , d’ argento , di rame , e di piombo , ebbe la 
cura di farvi faggi regolamenti , che realmente 
aiutarono di molto l’ imprefa , con gran profitto 
di quelli , che vi s’ intereflarono . Tiro da altri 
Regni a forza di generolitk molti abili lavorato- 
. ri , e mandolli a perfezionar que’ lavori . Quella 
infillenza continua alle fatiche ed a i travagli , ca- 
gionò al Czar una* malattia , che fece temer di. 
lua vita : ma il Cielo volle confervarlo , per illa- 
bilir ancora meglio la^ riforma de’ fuoi popoli , 
e per dare l’ultima mano alla pace tanto fofpi- 
Mta . 

11 viaggio del 'Signor Romanzof fervi non poco 
per condurre al fin bramato quella grande opera . 
Quantunque non abbiano voluto allora gli Sve- 
defi condifcendere allo fcambio de’ prigionieri , nè 
alla fofpenfion delie armi , tutta volta quando vi- 
dero poi , che il Czar tornò a mandar loro altri 
due Inviati , rellarono convinti della (inceriti del- 
le fue intenzioni.. Rifletterono faggiamente , che 
.avendo il Czar dal canto fuo tanti avvantaggi di 
.fortuna t e di forza ) non dovea certamente cer- 
la pace per tinoore, o per bifogno che aveffe, 

'ma folo per buona propenfionc alla quiete . Ri- 
folvettero dunque di fpedire a Pietroburgo il Si- 

Ì ;nor Dolman per lignificare al Czar , che fe vo- 
effe efiendere l’armifiizio per tutto 1’ anno pre- 
fente 1721. Sua Maefià Svedefe 1 ’ accetterebbe . 

11 Czar» che aveva fatti i fuoi preparativi e re- 

' y 3 go- 
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golate Jc operazioni della Campagna , temette con 
accortezza , che quella non fofle qualche trama ; 
potendo i nemici nello Tpazio d’un anno fare del- 
Je alleanze , aumentare loro forze , e comparir 
poi più potenti di prima : onde rigettò la propo- 
5. t>€n fece conofceré , che accetterebbe la 
mediazione della Francia , che il Signor di Cam- * 
predon , Miniftro del Re Criftianillimo - a Sto- 
colm , aveva offerta .'Quella dichiarazione fu 'più 
che ballante . La Corte di §vezia fece tollo-par- 
tire quel Minillro per Pietroburgo affine di afcol- 
tare le propofizioni del Czar . Il Signor di Cam- 
predon ìxoyh il Czar rifolulò a voler le medelime 
condizioni , che erano fiate }>ròpfelle , e quali con- 
certate nel Congrelfo d’ Alarfd ’é ónde ritornato a 
Stocolm , operò sì , che fìi'tlfififilito d* accordo 'il 
luogo del CtmgréflTo in Nreftad , pióclola Città 
della Finlandia”, ^oVe 'pbrtiàrtfiilì i PIcniporeriziarj 
ddl’-unàic' déH’ àltfa' Corte*, per 4a Svezia il Con- 
te ài Li Uen/ìtd , e il Generale Stronfeld ; per -la 
Rufsia il Gcheral 'Bruh ri Configliere OJÌer- 
man» \ - 

In tempo, di quèftl 'ibCzar ticévetfc 

la nuot/à ‘J'^ehe il ’liit) 'Minierò a CoHantinopoH 
■a\tea cangiato in una' pa<ce-perp«tua l’ ultimo trat- 
■tato , eh’ ^rtf' flato conclbfo 'Cdll’a Portai -e che -il— 
Gran Signóre aveva maffdati>rra1- Kam / de’- Tartari 
'ordini ’efpfefsi ndi '^tepriffiefe le feorrerie r de’ filói 
Tudditi’ 'Alile Terre 'della Rwfsfa-», altrimenti' non 
-potrebbe "proteggèrlf» i#3«afe sdi bifogftor ‘.'"Trat- 
tanto temevafi fiei GafbinSTW "dehCzar , 'fcheT 
In^iltèrrà* non aitraverèoflTe 4a *pàce»-,' 'tuttoché 
-proTsimayia' còncludcrfi icogil Svedefi'v Pef ‘•Impedir 
dànquo'‘un fai colpo',t rifólve ii Czar* di' Tare un 
paffó di fina" politica . Ptibblica n'tì ordine'; in cui 
dtemara , quantùnque la ' Corte d' In’ghHtirta 

mn inancaffe' di farà- aperianknte- torti continui alla 
^ f - Ruf- 
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RuJJia f con tutto cih conofcendo e[fo Czar , farji tut* 
to quello da quei Mimjìri folamente , i quali era^ 
no più. portati pe' vantaggi dell' Elettorato et Anno^ 
ver , che, per vero interejfe della Gran Brettagna | 
non ha voluto far [offerire alcun dagno alla Nazio- 
ne Inglefe , che non ha parte a quella ingiujiizia ; 
anzi le accorda tutta la liberta di continuar come 
« prima il commerzio in tutti i fuoi Stati . Una tal 
dichiarazione del Czar giovava non poco a trat- 
tenere il Parlamento della gran Brettagna rfalTac- 
cordare al Re Giorgio i fuflTidj per , moleftare la 
Ruflfxa . Frattanto nel CongrelTo di Niejlad non 
trafcucavalì il maneggio della conciliazione : ma 
come le cofe andavano troppo alla lunga , le 
Truppe Ruiriane non lafciarono di fare ancora 

‘ iiella Svezia una corfa. Il Generale Lesi) con una 
, fquadra di Galee , in cui erano imbarcati cinque 
■mila foIdati Ruflfiani , e quattrocento Cofacchi , fe- 
. ce vela A" A land z\\\ 27. di Maggio , ed arrivò il 
giorno feguente fulla corta della Svezia : ivi sbar- 
cate le fue Truppe , fcorfe col ferro e col fuoco 
,ijno fpazio di paefe di preflTo a cento leghe . Aven- 
dovi trovato pochirtìma refirtenza , non perdette 
de’ fuoi più di undici , e degli Svedefi fece una 
grande ftrage , e prefe loro fei Galee nuove , 
due Vafcelli mercantili , e venticinque altri Balli- 
menti . Rertarono in querta incurfione bruciatp 
quattro Città , e più di cinquecento Villaggi . Dil- 
,fc tenilfirao chi anfcrl , la guerra eflTcre foventc 
madre della pace , ( a ) Bellum e fi confa pacis . La 
.fpedizione ‘Cruenta era giàefeguita, quando il Czar 
ricevette l’avvifo da’ fuoi Plenipotenziari, che ef- 
fendo flati flabiliti nel CongrelTo i preliminari 
r della pace,, erafi convenuto d’ una fofpenlione d’ 
arme . Fece - torto pubblicar querta fofpenrione , 

' ' ‘ . V 4 . c he^ 

j Salìujì, de bello Jug. 
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che valfe quanto una tacita intimazione agl* Ir-' 

f ;len , che la Svezia non aveva pih bifogno della 
oro Flotta .* In fatti quella Flotta era venuta mol- 
to di buon’ ora nel Baltico , . ma non fece nulla 
di pib ) che f(^ affatto giunta non foffe ; mentre 
il fuo arrivo non impedì , che le Truppe Ruflia^ 
ne la coda Svedefe non danneggiaffero . L’ Am- 
miraglio Noris ripigliò dunque la volta di Copc- • 
naghen , molto fcontento di non aver potuto 'at- 
traverlare i negoziati di Nieflaz^ e di effere flato 
teflimonio della facilità , con cui il Re di Svezia 
confentì alla ceffione della Livonia , e della Care- 
tta per il defio lineerò di riflabilrre nel fuo Re- 
gno la pace. Egli è vero« che dal fuo canto non 
negò anche il Czar alla Svezia alcuni vantaggi , 
ballanti a confolarla in qualche maniera delle 
perdite , che veniva a fare . Quella facilità reci- 
proca mife ben tollo iìne alle conferenze colla 
legnatura di un Trattato, contenuto in ventiquat- 
tro Articoli , che in foflanza flabilivano un A- 
mniflia delie paffate difeordie , ed una eterna pace 
e amicizia tra i 4ue Stati . Gli Svedefi cedevano 
alla RufTia la Livonia , i’Eflonia, 1’ Ingermania , 
una parte della Carelia -, e del Territorio di.Vi- 
burgo , oltre alquante Ifolette . Ed il Czar refli- 
tuiva alla Svezia una parte della Finlandia , ed 
obbligavafl di pagarle in due rate due milioni di 
Rild^uari : accordava in oltre agli Svedefi la liber- 
tà di comperare ogni anno per cinquanta mila 
Rubli di grano a Riga , a Revcl , e a Viburgo , 
c di trafportarlo fenza pagar i dazj dell* ufeita : 
lafciava parimente 1* efercizio della Religion Pro- 
teflante libero come prima nelle Provincie cedu- 
te . Si aggiunfe nel fine del Trattato , che in 
> quella Pace aveffe da effer comprefa anche la Po- 
lonia . 

11 Caar fece folennizzare la pubblicazione 4* 

que- » 

/ 
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quefta pace per tutte le Piazze del fuo Imperio, 
e nelle alttfe Corti , dove teneva de’ Miniilri ,* 
mandando loro grolle rimelTe , «per far delle fede 
pubbliche colla maggior pompa . Quelle*, che fi 
fecero in Pietroburgo , durarono quindici giorni. 
La publicazione della pace fi fece in Chiefa alia 
prefenza del Czar , de’ Miniftri,efieri>, della Cor- 
te tutta, e del Clero. Dopo< la Meda fu letto il 
Trattato ad alta voce , ed uno de’ Vefcovi reci- 
tò un bel difcorfo; finito il quale, il Gran Can-^ 
celliere complimentò Sua Maefià a nome del Se- 
nato e. di tutta la Nazione, dandogli il bel tito- 
lo di Pietro il Grande , Padre della Patria^ e Im^ 
^adore di tutte le Ruffie . Seguirono torto piò 
fcariche*di tutta l’artiglieria : vi furono poi ferti- 
ni , fontane di vino , illuminazioni per la Città 
tutta , e fuochi artifiziali . Il Czar volle ricono- 
fcere le fatiche de’ fuoi Plenipotenziarj , onoran- 
doli con ricchi prefenti . Nè bartogliquerto: volle 
ertendere le fue grazie perfino fopra i Plenipoten- 
ziarj Svedefi , donando al primo di loro dieci mi- 
la feudi , al fecondo otto mila , e due mila al 
Segretario dell’ Ambafciata . La nuova di querta 
pace fu fubito portata dall’ una ertremità dell’Im- 
perio Ruffiano all’altra, con ordine a tutti i Go- 
vernatori di mettere in libertà tutti gli Svedefi , 
che trovaronfi fopra cento mila . E’ ben vero , 
' che 1^ maggior parte di quelli amarono meglio 
irertar in RuUia , o al fervizio del Czar , o ne’ luo- 
ghi , ov’ eranfi di già accomodati e rtabiliti . 

Porto con querta pace il fine ad una guerra , 
ch’era durata circa vent’ anni , il Czar-diedefi 
% regolare lo flato delle Provincie conquirtate , 
principalmente della Livonia ; e pubblicovvi tali 
ordinanze , che fecero conofeere a que’ popoli la 
dolcezza del fuo governo . Riftabilì ognuno ne* 
iiioi beni , confertnò a rutti i loro titoli , e con- 
• * certe 
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ccfTe fino la libertà a chiunque voleflc dl'trasfe- 
’rirfi altrove . Per la Città poi di Pi^roburgo iti 
particolare fece i*na ordinanza , con cui trafpor- 
tava in quella Piazza la maggior parte del com- 
xnerzio , che prima facevafi nell - Arcangelo . Que- 
fta ordinanza in vero trovò qualche difficoltà per 
parte di que^i , qjie già eranfi ab antico fiabiliti 
in quel luogo : oltreché in quell’ anno appunto 
inforta una fiera tempella , avea fatto montare- in 
Pietroburgo le acque tant’ alto , che afcefcro fo- 
pra 1’ ordinario dieci piedi con danno grandilfimo 
iiegii edifizj , e- con perdita di molti milioni di 
merci . Ma il Czar , che aveva rifoluto , e che 
fovente fi era fatto intender , che voleva rendere 
la fua Città urt. altra Venezia » altra -Londra , 
ftn altra ^mjìerdam, fenza punto recedere daLfuo 
impegno, ordinata' la. rillaurazione de* danni ca- 
gionati dall’ efctcfccnza «delle, acque , e Perezione 
di alte dighe 'per riparò .da limili accidenti , co- 
rnando a i Commilfarj'del commérzio di preparar 
Magazzini ,, e comodi alloggiamenti per i Mer- 
capt.i 1. che ivi fi doveano trasferire. Molti lagna- 
jVanfi y ed alcuni arrivavano perfino a>nominar in- 
.giullizia , prepotenza^ e violazione della fede pub- 
blica quel comando del Czar : ..ma egli fermo e 
collante nella fua rifoluzione , altro non volle ri- 
fpondere a .coloro, che gli rapportarono fimili la- 
menti , fe-non quel, detto , che adoperare folca 
..in fomiglianti Occafioni -quel gran Politico dell^ 
Francia , il Cardinal Mazzarini : Lafciamoli dire ^ 
^purch' ejfi ci lafcino fare . Una tal -fermezza , ag- 
giunta aUàkfommefiìon'e , che. hanno naturalmente 
1 Mofeoviti a’ voleri d^L- loro Sovrano , fuperò tut- 
ti gli "ollacoli -e fiabill la' novella Città di Pie- 
troburgo per centro' di tutto il commérzio della 
ORullìa. ■ ■ 

’ Superato il Czar co’ fuoi fudditi/ quello punto, 
\ ■ che. 
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fchc tanto -girerà a cuore per l’ utile de i fuoi Sts« 
/ ti , pafsò ad intavolare co’ Principi foreftieri un 
' altro punto , che riguardava l’onorifico della digni-. 
tà fua . Quando i Minifiri efteri ebbero l’ordine 
da’ loro Sovrani di felicitare il Czar per la conclu- 
fione della pace di Niefiad , il Vice-Cancelliere 
Scafirof dichiarò loro , che il fuo Padrone avaa ri- 
cevuto il titolo à' Imperadore , cui i fuoi fedeli fud- 
diti, il Senato, egli Stati del fuo Imperio aveanlo 
‘pregato di prendere , non come un titolo nuovo , 
ma come un’ nome, che i fuoi'Predeceffori aveano 
portato, e già da gran tempo i’imperador Mafsi- 
miliano l’avea da^ al Czar BafiHo nella Lettera, 
^ehe fcriffe ,- di- cui’ fece lor vedere 1’. originale, co- 
lile andie.di altre- Lettere «Iella Repubblica di Vc- 
tneziay e delle Corone d’ Inghilterra , e di Spa- 

• gn a ', che -tempre aveano dato aà Czari il titolo 
•d*Imperadore . In fatti era fiato fiabilito nel Sc- 

' nato di Pietroburgo, che i titoli del loro Sovrano 
farebbéro per-i’avvenire conceputirin quefia forma. 
■Per la ‘grdziàiidi Dio Noi ^Pietro I.< Imp€radore-[e 
Sovrano di tutte le Rujffìe , di Mofea , di Chiovia y 
di' Zolodimtrra di Velichr'Novogrod ; Czar di 
'Cafan , d' 'Afiracan'y e di Siberia^ Signor di Plefco^ 

' via ; Gran duca dà Smolenfco ; Duca d'^fionia , Z/- 
■vonia Carelia i'Iwer y Permia y Viatica y Bulgaria: y 
f-é d' 'altri Regni y' Gran Duca 'di’ Nifi Novogrod y di 

• Czernicovia y di Refan , di Rojìof y di Jaroslafy 
■ Bielzotóf y di Oòdaria , 'e di Condotta '} Imperadore 
■dà tutte le '‘parti Settentrionali ; Signor delle Terre 

• d' ^er^y di Caffalia ; Signor Ereditario , P offe (fare 

■de oleìTerte di 'Giorgia y di Cabardia , 'di Czercafiiay 
'del^Dùchto do Gorfahi &c. . . ^ 

>‘o:> Nonf'baftò far là dichiarazione fuddetta a i Mi- 
itiifiri 'ftranicri!,. che. trovaronfi allora. in Pietrobur- 
•goo. lU.Imperador della Rufsia fece dimandar 
-qoefio titolo in tutte le Corti per mezzo de’ Mi- 
, nifiri, 
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.niftri , eh’ ci vi aveva. Alcuni Principi l’accorda- 
■rono fenza tergiverfazione : ed alcuni vollero at- 
tendere ciò , che le altre Corti avrebbero rifolu- 
to . Il Re di ' PrulTia , la Repubblica delle Provin- 
cie Unite , e il Gran Signore furono de’ primi a 
.riconofeere quel titolo . Il Re di Danimarca non 
ebbe la medefima condifeendenza ; perchè teme- 
va , che accordando un tal titolo» potrebbe auto- 
rizzare le pretefe » che il Czar cominciava a for- 
mare intorno alla, franchigia del paffaggio del 
Snnd per i Vafcelli di fua 'Bandiera . Il Minillro 
Ruffiano a Copenaghen avea già infmuate le ra- 
gioni , che appoggiavano quelle pretefe. Il Re 
di Danimarca avea intereffe nlevantilTimo a non 
deferirvi , perchè la «Svezia " non avrebbe man- 
cato in tal cafo di pretendere T iflcffa efenzione , 
'Come anche altre Potenze Marittime • Ora è no- 
tiflìmo » che quefH diritti fono al Re di Dani- 
marca una ) e forfè la più liquida delle fuc ren- 
dite . Non è dunque da maravigliarli , fc quel- 
la Corte moUrolTi tanto ritrofa^ fu quello pun- 
to . 

. Fatto tutto quello , volle il Grande Imperador 
-Pietro portarli a far parte della gioja come a* 
fuoi fedeli fudditi di Mofea » ovl era bifogno di 
.far altresì importanti regolamenti , Partito colla 
'ina Spofa » e con tutta la Corte da Pietrobui^ 
di Dicembre , vi arrivò, in cinque giorni ; 
'ma volle trattenerli il refto-. del mefe fuori dcHa 
Città per entrare il primo giorno del nuovo an- 
no 1722. nella fùa antica Capitale in .trionfo . 
Pafsò di fotto ad Archi trionfali , eretti con tut- 
ta la magnificenza da i Magillrati della Citta , e 
-paffovvi collo fparo ■ di tutta 1’ artiglieria , e col 
tuono di tutte le campane . Quando giunfe al 
fecondo Arco » fu con uri breve difeorfo compli- 
mentato dall’ Arcivefeovo di Novogoroà » Prefìdcib 

, tc. 
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te del Sinodo , eh’ era alla telìa del Clero Secolare 
e Regolare . Finita la cerimonia dell’ ingreflb , fi 
continuarono per molti giorni le felle , e i diver- 
timenti ; i quali però non impedirono 1’ animo 
‘ fempre mai indefeffb di Pietro dal fare utilifsimi 
regolamenti per la polizia , per il militare , per 
le monete , e per il commerzio. Ma più firepito- < 
• fo di tutti fu l’ordine,, che fece pubblicare li cin- 
di Febbraio. 

Se ogni buon Cittadino , come fcriffe 1 * Orato- 
. re di Roma, non deve aver minor cura del be- 
, ne della Repubblica per il tempo avvenire , di 
I quello che 1 ’ abbia per il prefente (a) Bono vi~ 
ro non minor ejì enra^ qualis RefpubUca tofl mor- 
tem fuam futura fit \ quam qualis hodic ftt : mol- 
to più dovea il Gran Pietro provvedere al punto 
rileyantifsimo di una buona fuccefsionc al fuo Im- 
perio , acciocché colla fua morte non aveffero ad 
andar in fumo i regolamenti , eh’ egli vivente 
avea ftabiliti . Dichiarò dunque nell’ ordine men- 
tovato , che la pejjhaa riufeita di Aleffio fuo' fi- 
glio non era Coltra forgente provenuta ^ fé non dal 
antica ufanza , che aggiudicava la fuccefsionc 
al figlio maggior d* etb, ; mentre in quella fondato 
fi credette fenz' altri requifiti effere f unico incon- 
trajìabile crede dell' Imperio . Che quella era una 
peffima ufanza , onde molti genitori faggi non fi 
fono curati di offervarla ^ e nella Sacra Scrittura la 
moglie d' Ifacco non fi fece fcrupolo di far cadere il 
diritto deir eredità al pià giovine de i fuot figli : che 
il Granduca Giovanni Bafilovitz flabil^ con fuo De- 
creto per fiicceffore alla Monarchia di Ruffia il 
principe Demetrio fuo nipote , facendolo anche in- 
coumare da Simeone Metropolita , ad efclufione de' 
fitoi proprj figliuoli , e poi quattro anni dopo agli 

undi- 
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undici £ Agoflo neW anno della creazione del Mon~ 
do 7010. [degnato contro il medefimo , lo privo di 
quella fucceffione , e nomino per erede il fuo figlio 
Bafilio ) che fu parimente dall' ifiejfo Metropolita 
incoronato . Che però aneli ejfo per metter buoni fon- 
damenti nel fuo Imperio , iflituifce quefia Legge ^ 
che per V avvenire dipenderà fempre dalla volontà 
del Sovrano Regnante il dar la fucceffione a chi 
vorrà y come anche deponer Quello che aveffe nomi- * 
nato , quando in feguito lo trovaffe inetto . Onde co» 
manda , che tutti i fuoi [additi , tanto ecclefìaJUci ^ 
quanto fecolari , confermino col loro giuramento que- 
jia fua ordinazione dovendo effer riputati e puniti 
come traditori tutti coloro che avefjero l' ardire eT 
opporvifi . Tutti i Grandi ubbidirono ciecamente 
, al comando , e ■fegnarono col loro giuramento 'la 
volontà deir Imperadore Come il Czar Pietra 
favoriva con diftinzione il più grande de’ Princi- 
pi Narifchini , nipote della Madre di Sua Mac- 
flà, perchè era fempre riufcito in quanti maneg- 
gi aveva intraprefi , c moftrava fopra tutto una 
inclinazione particolare per la Marina ; corfe vo- 
ce ujaiverfale , che il Czar gli deftinalTe la lucccf- 
fione air Imperio , infieme colla Maggiore del- 
le fue figlie : ma l’ efito moftrò poco dopo , che 
quelli pafil del Czar dellinavano la Corona ad 
altra Teda , che doveva anche per colmo di fe- 
licità riceverla arricchita di nuove gemme , per 
le preziofe Provincie, che Pietro il Grande , pri- 
ma di chiudere i fuoi giorni , avea d’aggiungere 
al fuo Imperio. 

Appena il Trattato di Niefiad aveva melTo 'fi- 
ne ad una lunga ed afpra guerra , che le turbo- 
lenze , che la temerità d’ un ribelle avea già da 
alquanti anni eccitate nel bel Reame di Perfia, 
diedero al noftro Eroe motivi di nuovi arma- 
menti , ed occafione di nuove conquide . Sach 
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Ufftim era fucceduto in quel Regno al Sof) Stlim 
III. fuo Padre fin dal 1694. Avendo quel Principe 
lortito dalla natura un animo llupido e vile , 
contentatofi di godere in ripofo le delizie dei Ser- 
raglio , avea lalciatp* tutta 1’ amminidrazione de- 
gli affari al fuo principal Eunuco , che efercitava 
la carica di Atemet Dulet ^ o fia gran Vifir. Da- 
ebè era egli falito fui Trono , i Tartari , i Mo- 
golefi \ e gli Arabi non avevano mancato di far 
alternamente fiere irruzioni nelle Provincie del- 
tU Perda, le quali eflb non rifpingeva, che a for- 
za d’ oro ; mezzo, che in vece di frenare l’info- 
Jenza degli aggrelTori , animavali anzi a ritentare 
di tempo in tempo nuove incurOoni . Da quello 
Principe avea il Czar Pietro ottenuto il palfag- 
gio libero delle fue Caravane per la China , e 
col medefirao avea llipulati i trattati di com- 
znerzio , folto la fede de’ quali i negozianti Ruf- 
fiani viaggiavano a traverfo della Perfia , per 
palTare agli Stati^ dell’ Imperadore Chinefe . Il 
Candnar è un Regno , che , fituato tra la Perda 
ed il Mogol , dipende ora dall’ una , ora dall’al- 
tra Monarchia . Maomet Bachir Principe Tartaro 
coli’ ajuto del Gran Mogol ne avea ufurpato il 
dominio , in tempo che poffedevanlo i Perfiani . 
Mir Mahmud fuo figlio ., conofeiuto in Europa , 
fotte il nome di Mirweis , che gli fuccelfe nel 
1712.* giovine fiero non meno che ambiziofo, ve- 
dendo la Perda lacerata dalle diflèndoni de’ Mini- 
Uri , che la reggevano fotto un Monarca di 
fiacco , dopo aver fatte varie, invafioni nelle Pro- 
vincie di queir Imperio , concepì finalmente il 
difegno di portar 1 ’ affedio alla fleffa Città d’ If- 
paan , Capitale di tutta la Monarchia, col prete- 
ilo di flabilire 1 ’ autorità de’ Re , quad annien- 
tata dalla prepotenza degli Eunuchi , c di rimet- 
tere la tranquillità nei Regno . Egli era Mao- 
met- 
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mettano , della fetta de’ Suniti , cioè' di quella , 
che leggono i Turchi , c la maggior parte de* 
Tartan , e per cpnfeguenza nimico acerrimo de’ 
Settatori d’ Alì , quali fono per la maggior parte 
j Perfiani . Favorito dunque 'da tutti quelli , che 
feguivano la Religione àe: Suniti ^ portoffl alle por- 
te mcdelime d'IJpaan- Coll’Alcorano in una ma- 
no , e colla feimitarra nell’ altra gridava come 
un fanatico ,• Giujìizia , Giujìhia . Liberar i veri 
, Monfulmani , e disfare gli Eretici corruttori dell' 
Alcorano . Ajutato non iòlo dalla fua temerità , 

' ma molto pià dall’ imprudente condotta de’ Mi- 
ni Uri del Sofì , e dalle corri (pondenze fegrete , 
che teneva nella Città , ridulTe con un alTedio di 
cinque mefi in tali angurie 1 ’ infelice Monarca , 
che contentoffì lo feiagurato aprir le porte al ri- 
belle , e cedergli con viltà forfè inaudita la Co- 
rona ed il Trono , fenza cercar altra condizione , 
che di elTer' lafciato godere quietamente il refto 
della fua vita le fue ^mmine gel Serraglio . In 
tal guifa Mirweis fu dichiarato Re della Perfia 
li, 23. Ottobre 1722. In tempo che bolliva nel fe- 
. no della Perfia il tumulto e io fconcerto , i La^ 
fchi , popoli fuggetti a quell’ Imperio , ed abitan- 
ti lungo il Lido meridionale del mare Cafpio , 
follevatifi tumultuofamente, entrarono all’ impen- 
fata nella Provincia di Sirvan , c s’ impadroniro- 
no della ricca Città di Samachia . Tutto vi fu 
efpoflo allo fpoglio . Fra le crudeltà commefTe da 
que’ ribaldi , furono trucidati fpietataraente tre- 
cento Molcoviti, che vi fi trovarono come nego- 
zianti , e 'furono depredate tutte le loro merci , 
oltre i contanti , che formontavano un milione 
di feudi . Qiicflo fucceffe 1 ’ anno 1720. Pochi mefi 
dopo, paffando per gli Stati dell’ Imperio Perfiano 
una Caravana del Czar , che dalla China torna- 
va , fu àffaifinata e fvaligiata da i Tartari Urbe- 
' chi y 
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tìili Alleati del M/Vrc/f , come pure lo erano i La- 

[chi . 

Quelli torti obbligarono 1’ Imperador Pietro a 
mandar in Perda un Ambafeiadore , con ordine 
di portare i lamenti delle violenze al Re U(feìm j- 
fc continuava nel Trono , o altrimenti al Mir- 
vtis . V imbafeiador Mofeovita trovò la Perda in 
una deplorabile confudone : pafsò dno al Cam- 
po del Mirveis , che dopo aver rapita al Tuo na- 
turale Sovrano la Corona , andava profeguendo^ 
felicemente le fue vittorie . Ebbe fubito udienza 
da quél fortunato ribelle il quale in mezzo ad 
una eccellìva ambizione affettava la gloria delP 
affabilità , ^col renderd accefdbile ad ogni Torta 
di perfone contro il eoftume de* Monarchi Mao- 
mettani >. L' Ambafeiadore, dichiarò al Mirveis il 
fuggetto della fua commidìone , rimodrandogli-') 
thè le fue Truppe unite " agli Usbechi avevano fen-^ 
za ragionevole motivo trucidati i fudditi deW Im- 
perador fuo Signore * e faccheggiate le merti ed à 
tefori , che riportavano dalla Ùhìna : Che f Inipe- 
rador della Kuffia non avendg verun difparere con 
i popoli del Candaar , ^uefie violenze erano centra 
ogni diritto delle genti , e perciò dimandava '«»’ a- 
^guata ^ foddisfazione . Mirveis udita 1* inflanza 
deli’ jlmbafciadore , gli rifpofe con gravità ; CA’ 
egli'dmava pajfar buona intelligenza del Czar Pie- 
tro y ejfendogli flato dipinto per un Principe faggio 
e, ‘guerriero .• perciò y fé voleva mandar delle Caro- 
vane alla China , lo configliava di far prima alle-,, 
anza cogli Usbechi , ed impetrare da loro ' la liber- 
tà di poffare per le loro terre ,* o alfneno dare' 'a 
guelle Caravane delle buone flotte , che le difendef- 
Jero dagt infulti ; perché egli non potea dar legge 
agli Usbechi y fuoi Alleati , non fteoi fudditi % La 
rifpoila del Barbaro lo’ feufava dal canto 'degli 
. Usbechi » ma non da quello de’ Lafchi . Irritato 
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tanto più r animo generofo di Pietro , rifòlfe far- 
fi giuftizia da fe medefimo . Diede torto predanti 
ordini iq tutte le Provincie Orientali- del fuo Im- 
perio , di artembrar truppe • Fece armare i Co- 
(acchi'e i/Calmuchi u fepe fabbsicarp in Aftracan 
e lungo la Volga gran numero di Barche , e di 
Galere , per fare una celebre fpediziDne tjel.Ca- 
fpào , ,A .dire il vero aqche fenza que’ tòrti avca 
fenopre il Czar Pietro^nudrito il difegno di erten- 
dpfi', verfo quella p^rte , per irtabilirvi il.Còmthei^: 
^io, della fua, Nazione , ^perfiiafoj firv.dall’ più 
tenera , il 4raffico ed il cpmròerzio- jeÓJw-e |a mi-, 
glipr bafe- della grandezza .CrPO?enzaid; OgqÌ Sta- 
to. ..Con querta intenz/iorie avea giù.^da gran tem- 
po /atti? esaminare e. fcandagliaj-;Q da bravi Inge- 
gnierì tutte |e Corte del mar Cafpip^’e .ne ;avcya 
fatto fare.. nn., Piano,. ef^ttiffiqiQ , che pxefentb e- 
ziafidio^ ali' Accademia.- delle Scienze >.in Parigi , 
quando .volle ertervi. rjcevmo .jAccadeHWCP-.td’ ono- 
j;e ... i.^, fi\a idea era .dj tirare in„^y?K 4 <w«, tutto 
il ìpegpzio della Perfia , , e delle In-*' 

die , pffinchè le ptez.iqfe. guerci di que* Paefi traf- 
po^^ate a traverfo de’ fuoi. Stati 'in Pietroburgo , 
fprtfirp .dijù .fpartite in Polonia, in Alemagna, e 
nei. .Regni del.No/d. In tal rnaniera i ]|4Òfcoviti 
avrebbero .due infigni Città di commerziol nelle 
due. eftremità del. loro Imperio , P it^trel^urgiKy.'c^ 
^Jìracan avrebbero una continuata, corri- 
fpondenza per me^zo_della Volga. ^ e,, della , 

.TqttayplÈa prefo il preteso ^ d'e’ torti, che fecero 
i fuddhi .c 'collegati - della Perfia a' i.,'Mpfepyiti,. , 
l-irplfei if Czar. di, cpnd.qr egli (leflp. la' Aia Arma-» 
ta', forte di cento mila uomini ,!.,fra i. quali v^ne 
avea prenfo a trenta . mila -, c,h’-^eranfi agguerriti 
nelle fanguinofe campagne . di tajp.ti annij^cpntroì 
Ja Svezia . Prima però' di , partirjej 4a ,! vol- 

le Aabilirvi un CQnrrgIio -di;;Reggei|Z 4 , alfa ter 
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fta del .quale pofe il Principe Menzicof . Óltre 
òuedo indituì una Polla regolata tra J[ìracnn e 
Mofca ; e per accreditar maggiormente la profef- 
^'onc della Marina , pubblicò una ordinanza a fa-^ 
vore de’ Naviganti , .comandando , che quando 
(gualche Padrone di Vafcello , tanto Ra(fiano , quan- 
do ej'iero , avejfe qualche affare da foUeritar innan- 
zi i CollesJ e le Corti di Giujiizia ,• i Giudici do- 
veffrro lajciar ogni altro affare , per ìfpedire i Pa- 
droni de' Bafì'menti ^ affinché non [offe ritardata la 
lojro partenza [otto pena a 'chi c^ntravt'èniffe di^ 
pagare tl valor del Vafcello e del càric'ò . ‘ FihaI-‘ 
mente li 24. Giugno 1722. 1 ’ Imperador Pietro 
accompagnato 'dair ImperadHce Catterinà , intr’a- 
prefc il viaggio d’ Aflracqn mandati avanti tl 
Grand’ Ammiraglio Apraxtn^ l’Ofpodaro Demetrio 
Cantimiro , e ^i altri Grandi' della fua Cotte . 
Non era a mezza flrada', quando\'lo raggiunfe' 
l’ Inviato degli Stati Generali , portatovi!] in di- 
lige nzà , per notificargli la rifoluzionè", che ave- 
'vano prefa le loro alte Potenze di rlconofcer per V 
avvenire il Sovrano di Rujfia col iitcff^cT Inìperaéto- 
jre. y _ . ' . ■ " ' ' 

I Turchi furono appéna informati de’ prepara- 
tivi V che faceanfi in Afiracan, e^’nelle altre Pro- 
vincie Orientali dell’ Imperio Ruffiano , ch^ prc- 
fero molta ombra . T Bafsà , che comandavano 
.fulle Frontiere della Georgia , diedero ’àvvifo“alIa 
Porta , che il Czar aveva formato' il "progettò' di’ 
fottomettere alla Ruffia quella Provìncia é che con 
ciò più di quattrocento mila Monfulmani cadereb- 
bero . fotta la fchiavitù de i Giauri . ^ così dinomi- 
nano i Cridiani ) . Il Gran Vifir. . notificò 'i fuoi 
fofpetti al Minidro' Ruffiano , eli* era**In’ Co'datì- 
tinopoli , e perchè quedi feuroffi con^afférmare di 
non aver' fopra ciò aluina contezza .fpedì' un 
Agi al Czar medefimo , per ffadornarlo''da quel- 

X 2 ' - la ' 


3*4 ài Pietro il Grande 

U iqtr^prefii , o alogeno per penetrar tnegliq qa»« 
U fuflero le fue mire , lì Czar informò la Por- 
ta degli infulti ricevuti dal ribello Mirveis , di 
Cui era bene reprin^ere T ambiziorie ed itifolen- 
Za . Per far poi conofcere tanto a i Turchi , quan- 
to a i Perfìani la rettitudine delle fue intenzioni | 
fece pubblicar in quelle due Lingue , e diUribuif 
per tutte )e Piazze lungo il Cafpio un Manife- 
flo y dichiarando y che non era fua intenzione di ^ag- 
gettare a fé le Provincie della Per/ia y ma folamen- 
te di mantenere il legittimo Padrone della medefima 
fili Trono , e difendere i di luf fedeli f additi con» 
tra la tirannia del ribello Mirveis , e nell' iflejfi^ 
tempQ vendicare i. forti fatti da c/uel ribaldo a' Mo- 
fcovjti . Avuertìva però graziofamente tutti coloro y 
che tr,ovavan(i fatto al comando di Mirveis , Capo 
tirannico de T urtar i fedizi^fì , che dovejferq tofia 
àbjaandonare H partito de' ribelli , e rimetterfi fot» 
tp l' ubbidienza del loro legittimo Sovrano ; airi- 
rnenxi a quelli , che perjtfieffero nell' infedeltà , f, 
.[edizione y non àccordereboefi alcun perdono . Co» 
mandava in fine alle fue Truppe , che afienerfi do- 
veffero da ogni benchì minima violenza , o infolenza 
verfo le perfine , f i beffi di tutti gli qbjtanti 
Pregno . • 

E# in vero il Re Uffeim fin da quando videfi 
infultato la prima volta da Mirveis , avea invia- 
. ti tre Imbafciadori l’uno dopo 1’ altro al Czar 
Pietro t per implorare il fuo foccorfo a^condizio- 
iri molto vantaggiofe pe’ Mofcoviti . Come i vici- 
ni fólto obbligati foccorrerfi fcambievolmente , in 
cafp ; che ,(i accenda il fuoco nella cafa d’ uno di 
loro T-. Così devono anche i Principi foccorrerfi l* 
un P altro, per eftiriguere il fuoco della fedizio- 
ne , o rivolta , allorché arde in qualche Stato vi- 
cino , e devono altresì ’collegarfi infieme per at- 
traverfare , c rin^zzare l’orgoglio di chi ardilTc 
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ttfarpare la Corona del fuo Padrone . Ond*era dt 
dovere , che anche Pietro il Grande non neg^e 
il fuo foccorfo al Re di Perfìa fuo vicino , e Al- 
leato , in tempo che veniva iniquamente infblen- 
rato da un Ribelle . Dopo dunque aver fatto per 
terra il viaggio da Mofca (ino z^Colonna , li 2^, 
di Luglio fui tardi li pofe alla vela con tutta la 
Flotta, confidente in ducento fettantaquattro 6a^ 
dimenti , e il dì feguente arrivò alle prime Ifo» 
le , che giacciono fulla Coda occidentale del 
Cafpio air imboccatura del fiume ydga . Alli 4. 'V- 

d’Agodo giunfe a Terchij Capitale della Circaffia, 
appartenente già da gran tempo all’ Imperio Ruf- 
fiano, e munita fempre col prefidio di due mila 
Mofcoviti . Ivi ebbe l’awifo, che il Brigadicr Ve-r 
terani , mandato innanzi per terra con un didac- 
camento di Cavalleria, pre(fo ad Andreof , grolTo 
Borgo comandato da un Principe Tartaro , era 
dato alfalko con infolenza dagli abitanti \ ma 
eh’ elfo gli aveva rifpinti con tal vigore fino alla 
loro Citta , che fe ne Ecndette a mano armata 
, padrone. Volendo il luterani punire quel Principal 
Tartaro, che folo tra tutti i Principi del Dagejìaif 
ebbe l’ ardire di prendere le armi contro i Mofco- 
viti, dopo aver permefTo a i Tuoi foldati il {acca 
di quella sfortunata Città , vi fece metter il fuo- 
co , e tutta in cenere la ridude . Vi fi contavana 
più di tre mila cafe . 

Partito il Czar àtTerchi^ arrivò li 13. di Ago- 
do al palTo del fiume Sulachi , ove' conduì un gran 
numero di Principi Tartari , per rendergli omag- 
gio , «d offerirgli varj prefenti , che confidevano 
in Cavalli di Perda , e Animali bovini . Alli 23. 
arrivò xTargu^ Città del Dageftan fituata tra Ter- 
thi , e Derbent . ^ ^el paefe veniva fignoreggiato 
da quattro Principi Tartari . Vicino a Targu veg*» 
gonfi le vedigia d’una vadiffima Città, che dea* 
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dcafi dalle monta^né fino al mare . A‘ I 29. ac- 
campò colle fue Truppe' preflTo il piccolo fiume 
Niizt nella giurifdizione d’ un Tartaro , che no- 
minavafi Sultan Mamud . Mandati dal Czar’ tre 
Cofacchi nella Citth per concertar certi ordini , 
la guida , 'che gli'aveva condotti, ritornò il gior- 
no fegùcnte , rapportando' i offendo flati mala- 
niente accolti da' Tartari ^ r tre Cofacchi' erano [cam- 
pati , fapeva dove . In fatti ptiche ore dopo 
comparve lo llefio Sultano in ordinania per at- 
taccar i Mofeoviti ^ ma non ebbe motivo di re- 
fiar foddisfatto della fua temerità . I Mofcoviti 
lo riceverono come fi doveva gli uccifero buo: 
na parte delia Tua gente , ne prefero un buom 
numero prigionieri ; e 1’ obbligarono a prendere 
con pochi avanzi vergognofa fuga . La fua Refi- 
d'enza fu faccheggiata e'd abbruciata' ; altri fei 
Villagi appàrtenti à' quel'. Sultano' ebbero .egual 
forte i in un de’ quali lì trovarono i cadaveri de i 
tre 'Cofacchi pieni di ferite . Da i prigionieri fi 
Teppe èffere fiato fatto qàiellp feempio per ordine 
del Sultano , il quale vedd^dófi alla tefta di die- 
ci mila uomini , credeva di poter ingojarfi tutto 
1 ’ efercito Ruffiano . Il Czar volle dar buon prin- 
cipio' al Mefc di Settembre col far giuftiziare ven- 
tuno di quei prigionieri -per riprefàglia di quello 
era fiato fatta a t Cofacchi ;-e poi fatto fagliar il 
nafo , e gli orecchi ad un altro ^ lo rimandò a i 
nemici con una Lettera ^ che rimproverava T in- 
folenza , e crudeltà loro. Il dì feguente ricevette 
una Lettera da i Cittadini di -Bachu , ' Pia22a di 
grandifiìmo traffica nella Provincia di Scrivan . 
Sigiiificavangli que’ popoli efTcre tutti allegria per 
il Tuo arrivo in quelle parti , pofcià'chè bramava- 
no ardèntemente metterfi- Lotto la fua protezione» 
per liberarfi da i ribelli , che follevati fi érariò con- 
tro il loro Sofì . 11 giorno dopo arrivarono i Mo- 
rc ‘ feo- 



V 


■ Libro Sejlo , • 

•fceviti a i giardini di Derbent , *o fia Dermicapi y 
nomi che ‘denotano 1 ’ importanza di quella Piaz- 
• za , figni£ìcan(ip il primo Chiave dii paefe , ed il 
fecondo Porta- di ferro . Dagli Antichi fi chiamava 
quel fito Porte Cafpie ; perchè cflTendovi lutto all’ 
intorno inaccefiibili montagne y quella Citrk' è il 
folo pafTo, per cui fi. può entrar nella Perfia/ Gli 
abitanti di quel Paefe hanno per collante tradi- 
zione, che AlelTandro il Grande Tavelfe fatta egli 
edificare : e di fatto per tutte le Code di quel 
Mare veggonfi ancora i monumenti di quell’ im- 
mortale Conquifiatorc . Il Naip , o fia, Governa- 
tore della Ciitii venne incontro a Sua Maeftà Cza- 
riana, e prefentogli le chiavi della Città, eh’ era- 
no d’argento . Entrati i Mofeoviti , vi trovarono 
moltillinie munizioni , oltre cento e /ettantotto 
Cannoni antichi di ferro , c felTanta di bronzo * 

Il popolo accolfe i Mofeoviti con tanto giubilo , 
che fembrava che lo aveflero liberato da un lun- 
go alfedio . L’ Imperador Pietro vi fi fermò fola- 
mente quanto, ballò per dar alcuni ordini più pref- 
fanti. Voleva in vero profeguire la fua marchia ; 
ma vedendo che i viveri andavano mancando, nè 
potevano trovarfi in quel Paefe , difertato quali 
interamente dalle continue feorreric de’ Tartari ; e 
di più riflettendo , che la llagione era troppo- a- 
vanzata, llabill fermar per quell’anno Ifc fue con- 
quille in quei limiti , per poi ellenderle 'la ventura 
Campagna . Lafciata dunque a Derbent una forte » 
guarnigione , ripigliò il cammino di Ajìracan . 
Come nel viaggiare foleva fempre il Gran Pietro 
efplorarc attentamente ogni cofa , avendo olTer- 
vato preflb al fiume Sulachi un luogo alfai oppor- 
tuno, diede gli ordini, perchè vi fi fabbricafle una 
bella Fortezza col. nome di Santa Croce A i 25. 
di Settembre diflaccò un Corpo di mille Cofac- 
chi , e quattro^mila Calmuchi per andar a fac- 
s J ► X 4 cheg- 
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cheggiare il Paefe del Sultan Mamud^ e del Pria* 
cipe Ufmei ^ i foli, che aveanp ofato di moleftare 
r Armata Kulfiana nella Tua marcliia . I Cojacchi » 
c i QaXmuchi , unitili a ìBugniacht^ popoli eguaU 
mente fieri , entrarono nelle Terre di quei due 
Tartari , e polla ogni cofa a ferro e a fuoco, ri- 
tornarono con circa quattrocento prigioni ai Cam- 
po Rulfiano i Agracan ; di dove il Czar colla Fan- 
teria ripigliò la Itrada d,^ Afiracan per mare , nel 
mentre che la Cavallerià tenea l’ iltcfib cammino 
per terra. 

Mirveis aveva tutto tentato per àttravcrfare i 
progrelTi de’ Mofcoviti ; anzi erafi avanzato egli 
fteflo verfo il Ghilan con un buon Corpo di Trup- 
pe: ma arrivò troppo tardi per mifurarlì col Czar. 
Fu tuttavia a tempo per mifurarlì co i Generali , 
che il Czar avea lafciati in Derbent . Quelli, rau- 
nate le loro milizie , incalzarono P armata di 
quel ribelle con tanta forza, che lamifero ben to- 
Ào in fi^a . L’ Imperador , e 1 ’ Imperadrice di 
Rullìa ritornarono frattanto a'Mofca, e vi entra- 
rono in trionfo , portando in pompa le chiavi d’ 
argento della Città di Derbent , che da quel po- 
polo erano loro fiate prefentate . La facilità , con 
cui i Mofcoviti fottomifero un gran tratto diTae- 
fe , appartenente al Perfiano dominio , e fopra tut- 
to la Città di Derbent , Chiave di quella Monar- 
chia , gittò il ribelle Mirveis in grande sbigotti- 
mento . Quelli avendo difcacciato perfidamente 
dal Trono l’infelice UJJeim , fuo legittimo &vra- 
no , non poteva trafpirarli , che ne foffe di quel 
Principe feiagurato . Gli uni dicevano', eh’ ei fof- 
ie morto / gli altri , che fiefie prigioniere in ma- 
no de’ Turchi ; mentre in realtà era tenuto come 
rinchiufo nel fuo Serraglio dal fiero Ufurpatore f 
il quale^ temendo non folo de’ Mofcoviti , ma an"' 
che de i Perfiani medefìmi , i quali approvar nop 
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potevano una sì efecrabile fellonia , determinb 
ipedire a Colìantinopolt un Imbafciadore , per ri» 
iiioftrare al gran Signore , che la fua gloria , e la 
fua Religione erano intereffate ad opporfi alle conqut^ 
jie de' Ruffiani , i t^uaii non contenti di aver fom^ 

, meJJ'e le belle Prervtncie del Dage/ìan , e del Scir- 
van y difegnavano la projjima Campagna gittarfi nel^ 
la Georgia , ove avendovi var) Principi Crijliani del 
rito Greco , fenzii dubbio flenderebbero al Czar le 
braccia per fottrarfi alla dominazione de Monfulma- 
ni . Dimoftrava in oltre Mirveis aver da buona 
parte rilevato , che fu ad inflanza di Uffeim , che i 
Mofcoviti erano entrati in Perfia , avendo loro pro- 
mejfo quel vile Sofì la ceffionc di guanto acquijlaf» 
fero falle Cofìe del ^are CaJ^io . L’ Imbafciadof 
tli Mirveis aggiunfe agli^ oinz) magnifichi regali 
per i Miniflri &lla Porta . I Giannizzari , ed il po- 
polo non refpiravano che guerra . Il Muftì eca 
'nemico dichiarato de’ Mofcoviti . li Kam de i 
Tartari non cercava , che occalìone di faziar t* ^ 
odio , che loro portava . 11 folo Gran>Vi(tr , 
Jbraim Bafsà , l’ uomo più degno , che fìa flato da 
gran tempo promoflb a quel primo porto dell’ Ot- 
tomana Potenza , prendeva il partito della pace . 
Obbligato però , per foddisfare alla volontà dei 
Divano , a far de* preparativi per la guerra , non 
lafciò dall’ altro canto di fpedire un Imbafciadore 
all’ Imperador Pietro , per rifapere le fue mire . 

II Czar gli fece intendere , eh' egli coir approva^ 
•zione della Gran Porta avea prefe le armi per pu- 
Ttire gl' infulti , e vendicare i torti , che fatti furo- 
no a i fuoi /additi dal ribelle Mirveis .• che non avea 
data veruna moleffia agli Stati della Porta : in 
una parola , cP egli era jhteeramente ^difpofio ad of- 
fervare con tutta la fedeltà l' ultimo Trattato di pa- 

li Gran Signore rertò appagato delle rifporte > 

• ^ • r del 
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dei Czar : ma venne a turbar nel momento tne- 
defirao le cofe Plagi Damit , Principe del Dage- 
fian . Quelli implorava I’ alTillenza del Gran Si>- 
gnore per ricuperare i fuoi Stati invaligli da i 
Mofeoviti ; ed obbligavafi di cederne la proprie- 
tà alla Porta , contento di tenerli dalla medefima 
in puro feudo . Il Divano decife , che doveafi con- 
folate quel Principe , come fedele Mufulmano , 
che ricorreva all’ alta protezione della Porta : on- 
de fi conclufe di far intendere al Czar , che fé 
voleva,. che continualfe fra loro la pace , dovelTe 
come per primo preliminare abbandonar tutte le 
Terre , che aveva conquiftate fui Cafpio , come 
quelle , che per P avanti appartenevano alla Gran 
Porca , ed erano fiate ufurpate da i Perfiani , in 
tempo che i Turchi trovavanfi occupati in altre 
. guerre nell’Europa. Ma prima di fare un tal paf- 
lo , il Gran Signore- volle con faggio avvedimen- 

• to efplorare le. difpofizioni dell’ Imperadore di 
Vienna , che le vittorie dell’ Ungheria renduto 

• aveano. formidabile prelTo'a i Turchi. Veramente 
1’ Imperador Carlo VI. ajutb afiailfimo in quell’ 
incontro gl’interefsi dèli’ Imperador Pietro I. aven- 
do fatto conofccre a i Turchi , eh' era talmente col- 
legato col Sovrano di Rt^ta , che fe venijfe quello 
attaccato , non ptotea efjo efimerfi dal marchiare in 

' fuo foccorfo . Il Gran Vifir fi fervi opportunamen- 
te di quella diciharazione di Cefare, per modera- 
rci’ impeto precipitofo di quelli , che volevano 
rottura co’ Rufsiani , Tuttavolta contribuirono 
molto a placar 1’. animo del Gran Signore anche 
gli uffizi del Marchefe di Bonac Ambafciador,di 
Francia alla Porta , il quale non cefiava di rap- 
prefentare con, calor al Divano , che l' Imperadore 
di Rujfia era difpofii(fimo a fermare le fue conquir 
Jìe , fenza fpingerle più oltre , quantunque avtfft | 
formidabili forze fulle. Frontiere della Perfia ., La 

• Porta 
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Porta infifteva , che il Czar reftituiflc almeno D<f- 
bent a quel Principe Monfulmano : ma il Signor 
di Bonac unitamente col Minidro del Czar ope» 
rarono" tanto , che la Porta abbandonò tal prete- 
fa . Mentre agitavanfi qu^i negoziati , giunfe a 
Coftantinopoli la nuova , che i popoli del Ghilan, 
.Provincia , che dalla parte Auftralc del Cafpio 
confina col territòrio di Saivan , non potcnd<> 
più tollerare le infolenze del ribelle MIrvets , avea- 
ho implorata la protezione del Czar , e fi erano 
fpontaneamente lommeffì al di luMmperio . Que- 
fia nuova miTe in grande agitazione la Porta .* 
Quando arrivatovi un Imbafciadore , fpedito dal 
Principe Tamas , figlio primogenito fieli’ infelice 
Sofi UJfelm y per implorare ' il foccorfo degli Ot- 
romani contro 1 ’ ufurpatore MIrveis , deliberò il^ 
Divano di valerli dell’ occafione , per ricuperare 
ciò , che ì Turchi avcano una volta polTeduto di 
là dell* Eufrate ’ 1 

' Tutti quelli fpinofi affari • non impedivano 1 ’ 
animo infaticabile dell’ Imperador Pietro dall’ ac- 
cudire ah governo- civile de’ fuoi Popoli . Elfendo- 
l^li fiate ’prefentate alcune fegret’e denunzie, volle 
jfiituir un diligente efame di quanto aveano i fuoi 
ÌVlinifiri^operato nel tempo della fuaafienza. Mol- 
ti fcoprironfi rei fii coneulfioni , e d’ intacchi ; 
c furono tutti fcveramente puniti chi colla de- 
gradazione dallà"carica , chi coll’ efilio , chi colle 
ammende . Il' Barone Scafirof , Vice-Cancelliere , 
favorito del Czar , e pTimo Miniftro , fu tra gli 
altri' arrcftato , e mefib alla tortura , con ordine 
figorofo a tutti quelli , che fapevano qualche cofa 
contro di' lui, di fignificarla al Tribunale col rito 
di fegrctezza . Il luo Procefib non tardò guari a 
lérttiinarfi . Fu convinto di aver dato a fuo fratel- 
lo un titolo con graffi' affegnamenti fenza alcuna 
faputa delf Jrftperadere , 0 del Senato j-di aver 

gna- 
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gnati , e dati alcuni ordini medefimamente fenzte 
regijìrarli ; aver come dìretior delle Pofle accre- 
sciuto il prezzo della portatura delle Lettere , cont 
metter il danaro nella fua borfa *, e di altri non 
pochi fìmili misfatti . I Giudici lo cc^dannarono 
alla morte , e fu in éfecuzione di tal Giudizio 
condotto al patibolo , accompagnato da due Sa* , 
cerdoti , che lo confortavano a ben morire . Gli 
* fu fui palco letta la fentenza f che afcoltò con 
fegni di piena raflegnazione . ‘Aveva di già anche 
melTa la tefla fui ceppo ; ma nel momento , che , 
«il carnefice accingeali a\dare il colpo fatale , un 
Araldo appoftato per ordine dell’ Imperadore , ar- 
< recogli la grazia della vita . Il Senato tornò tubi- 
to a radunarli ^ e Pietro il Grande a riguardo de* 
molti , e rilevanti fervigj , che quell’ abile Mini- 
*(lro avea renduti all’Imperio, fece addolcir la fen* 
tenza , cangiandola in . un bando perpetuo colle 
perdita di tutti i beni ed onori , che pofTedeva , 
ìafciandogli folo qualche alTegnamento per vive- 
re. 

'Volendo egli in tanto ritornare alla fua favo- 
rita refìdenza di Pietroburgo , diede jprima di par«^ 
tire da Mofca tutti gli órdini per far trafpqrtare 
in AJiracan le munizioni , i viveri, le artiglierie, 
e le Truppe neceflarie per la feguente Campagna . 
Arrivatovi* verfo la metà di Marzo dell’anno 1 6z^. 
fi portò fenza indugio a vifitare lo fiato de’ fuot 
V Vafcelli . Ofiervata bea bene la coftituzione de* 
medefimi , e veduto che iflolti aveano di già prin- 
cipiato ad invecchiare , fcelfe con faggio conuglio 
un numero determinato di Navi da carico , e di- 
firibuille tra Pietroburgo y Rigay Revely eViburgo^ 
Città marittime ; ordinando che ognuna di quejit 
Piazze dovejfe tener fempre Me Bafiimenti occupa* 
ti nel traffico , per portare ne^ paefi Jiranieri le mer- 
canzie della Ruffia , « riportarne delle altre nel 
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• S^alttco ; e che ogni Vafcello dovejje aver C equipaggio 

f inalterabile di dodici marina ) . Di quefl’i dodici Sua 

I Madlà ne dava ottoj e i Magiftrati dovevano ri- 

' trovar gli altri quattro , rimpiazzandoli Tempre , 

quando ne raorilTe qualcuno , e rimettendo un 
nuovo naviglio di fimil mole ogni volta che uno 
di' quelli venilTe a perderli , o invecchiare . In tal 
I maniera fperò di mantenere Tempre in piedi ne* 

I fuoi popoli r efercizio della Marina , e del com- 

( merzio . Nel tempo , che Pietro con tanta Taviez- 

I za regolava gli affari del Tuo Imperio , gli Stati dì 

> Svezia affembratifi col Re , e colla Regina , rilol- 

i vetttfj-o di dare al Monarca de’ Ruffiani il titolo 

I ff Imperadore ^ e al' Duca d’Olftein quello Altezza 

i Jieale . Il Czar aggradì 1’ uno , e l’ altro avvilo, 

1 Speditogli da quel Regno ; e fallegroffi dilìinta- 

f mente riguardo a quel Duca , perchè dellinava di 

I dargli una delle Tue fìgHe . 

! Pareva , che il Re di Danimarca non poteffe 
pili ricuTare al Czar quel titolo, che gli era ftato 
I Accordato 'dalle .altre Corti : ma non vedendoli 

I filai venire alia conclulìone Tu quello punto , ri- 

) fqlve Pietro di farli ragion colla forza. Manda or- 

I (dine al Tuo Minillro a Copenaghen di preffar quel- 

1 la Corte ad accordargli quelli tre Articoli. x.Cke 

[ •il di Danimarca lo riconofta per Imperadorè , 

I Che i Vafcelli Ruffiani poffin paffare il Sund 
fenza Magare alcun pedaggio . 3. Che fua Matjìh 
Daneje rijìabilijca il Duca dr Olfiein nel poffef- 
fo di tutti i fuoi Stati. Quefte dimande furono ap- 
poggiate dagli ordini , che vennero dati agli Am- 
tnirargli di Tollecitar l’armamento d’una gran Flot- 
ta tanto a Cronslot , quanto a Revel . I Danefi di 
fatto credettero di dover fenza dubbio elTere at- 
taccati ; fecero dunque anch’ eflì armare un’ altra 
Flotta ; tanto più che divulgolfi la fama , dover 
1 Imperador Ruffiano comandar in perfona la* Aia . 

Effet- 
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Effettivamente il Czar s’ imbarcò Jopra quella 
Flotta , forte di ventiquattro Vafcelli da guerra , 
fenza contar le Galere . Ma .quell’ imbarco non fu 
che^ per far ùna fenjpjicc comparfa fui mare , af- 
fine di dar qualche ombra a’ fuoi avverfarj , e 
qualche efcrcizio alla fua gente . Appena veleg- 

f ;iò pochi giorni , che voltate tutto ad un tratto 
c prue, ritornoITi a Pietroburgo gii otto d’ Agodo; 
ove volle dar alla Corte un bizzarro divertimen- 
to, che giudicò poter fcrvire a’ fuoi popoli di uti- 
lilfima indruzione per la. Marina. Invitò tutti i 
Minidri , e le perfone di qualche didinzione a 
renderfi feco a Petershof , fua cala di giacere, , la 
piu fuperba , che davi in tutto il Settentrione . 
Già, dicemmo altrove , che Pietro il Grande effen- 
do ancora giovinetto , àvea fatto fabbricare nel 
Lago di Preslavia uno Schifo , che in picciolo a- 
.veva la forma , c gli attfccci tutti di un Vafcel- 
lo da guerra . In quello appcefe lil' nódro Eroe 
nella fua fanciullezza le indituzioni' dell’ arté nau- 
tica; e quello, fu., che infprirogli il gran'difcgno di 
dabilir ne i Tuoi Stati la fabbrica di Badi menti ; 
in, una parola quello fu , il primo principio della 
formidabile Flotta Ruffiana , che comparve la pri- 
ma v'olta fiil mar Nero per 1’ affedio di Azof , e 
poi nel Baltico'^ n. aumentò fino al numero 'di fef- 
fanta Vafcelli di Linea , oltre un’ infinità di Fre- 
gate ,. Galeòtte , Galeazze , e Galere , eflendo di 
quede ultinae arrivato il Czar ad averne in acqua 
dno ad ottocento . .Quindi è che quel picciolo 
Stfjiifo j fu con, nóme olzzarro, chiamato dal Czar 
Ur p^càdr. Nonno , per dinotare , che tutto il gran 
Inumerò, degli altri Badimentl del fuo Stato trae- 
va da quello la fua origine . Rifolvette dunqiie di 
farlo trafpof^àre a Pietroburgo , per confervarlo co- 
-me un monumento , che faceffe vedere ,alla pofte.- 
rità,. in che dato avcfl'e egli trovata ia Ruffia la 

ma- 


Digitized'by Googl 



; 


'Libro Seflo 335 
Marina , cd qual grado di perfezione T avefle clf- 
‘ • vara . E queljp trafporto volle , che feguifle alla 
' prefenza di tutta la Corte , di tutta l’ Armata, e 
di tutto il popolo , con lo fparo di tutta 1’ arti- 
glieria della Fortezza , c de’ Navigli. La pompa fu 
una delle più folenni , che fienG vedute fui mare . 
Tutta 1’ Armata Icortò quel picciolo Schifo, e lo 
condufTe come in trionfo da Pietroburgo fino a 
Gronslot , per eflere ivi quali preziofa reliquia in 
perpetuo cufiodito. 

' Pochi giorni dopo quella firaordinaria funzio- 
j ne, giunfe ful'principio di Settembre a Pietrobur- 
j go Jfmael Bei Ambafeia^pre Plenipotenziario'del 
Principe Tamas^ figlio , come già dicemmo , del 
I naifero Sach Uffeim , e per confeguenza erede le- 
gittimo della Corona di Perfia . Fu ricevuto con 
tutti*^gli onori ,, e condotto all’ ubidienza , fece 
avanti Sua Macftà le tre lolite riverenze ; indi 
pronunziato un elegantiflìmo complimento in Per- 
fidno linguaggio, inginocchioflì , e baciò il lembo 
j del manto Imperiale , e poi la mano . Il Czar 
ricercc^li giuda, il confueto notizie intorno alla 
■ falute del &5fì fuo Signore . A tal dimanda l’Im- 
' bafeiadoret non rifpofe , che verfando dirottilfirae 
’ lagrime , perchè credeva il vecchio Sach UJfeim 
morto ; effendo ‘ egli fiato confermato in quella 
comroiffiqne àz\ -Giowinc Sach Thomas<it\ fuo cam- 
' mino . Finita 1’ udienza .fu ricondotto al Palazzo 
defiinato agli ‘Ambafeiadori firaordinar; , e trat^ 
tato . fpicndidamente alla tavola di Sua Maeft'a 
imperiale , che volle inoltre onorare 1^ di lui 
breve dimora con i divertimenti di varie ^Mafchc- 
rate.. <ln mezzo a que’ divertimenti ebbe’fi a Pie- 
troburgo la grata nuova della refa di Bachu , che 
fegui in quella forma . II GencraNMaggiore Ji/La- 
tulchin avendo, fatto : vela da Afiracan con venti 
Basimenti , e tre. mila foldati , era arrivato in- 
♦ ‘ nan- 
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nanzi quella gran Piazza li 28. Luglio 1723. 
Gittata 1 ’ ancora fpcdì un UffiziaJe con una fua 
Lettera al Comandante , accompagnata da un’ al> 
tra , che il mentovato Ifmad Bei Ambafciadorc 
avea lafciata in Adracan , allorché vi palsò per 
portare a Pietroburgo . Amendue quelle Lettere 
efortavano i Cittadini di Bachu a metterli fotto la 
protezione de’ RulTiani . Con tutto ciò il Coman- 
dante rifpofe a quell’ UlEziale , che non poteva 
ammettere nella Piazza Truppe ftraniere fenza un 
ordine efprelfo del Soft^ : e nel tempo tnédclimo 
fpedl alcuni Deputati al General Matujchin , per 
far^i l’iHelTa dichiaraziqpe . Il Generale tornò a 
notificargli , che gli apriffe le porte , altrimenti fa- 
rebbe obbligato di trattarlo come nemico ; t pero vo^ 
leva fenza altro indftgio faper la final rifoluzione . 
Gli fielTi Deputati ritornarono a confermargli , 
che la Città non era afiolutamente difpofia a ri- 
cevere Truppe , che non foflero del Re Perfiano^ 
Quando vide il Generale , che non potea guadk- 
gnar niente colle buone , determinò di adopra- 
re la forza , e fece avanzare alcuni Galeoni per 
bombardar la Piazzà . Per verità gli abitanti ft 
difefero con valore alquanti giorni 3 ma vendendo- 
lì ridotti alle llrette dal fuoco de’ Mofeoviti , fi 
arrendettero ai y.d’Agofto, e gli accettarono neh 
la'loro Città ; feufandofi che non s’ erano refi dal 
bel principio per cagion di alcuni tra loro malin-* 
tenzionati . In tal guifa entrò in Bachu il Gene- 
ral Matufehino colle fue Truppe, e fu accolto con 
tutti' ! (ontrafiegni d’onore e 'colle acclamazioni 
di tutto il popolo . Intanto L’ Im balie iadore Per- 
fumo non rimale odiofo in Pietroburgo, Come co- 
nofceva Quanto fi avelfe a temere non meno dal 
canto della Ottomana Potenza che dalla teme* 
trtà ,.e fierezza del ribelle Mirveis, , non cefiava 
di fare frequenti conferenze co’ Minifiri Deputa- 
ti a 
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ti a taì ciTetto dal Czar . Le conferenze fi 
narono^ con Trattato d’ Alleanza tra 1 ’ Impera- 
dor della Ruffia, ed il Principe Tamas , Soft legit- 
timo della Perfia . Il trattato conteneva iif fofian- 
za due punti . i. Che V Imperador della Rujfia pro- 
metteva al Re Tamas una pronta affijlenza di buo- 
na Cavalleria , e Fanteria contro i ribelli del Re- 
gno , finchi quefii ventffero interamente disfatti , e 
foffe rijìabilita in Perfia la tranquillità . 2. Che iti 
rìcompenfa il Re di Perfia cedeva per fempre alla 
Rujfia le Città di Derbent y e di Bachà con tutte le 
loro pertinenze lungo il mar Cafpio , come anche le 
Provincie del Ghilan , Mazanderan , e Afierabat , 
perfervire alla fujfiflenza delle Truppe Rufiiane ; non 
dovendo il Re di Perfia avere per tal oggetto aU 
tro aggravio . In tal guifa fogliono i Prinicpi di- 
ventar finalmente padroni di que’ paefi , che fui 
principio pareva voleffero folamente proteggere ed 
aiutare . 

' La Porta , informata della conclufione di qnei 
Trattato , mofirò grai^e rifentimento , e fece chia- 
ramente conofeere , che volendo effa profittar del- 
le divifioni , che laceravano la Perfia , «lon potea 
veder di buon occhio Tlmperador di Rufiìa uni- 
to al Sultano Tamas » Il Signor Nieplief y Mini- 
flro Ruffiano* a Cofiantinopoli , diede tofio avvi- 
fo al Tuo Padrone delle difpofizioni , in cui era la 
Porta , di dichiarare la guerra alta Ruffia . Il 
Czar Pietro , che a dir il vero dall* accidente del 
Prut. aveva conceputo un timor panico delle armi 
Ottomane , comunicò al Gran Signore il Tratta- 
to , che avea ftipulato col giovine Sofì Tamas y 
ed invitò Sua Maefik Ottomana ad unirvifi , af* 
fi curandola frattanto , eh' egli ojf ergerebbe religiofa- 
mente i fiioi'Trattati coll* Alta Porta ; mentre non 
altra era la fua mira , che foccorrere un Principe 
infelice y infultato iniquamente, da un fuddito ribel^ 
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le. Quefla dichiarazione unita a i buoni ufìlizj del- 
r Imbafciador Francefe , e alle inclinazioni paci- 
fiche del Gran ViOr , acquietarono lo fpirito del 
Gran Signore , il quale nominati alcuni Cora- 
milTari , diede loro T incombenza di trattare col 
Miniftro Francefe, e col RulTiano d’ una conv'en- 
zione fra i due Impcr; per rapporto agli affari 
della Perfia . I Plenipotenziari dell’ una , e dell’ 

3 1 tra parte , dopo una negoziazione attraverfata 
a mille incidenti , convennero negli articoli fe- 
guenti . I. Affinché il Gran Sipnore poffa ritirarjt 
con onore dalle fue intraprefe nella Perfia , dovrà il 
giovine Soj'i mandar a pregarlo con Ambafciata fo- 
lenne , che voglia porre termine alle fue conquifie ful- 
U Provincie della Monarchia Perfiana , e contentar- 
fi di permettere , che /’ Imperador della Ruffìa offervi 
il Trattato conclufo con lui , a riferva .dì quegli ar- 
ticoli che potrebbero effer contrarj alla gloria , e al- 
l' intereffe della Porta , i quali in cafo che fi tr 0 
vaffero tali , faranno dichiarati nulli , o regolati'". 
2. Sarà permeffo all' Imperador della Ruffìa di rite- 
nere quanto è fituato tra il M^nté Caucafo , e 'le Co- 
ffe del Mfre Cafpio , coi territorj di Derbent , Ba- 
chu , Ghilan , Mafcan , Ran , e Ferabat , fino al fiu- 
me Offa.. 3. I limiti de' due Imper) faranno fijfati 
tra Schamachi f e Bachà . 4. Alla Porta , oltre le 

conquifie già fatte , fi cederanno le Provincie di Er- 
van^ di Tauris , e di Casb'tn , fin dove giungevano 
gli antichi confini della giurifdizione Ottomana . 5. 

Riguardo agli altri Paefi , che la Porta Ottomana 
pretende , fi proccurerà di contendere , allorché fi fa- 
rà il Trattato folenne ^ fopra jutto fe favorirà t Im- 
perador della Ruffìa negli articoli , che concernono il 
Commerzio . , , 

Quefti due Trattati non folo afficuravano al 
Czar le conquifie già fatte fulle Corte del Mare 
Cafpio, ma anche gli aggiungevano la poffefiione 

di 
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di altre due grandi , e ricche Provincie y tollochè 
la tranquillità fuffe in Perfia (labilità. Aveavi un 
mezzo fortifTimo di far fubito ceffare* le turbolen-. 
zc in quella mifera Monarchia . Quello era l’ Unir’ 
infieme le forze Ottomane , e quelle de’ Mofeo- 
viti per difcacciare il ribaldo MIrveis . Ma non 
era da fperare , che il Turco fi unilTe con i Cri- 
fiiani per verfare il fangue d’ un Munfuìmano ; co- 
mechè fi videro più volte i Criftiani unirli col 
Turco per verfare il fangue Criftiano. Oltre di ciò 
' la Porta non potea guarir dalla fua gelofia , e dal 
timore di vedere i Mofeoviti troppo potenti fulle 
fue Frontiere dell’A Ila . Comunque ciò fiafi, ITm-, 
perador Pietro fi vide fenza nemici . I Cofacchi in 
vero, eflendo morto il loro Generale, aveanofat-' 
to temere qualche rivolta nd loro paefe ; avendo, 
mandati a Pietroburgo alcuni de’ loro Colonnelli, 
che dimandavano con aria troppo fiera un Atman 
a modo loro, ed infieme il riftabilimento di mpl^ 
ti privilegi, che pretendevano eflere fiati loro'in- 
giuftamente fopprelfi : ma il male non andò in- 
nanzi , I Colonnelli furono arredati , ed il Czar 
diede a quella tumultuante Nazione per Generale 
il Principe Galizino , fulla di cui fedeltà , e va- 
lenza conofeeva di poter rlpofare tranquillo. 

. Rifiabilita dunque da ogni parte la quiete , Pie- 
tro il Grande non pensò,, che ad efeguire un pro- 
getto, che avea già da gran tempo formato e fif- 
lato nel fuo cuore : cioè di far incoronare folen- 
nemente l’Imperadrice Catterina fua Spofa , per 
afificurarle in tal forma la fuccefiione , in cafo che 
prima di lei lo rapide la morte . Fece a tal ef- 
fetto pubblicare una Ordinanza , in cui chiaman- 
doli Imperador , e Autocrator di tutta la Rujjia , 
notificava a tutti i fuoi fedeli fudditi , che emen- 
do ufo cojìante ne I Regni della Crijìianità , che i 
Monarchi facciano incoronare le loro Spofe , come 
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' anche fu praticato dagli Imperadori Coflantinopolita^ 
ni della vera credenza Greca , Giujììniano « Eraclio f 
Leone il Saviif^ ed altri ; di ptà , che avendo effo per 
il corfo d' anni venticinque continui efpojia la fua 
perfona a tutti i pericoli ,• e perciò procacciata alla 
Ruffa una pace , ed una gloria invidiabile da ogni 
altra Nazione ; poiché l* Imperadrice Catterina fua 
cariffma Spofa gli fu di gran follievo , e foccorfo in 
tutte le fpedizioni , e particolarmente nella pericolo- 
fa battaglia di Brut , ove l' A% mata Ruffiana erao 
ridotta a piccoUJfimo numero , e ad una eftrema pe- 
nuria (C ogni cofa ; egli bramofa di ricompenfare i 
di lei gran meriti ha rifoluto di farla folennemente 
incoronare Imperadrice di tutte le Ruffe , qual fua 
rifoluzkne dichiara voler effettuare gn Mofca quel 
froffmo inverno^ . ' 

Si difpo(ero per tal cirimonia i pii) fuperbi ap> 
parati ; ma fopprag«iunta al Monarca una ma- 
lattia , che fece anche temer di fua vita , bifogob 
che 1' Incoronaiione fi difFerifle ; cflendò fiato ob- 
bligato dal male a fvernare in Pietroburgo . Ap- 
pena riavutoli tornò immediatemente ad applicarfi al 
governo d’ fuoi Stati . Fece tra le altre pubblica- 
re una ordinanza per lo fiabilimento d' un’ Ac- 
cademia di Scienza in quella fua prediletta Me- 
tropoli . Egli veramente avea fortita una pefiìma • 
educazione ; ma il Tuo buon naturale , il fuo fino 
intendimento , il fuo delicato gufio , ed il fuo 
gran talento avevano tanto vantaggiofamente ri- 
mediato al difetto dell’ educazione ^ eh’ era dive- 
nuto colla fola converfazione d' uomini letterati 
un Principe virtuofo , c potea paflare per buon 
Filofofo , bravo Teologo , profondo nelle Fi fiche 
qinfiioni , acutifiimu nelle Mattematiche , e deliro 
fopra d’ ogni altro nelle operazioni Meccaniche « 
Conofeeva bafiantemente 1* antica Storia Greca , 
f Romana : fapeva minutamente la Storia de’ fuoi 
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tempi : una lunga efperienza l’ aveva inftruito a 
fondo dell’arte militare, e l’aveva renduto anche 
Politicp , ma d’ una Politica franca , e generofa . 
Così meglio d’ ogni altro intendeva quanti van- 
taggi recar potelTcro alla Tua Nazione le Scienze, 
le quali fole polTono più facilmente ' incivilire un 
popolo , che tutte infieme le altre Arti; non po- 
* tendo rcftare nella natia barbarie , o fierezza , chi 
ebbe la forte di elTer nello Audio delle fcienze al- 
levato ; come giù lo cantò elegantemente quel 
Poeta Latino : « 

'' • • 

(<?) Jìdde ^Hod ìngtnuas fidclher artei 

Emollit mores , nec finn ejfiferos * 

Érefle dunque la mentovata Accademia In ì’ie- 
troburgo , e ordinò che avefle da effcr comporta 
di dodici Membri , di un Segretario , di un Bi- 
bliotecario , *di quattro Interpreti , e di dodici 
Alunni , 0 fieno Allievi: e rtabilì, che in quella 
dovertero erter trattate accuratamente tutte le Ma- 
tematiche difcipline ^ come pure la Fifica , e le 
belle Lettere a norma delle Accademie più illurtri 
deir Europa ,-e perchè fenza 1 ’ allettamento dell* 
utile gli rtudj per l’ ordinario .fi trafeurano : (b) 
Sublatis fludìorum pretiìs , etiam jìudia peritura : 
vi artegnò dalla Carta pubblica onerti emolumenti. 
Querta ordinanza fu legnata il primo di Febbrai o 
dell'anno 1724, 

Quali prefago. , che poco ancora gli rertaflfe da 
vivere , non fi fidò di tirar più a lungo 1’ Inco- 
ronamento di Catterina . Appena, principiò a fen- 
tirfi r odor della Prima^ra , parti con tutta la 

Y 3 Cor- _ , 


( a ) Ovid. X. de Ponto , 
( b ) T ach, Ann, lib, 1 1 * 
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Corte da Pietroburgo , e.giunfe à Mofca ii pri- 
mo d’ Aprile . Ivi trovò un Agà Turco , ed il 
nipote del Marchelé di Bonac , i quali gli por- 
tavano i’ lilrumento del Trattato 'furriferito . Il 
Kam de i Calmachi vi aveva altresì inviato un 
Imbafciadore per trattare affari d’ importanza . 
Ma Mirveis vi aveva fatto pafTar alcuni Tarta- 
ri travediti , che fe non foflfero dati opportuna- * 
mente fcoperti , avean difegno'di turbare la Fe- 
da . Difpodo quanto facea *di meflicre , fu final- 
mente fidato il giorno dell’ Incoronazione per 
• ì dioiotto di Maggio • L’ Imperadrice Catterina 
volle prepafarnia. quella folennità con tre giorni 
di rigorofo digiuno , e ferventi Orazioni. Il gior- 
no .della Feda fu annuziato al Popolo da un 
Secretarlo di Cancelleria , proceduto da un iTffi- 
ziale di foldati con fei Tamburi , ^e due Timpa^i' 
ni . Te drade, per^.dove avea -da padare T Irape- 
radrlce , furon ■ addobbate fuperbamente , come 
anche lai Cattcdraile , ove doveva farli la ceremo- 
nia dell’ Incoronamento che io toccherò folo 
leggiermente , trovanddì già defcritta alla didefa 
nella ‘ vita di Catterina . Arrivata-' la magnifica 
comitiva nella Cattedrale , e fewnatifi ’ tutti he’ 
loro podi , 1’ Impcradore comandò al Gran Ma- 
refciallo di far venire alla fua prelènza gli Arci- 
v'efcovi e Prelati . Quedi fi accodarono fubito , t 
Sua Maedà loro ‘parlò iti- tali accenti : Còme con 
■nojha dichiarazione abbiamo notificata al Pubblica 
la nojìra rifoluzioue /opra '^C ’ Incòronamcnto della 
nojira carijjima 'Spofa ' j coù ora la nojìra- volontà 
t' f che voi vi ‘procediate in quejio momento fecondo 
fi Riinale Sadrà^'A l Prelati ricevuto tal- ordine lì 
approdi marono all’ Imperadrice , e 1’ Arcivefeovo 
di^Navogrod a norfie di tutti le dide : Ortodoffa 
e~grande Imperadrice'^ piaccia alla Maejìà-Vofiree 
recitare ad alta voce it Sìmbolo della Fede Catto- 

• • . . . ^ [ lica 
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ca\ alla prefenza fuoi fedeli fuddht T L’Impe- 
radrice avendo recitato in lingua Rutena il Cre^ 
do , r Aftivefcovo la bencdiffe colla formola ufita,*- 
ta della Chiela Orientale .* -La grazia dello Spiri- 
to Santo fiateco ; e. tutto il- Clero ripetè lo fteflb 
con voce^bafTa . Inginocchiatali poi l’Imperadri- 
ce , l’Arcivefcovo , levandoli di tella la Mitra ^ 
le impofe le mani , e recitò una di vota «preghie» 
ra; finita la quale , due altri Arcivefcovi prefero 
il Manto Imperiale per tal cerimonia preparato , 
e lo diedero all’ Imperadore , il quale ne riveftì 
colle fue mani Tlmperadrice'. Si pòfero poi amen- 
due inginocchioni , e l’Arcivefcovo lelfe ad alta 
voce un’ altra Orazione ; dopo cui 1 ’ Imperadore 
ricevette' dalle mani, de’ Prelati la Corona; e mi- 
fda falla tella idoli’ Impcradrice , tenendo elfo 
Tempre in manolr.lo-'fcettro ,*fenza mai deporlo un 
momento in vtutta la funzione ..I Prelati torna- 
rono a benedirla colla invocazione della Santiffì- 
ma Trinità ; ed il prirho Arcivefeovo le pofe in 
mano il Globo Imperiale . Allora le Maefià loro 
fi affilTero fui Trono, e ricevettero i complimenti 
di felicitazione dal Clero, e dalla Corte. 11 Clero 
frattanto cantava alcune preci per la profperita del 
loro Regno : e fi fece la prima fcarica generale 
di tutta l’artiglieria, con una folenne Salva della 
Mofehetteria , accompagnata dal Tuono di tutte le 
campane della Città. 

Dopo quello le Maéllà loro difeefero infìeme 
dal Trono , e fi portarono ne’ loro Teggi ordinari ' 
ad udir la P^elTa . Fatta la confecrazione de’ Sacri 
iSimboli; l’ Imperadore- prefe per mano l’Tlmpera- 
drice , e menolla fino alle porte del Santuariò, 
ove ingitiocchiarafi fu d’ un cdfeino , due VefcovL 
portarono gli Olj e Balfami in vafi Separati ,,e P 
Arcivefeovo unfe l’ Imperadrice nella fronte , nel 
petto, e nelle mani ; ripetendo ;ad ogni unzione 
. ' Y 4 l’in- 
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r invocazióne della Sanu(Hma«Trinità . Altri 
civefcovi rafciugaronOcon bambagia . Comparve 
poi alla Porta maggiore del Santuario l’ Arcidia- 
cono col Calice dicendo le folite parole , con cut 
la Chiefa Greca invita in ogni Mefla gii acanti 
alla Comunione : Meo» Qà , <jtirte»e , rgì 

àytérnV . Co» timore di Dio , fede , e 

carità aocofiatevi . L’ Impcradrice vi fi accollò , c 
ricevette dalle mani dei Vefcovo celebrante la 
facra Comunione . Nell’ ifiefio luogo le diede i’ ' 
Arcivefcovo anche il pan benedetta. Terminata 
la Mefia, Teofane Arcivefcovo di Plefcovia, uno 
de’ primi Prelati del Sinodo , fece un breve dif- 
corfo , ove toccò in poche 'parole le rare virth 
deir Impcradrice , e fece vedere , che con fomma 
giufiizia ella aveva ricevuta la Corona di Ruffia 
dalie mani di Dio Spofo . Finì con 

augurarle ogni profpe^t^va noiflé di tutti gli Sta< 
ti della Patria. Dopo il Sermone fu condotta col- 
r ifiefia pompa alla Chiefa Imperiale di San 
Michele Arcangelo , e fattevi le fue Orazioni , 
ritornò in Palazzo, ove l’Imperadore avea fatto 
apparecchiar un fuperbo banchetto a cinque ta- 
vole : la^ prima per ITmperadore e l’Tmperadri- 
ce ; la feconda pel Duca d’ Olftein folo , che 
avea in quella funzione fervita 1’ Impcradrice ; 
la terza per i Prelati ; la quarta per i Minifiri ed 
Ufficiali della Corona; e la quinta per le Dame. 
Il dì feguente l’ Impcradrice ammife al bacio del- 
la mano tutti quelli , che vennero* a complimen- 
. tarla ; e l’ Imperadore fece a fuo onore una nume- 
rofa promozione dì Cavalieri , Generali , ed altri 
Ufficiali. . 

Compita quella* grand’ opera . che * tanto {la- 
vagli a cuore , Pietro il Grande ritornoflfene a 
Pietroburgo con tutta la Corte , e vi impiegò il 
refi© tìcll anno , che fu anche il refto della fua vi- 
ta. 
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tz'i a ricercare giuda il Tuo ordinario tutti i 
mezzi di migliorare il fuo popolo , con edirpar 
dallo Statò gli abud , e (labilirvi buoni regola- 
menti per far fiorire la navigazione $d il cotn- 
merzio . Idituì a qued* oggetto una fpezie di po- 
lle^ regolate tra Lubeccq e Pietrcburgo , per co- 
modo del traffico e de’viandanti . Pubblicò in que- 

* di ultimi momenti della- Tua vita un editto , che 
da molti anni avea difegnato , c del quale aveva 

* già altre volte gittati i fondamenti . Qued’ editto 
redrioge a certi limiti determinati non folo il 
numero de’ Monideri e delle Chiefe di tutto lo 
Stato , ma anche delle loro rendite , o delle pcr- 
fone y che deggionvi eder ammede , riformando 
^li abuG che aveva in tal materia introdotti l’am- 
)izione , o 1 ’ avarizia , o la negligenza de* Prc- 
ati . Come nella Chiefa Orientale gli EccleGaftici 

hanno Tempre confervata una intiera fommidione 
ai Principe fecolare in tutto quello , che riguarda 
il temporale , |iè hanno mai .di fatto goduta al- 
cuna efenzione ^ o iiDmuiiità ^ fé nonrper grazia, 
«•favore de’ Principi , che hanno voluto conce^ 
derle ; così nella ftudia , la' quale fegoc inalterati 
i riti c le dottrine della Chiefa Greca , nè il 
Czar fecefi veruno fcrupolo di metter mano a re- 

- gelare gli affari del fuo Clero , nè il Clero ftì- 
irodì: punto pregiudicato od ofiefo pe’ regolamenti 
del fuo Monarca . Tutti erano pctfuafi , ch’egli 
non cercava fe non il bene di- tutta la Nazione . 

* A quedo unico feopo tendevano tutte le fue mi- 

- re , tutti i Tuoi penGerì , tutte le fue core . EH e 
notte. affaticavaG per provvedere ai hi fogni de’fuoi 
popoli , quando volle, il Cielo rapirlo alla Ruffia, 
chiamandolo all’altra vita . 

Egli quantunque fude tutto dedito agli ai&ri 
del Governo , e alle fatiche della guerra , tufta- 
kff volta - quando trovavaG in terra , non lafdava 

mai 
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mai d’ intervenire alle funzioni facre della Chie- 
■ fa , afTiftendo a i divini Ufiìzj con cfemplare mo- 
dertia e pietà . Volle dunque al folito afififtere il 
dì dell’ Epifania del nuovo anno 1725 . alla ceri- 
mònia delia benedizione delle acque , che in Ruf- 
fa celebrafi con grandiffyna folennità nel fine 
del Mattutino' all’ aria fcoperta- fulla riva di qual- 
che fiume , che in quella fiagione trovali fempre 
agghiacciato . Il rigore del ueddo nel cuòre ap- 
punto del verno , l’aria della notte in una Città* 
piantata fulle paludi , il v^nto che capitò in 
quell* ora violento ed impetuofo , gli produlTero 
un càttarro sì fiero , che 1 ’ obbligò fubito a met- 
terli a letto . Al catarro fuccedette una febbre ar- 
dente ; alla quale s’ aggiunfero acutilTimi dolo- 
ri , e un’ oftinata retenzione d’ urina . J Medici 
Jo dichiararono -fpedito ; 'ma fenza' quello già egli 
conobbe da fe medefimo non efifere piò in ilfato 
di vivere : onde anfiofo -di provvedere alla fuo 
ceffione del fuo Trono , fatti vpnlre attorno al 
fuo letto i principali del Senato , e degli altri 
Ordini dello «Stato , dichiara loco con voce làn- 
guida sì , ma non per tanto iéiperiofa , che conte 
'éijfoluto Padrone , ch'egli era della Monarchia j'cd- 
mandava a tutti i fuoi /additi , che àoveff&o ricò- 
nojcere in luogo fuo per loro Augujìa Sovrana Im- 
peradrice Cutter ina come Quella , che informata di 

tutte le fue intenzioni era t unica , che poteffe con- 
tinuare e perfezionare le utilijftme riforme ^ 'da lui 
(blamente cominciate ^ ma non compite . I Senato- 
ri , e tutti gli alianti inchinarono il capo', CiVC- 
•' nefando i coma'ndi del loro Sovrano , rifpofeno 
rCon fommilTione , ad ejffì non appartener alerò ^ che 
ubbidire a cenni^ del loro Padrone , fenza punto efa- 
-minare i motivi del fuo volere'- eji 

- ■ ..i - . ». ) f ' -.^no- 

I I I I • I 

-( a ) Tacit. Ann. lib. 6. 
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nojìrum aftimare , ijuem fupra ceteros , & quibui 
ile caufis extollas . T ibi fummum rerum fudichmi Dii 
iiedere : nobis obfequj gloria reliSla ejì . 

‘ Provveduto in tal guifa alla fuccefnone del Aio 
Trono , ed afficurato lo Scettro alla Aia dilettìf- 
fìma Catterina , volle anche provvedere ^ alla 
PrincipelTa Anna Petrofana fui primogenita , avu- 
ta dalia medefitna Catterina , ordinando in quegli 
Olitimi momenti che folTe data in matrin^onio al 
giovine Duca d’ Olftein , il, .quale per alti e rilé- 
^anVi fini frequentava da< qualche tempo la Corte 
del Czar -, ed erafi conciliato il fuo amore , e la 
fua protezione : di fatto lo fpofalizio effe ttuolTi nel 
'principio del feguente Giugno . La malattia in- 
tanto prendendo fempre maggiori forze , cagiona- 
va al Czar acerbiffirai dolori : egli fentivali vi- 
vamente , ma li foffriva con quella codanza.e 
magnanimità , che aveva fempre moftràta in tut- 
ti gl’ incontri della fua vita . Finalmente arriva- 
to ai termine de’ fuoi giorni, in braccio 'aH’Impe- 
radrioe , < la quale punto non diUaccavalì del mo 
letto , confortandolo in quegli eftremi da Eroi- 
na , fpirò il dì diciaffette di Gennajo , giufta il. 
vecchio ftile , e fecondo il. Calendario Gregoria- 
no il vettontelimo .>»L’ Imperadrice Catterina ri- 
eonofciuta fubito per Sovrana dal Senato' , dal 
Clero , e dalia Generalità , prima di volgere le 
fue cure al goverho dello Stato , fece celebrare i 
Funerali dello Spofo colla maggiore maghificcn- 
za , e innalzò alla .di lui eterna memoria un fu- 

perbiflìtno Maufoleo ^ 

. Così morì in età di cinquantaquatrb anni Pie- 
tro Aleffiovitz , Monarcha/pnza dubbio il 'puù ^ran' 
de , che abbia veduto la RofìTia , e uno de’ più 
grandi , che abbia veduti, la. Terra •. Egli, era d’ 
una Pafura . più tofto grande ,, ben fatto , è robu- 
flo : aveva un’ aria milla di fiero e di giulivo : 

- libero 


Digitized by Google 


54^ Vita di Pietro il Grande 

libero nel parlare , e foventc faceto; foHecito poi 
«'indefcrtb nell’ operare ; nemico dell’ ozio , non 
potea dar mai in rtpofo . Tutta la fua vita a ben 
ponderarla non fu che un continuo viaggio : dall’ 
una edremttà del fuo vaflilTimo Imperio egli an* 
dava all’ altra con .più facilita , che non vanno 
gli altri Principi dalla loro Reggia a qualche Ca- 
la di delizia in campagna / 11 viaggio da Pietro* 
burgo a Mofca y eh’ è. di fecento miglia Italiane, 
e che d’ ordinario ritorca tre fettimane , egli fo- 
vente facealo -in quattro giorni . Era veramente 
in tutte le fue cole fmoderato , dando quafi fem- 
prc nell* ecceflb , non meno nelle fatiche e nelle 
vigilie , che nCl mangiare e nel bere , fenza che 
da fimili etcefljvf difordini paiilfe detrimento fen- 
fibile la fua falute. Non fu però veduto , che l’ab- 
bia mai dominato il vizip del fcnfo • dopo il ri- 
pudio della CzAvitin' Ottochejfa y reftò più di dodici 
anni fenza nè pur guardar donne , finattantochè 
abbaglialo dalle grazie , che feoprì nel volto o 
nello fpirito di Catterina- al primo mirarla#, de- 
dicò a lei tutto il fuo affetto , fenza punto alte- 
rarlo fìno agli ultimi momenti della fua vita . In 
un corpo sì forte e vigorofo , ebbe il gran Pie- 
tro un animo non men forte , una mente non 
meno vigorofa , uno fpirito tutto vivo e pene- 
trante. Era arrivato ad effere il più dotto di tutta 
la Ruflìa , fenza aver nè pur ftudiato Gramati- 
ca : parlava diverfe lingue non fenza eleganza ; di- 
feorreva di molte materie con fondamento : nelle 
Mattenaftiche difcipline poteva dar lezione al pari 
d’un bfatiao profefTorc: nella' Geografia fpecialmen- 
te e nella Nautica fiipèrò i medefimi profeffori . 
Cof fuo ingegno folo lenza fuggerimento d’ alcun 
altro Ingegnere , concepì quel nobil difegpo, che 
vide anche prima di morire efeguito , di Iforrnarc 
una comunicazione V del' Mar Nero col Cafpio , 

e dal 
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e dal Cafpio col Baltico ; unendo per via d’ un 
gran Canale fcavato in (eno alla Terra ferma il 
fiume Tonai colla Volga ; e per via d’ un altro 
fimilc la Volga col fiume Nova , che va a sboc- 
care col Golfo della Finlandia , e per confeguen- 
za nel Baltico . Come era dotato di una mente 
vada ) e di tin animo grande e fublime , fi com- 
piaceva di far Tempre azioni grandi , che eccedef- 
fero r ordinario. Pare ch'egli fi dilettafie in mo- 
do particolare di trarre le cofe dal nulla y facendo 
in certa forma da Creatore . Come da Aerili pa- 
ludi , e putridi pantani arrivò a fare la gran Cit- 
tà di Pietroburgo con fortifiìmi Cafielli , fontuofif- 
fimi palagi , e dilczionifimi giardini , così , per 
lafciare tanti e tanti altri , fece di un yilifiìmopa- 
Aicciere il Principe Menzicof , innalzandolo a i 
podi più fublimi dell' Imperio Ruffiano ; e di una 
mifera contadina formò l’ Impcradrice Catterina , 
la più fortunata donna , che abbia forfè veduto 
da'primi fecoli la terra., follevàndola al filo tala- 
mo , e collocandola nel fuo Trono , 

In materia poi di Riligione , il Signor della 
Voltaire fi prende la libertà d’ afierire che il 
, Czar Pietro aveAe gli fteffi fentimenti di indiffe- 
renza , che Carlo XII. Re di Svezia apprefi ave- 
va in Lipfia da Leibnizio celebre Filofofo . Ma 
in quefto s’inganna fenza dubbio quello Scritto- 
re . Pietro il Grande avea acquifiata colla fre- 
quente converfazione di uomini dotti , una più 
che mediocre notizia delle materie fpettanti alla 
Religione : ed era giunto a difeernere felicemen- 
te le cofe, che riguardano il vero culto di Dio , 
dalle vane fuperflizioni del volgo . Avendo rifo- 
luto di Aabilire il commerzio ne’ Tuoi Stati , non 
ebbe fcrupolo di permettere alle nazioni eflcre 
r efercizio libero della loro credenza ; ma usò 
bene t^ni attenzione , che i Tuoi popoli non re- 
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Aaifero infetti dal veleno dell’ Erefìa . Egli oflèr- 
vò fino alla morte i riti , e la difcipPina della 
Chiefa Orientale, e ciò con tarua religiofita , che 
febbene i viaggi e le fatiche continue pareva che 
lo feufaffero dall’ offervarc i digiuni e le aftinen- 
2e , che il Rito Greco preferive , con tutto ciò 
non ardiva efentarfene fenza ricercare di quando 
in quando dal Patriarca di Codantinopoli la dif- 
penfa , non Polo per fe , ma ancora per le Tue 
znilizié , come vedelì da i Regiftri di dette difpen- 
fe , che ancora nell’ Archivio di quel Patriarcato 
confervanlì . Certo è , che 1 ’ ultima fua, malattia 
, fu effetto della divozione , con cui volle la notte 
dell’ Epifania affìftere alle f^re funzioni della 
Chiefa : d«ndofi .anche in quefta parte a vedere 
un ottimo Principe , che deve , fecondo la Politi- 
- ca d’ Ariftotile , moftrarfi fopra tutto pietofo e di- 
voto verfo Dio; attefochè fogliono gli uomini in- 
durli più facilmente ad ubbidire al loro Principe, 
quando lo veggano amante della pietà . Princeps 
( (lami lecito colla più bella fentenza del più dot- 
to tra i Filofofì chiuder la Storia del più ammi- 
t ' rabile tra i Principi) («) Princeps debet effe potiffi- 
mum Dei cultor : nam minus timent homines a Prin- 
cipe j fi Dei cultorem illum putent . 


IL FINE. 
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